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k LORENZO DI FE.IPPO STROZZA 



T TAnno . Lorenzo, molti tenuto, e ten* 
■•M.X. gQQo questa opinione i che e* non sia. 
Éosa alcuna che minore convenienza abbia 
con un'altra, né che da tanto dissimile', 
quanto la vita civile dalla militare . Don^e 
sì Tcdè epeuo, ee alcuno disegna nell* eser- 
cito del soldo preTalem, che subito non so^ 
lamente cangia abito, ma ancora ne* costumi. 
neir usanze i nella voce, e nella presenz» 
d'ogni drile uso si disformai perchè non 
crede potere vestire un abito civile colui, 
che vuole essere espedito e pronto ad ogni 
violenza ; uè i civili costumi ed nsa&ze puo- 
-te avere quello, il quale giudica e quelli 
-costumi essere eflèmminatì, e quelle usanzo 
Boa &voreToli alle, sue operazioni ; uè paso 
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eonTcniefite maateneA Iti pnKUta. e le pti'' 
iole ordinario a quello , che con la barba 
è con le beicemmìe vuol far paura agli ai- 
tili ooniìm , il cbè ft. in questi tempi tale 
opinione essete verissiiiia. Ma se si oonsi- 
detaesino gli antichi ordini, non d ttorereb- 
bono cose più udite, jùà coa&rmi , e che di 
ilecessì^tà tanto 1' una amasse l'altra > quan- 
to queste;, perchè in tutte V arti , che sì ot- 
dìnano in una: civilità p:r cagione del beoti 
comune degli nomini , tutti gli ordini fatti 
per vivere con timor delle leggi e d'Iddio.. 
;sarebbono vani , se non fìiesìno pre|farate le 
difese loro , le ■quali bene ordinate manten- 
gono quelli ancora ■ che sono noa bene <x- 
idinati . E -così per il contrario ì buoni ordi- 
ni, senza il mìUtare ajuto, non altrimenti 
nri disordinano, che l'abitazioni d'iinsup^- 
bo e regale palazzo , ancoraché ornato' di 
gemme e d'oro, quando senza esuere co- 
perte non aressino ro^ Che dalla pioggia 
le difendesse. E «e in qualunque altro ix- 
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' ÀÌM delle ottadi e de' regni si tUam ogni 
diligenza per mantenere gli nomini fedeli t 
foxófìà» e pieni del timore d' Iddio , nelU 
milizia si raddoppiava i perché id quale no- 
mo debbe ricercare la patria maggiore fede* 
che in colui che le hi 1 promettere! di mo- 
rire per lei? In qnald debbe essere piìl amo- 
re di pace , che in quello che solo da l la gaer- 
ta pnote essere of&so? In quale debbe es8e<^ 
più. timore d' Iddio* che in colui che ogni 
dì sottomettendosi ad infiniti pericoli ha piìk 
lùsogno degli a)utì suoi? Questi necessi^ 
consideiata bene > e àa^ coloro cheì davano Itf 
leggi agl'Imperi, e da quelli che agli esec 
«izj militari erand preposti. £uxTa che lai 
tita de' soldati da^ altri uomini era lodata * 
e con ogni stadio aegnitata ed imitata: . M« 
per essere gii ordini militari al tutto ootxet- 
-ti , c$ di gran jfungl dagli antichi modi se- 
paratit ne sono nate queste sinÌAnr opinio- 
ni , che &natf odiar la milizia * e fiiggirt h£ 
tfontfenazione dì odcao che I* esercitano' . £ 
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gindioaiido io per quello che io ho Tednto 
e letto, che ei non sia ìmposàbile ridurre 
^afilla negli antichi modi, e renderle qual- 
che forma della panata virtù, deliberai per 
non passaj:c questi mìei ozioii tempi senzia 
operare alcuna CMa , di scrivere , a toddisfìi- 
zionc dì quelli che dell' antiche azioni sono 
amatori , dell' arte della, guerra quello che 
io ne intenda . E benché sìa cosa animosa 
trattare di quella materia, della quale non 
ne abbia fatto jMrofessione * nondimeno io 
non credo che eia errore occupare ■ con lo 
parole un grado, il quale molti con mag- 
giore presunzione con l'opere hanno occu- 
pato , perchè gli errori che io facessi scri- 
vendo , possono essere senza danno di alcu- 
no corretti ; ma quelli , i quali da loro sono 
fatti operando , non possono esser se non con 
la rovina degl'Imperi conosciuti. Voi per- 
tanto, Lorenzo, considererete le qualità di 
queste mie fatiche , e darete loro con il vo- 
etro giudùìo quel bianmo o qaella lode, la 
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^oale TÌ parrà ch'elle abbiano meritato. Le 
quali a voi mando , sì per dimostraimi gra- 
to* ancoracbè la mia posnbilità noa vi ag- 
giunga, de'benefioj che fao ricevato da voi» 
8Ì ancora perchè essendo consuetudine ono- 
xare di notili opere coloro , i quali per no- 
tòlti, ricchezze, ingegnose liberalità ri- 
^lendoQO, conosco voi di ricchezze e nobil- 
tà non aver molti pari , d* ijtgegno pochi > e . 
- dì liberalità niuso. 
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A CHI LEGGE 



IO credo clie na necessario) 4 rolere cba 
voi lettori postiate senza dìi!icoltà inten- 
dere r ordine delle battaglie, e degli eser- 
ciu e degli allog^ameuri , secondochè nel- 
la narrazione si dispone , mostrarvi le figu- 
re di qualunque di loro. Donde conviene 
prima dichiararvi sotto qoali segni o carat- 
teri i fanti, i cavalli, ed ogni altro parri- 
colare membro si dimostra • 



Sappiate adunque che questa lettera 



rFanti con lo scudo. 

Fami con U picca. 

Capidieci . 

Veliti ordinar}. 

Veliti estraordinaij 

Genturìoni . 

Connestabili delle batt:m;lie. I 

Capo del battaglione. 

Capitano Generale. 

Il suono. 

La bandiera. 

Uomini d'arme. 

Cavalli leggieri ^ 
^Artiglierie r 



-Sìgninc'a' 
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Il 

D E L L' A R T E 

DELLA GUERRA 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 



LIBHQ PRIMO, 

PErclìè io credo che sì possa lodare dopo 
la morte ogni nomo senza carico , sea- 
do mancata ogni cagione e sospetto di ada- 
lazione, non dubiterò dì lodare Cosimo Ra- 
cellaì nostro, il nome del quale non 6a mai 
ricordato da me senza lacrime > arendo co- 
nosciute in lui quelle parti , le quali in un 
^uono amico dagli amici, in un cittadino 
dalla sua patria si possono desiderare . Per- 
chè io non so quale cosa sì fusse tanto sua 
( non eccettuando, non eh* altro , I* anima) 
die per gli amici volentieri da Ini non fnsso 
stata spesa; non so quale impresa l'avesse 
sbigottito) dove quello avesse conosciuto il 
Lene della sua pauia. Ed io confésso libera- 
mente , non avere riscontro tra tanti uomini 
che io .ho ooQoscinti e pratichi . uomo Mei 
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t2 DELL ARTI DELLA QUEKBA 

quale fuese il più acceso animo alle cosa 
giaudi e magnifiche . Né sì dolse con gli. 
amici d' altro nella sna morte , se non d' e»- 
«ere nato per morire giovane dentro alle saé 
case, ed inonorato, senza avere potuto, se- 
cóndo l'animo sno, giovare ad alinino; per- 
chè sapeva, che di lui non si poteva {>arlar6 
altro, ee nonché fosse morto un buono ami- 
co . Non resta però per questo , che noi e 
qualunque altro, che come noi lo conosce- 
va , non possiamo far fède ( pcàchè l' opere 
non appariscono ) delle sue lodevoli qnalitìi . 
Vero è che non gli fu però tanto la fortuna, 
nimica, che non. lasciasse ^cun breve ricor*- 
dò della dcstrezza'(tel suo ingegno, come ne' 
dimostrano alcuni sncn Scritti , e composizioni 
A' ammosi versi , ne' quali , comecché iniumo^ 
rato non fasse , per non consumare il tempo ' 
invano ( tantoché a pia alti pensieri la for- 
tana l' avesse condotto ) nella sua giovanile 
età sì esercitava: dove chiaramente si pub 
comprendere , con quanta felicità ì suoi con- 
celti descrivesse, e quanto nella poetica si 
fn?sR onorato, se quella persilo fine fusse da 
lui stata esercitam. Avendone pertanto pri- 
vati la fortuna dell' uso' d'an tanto amico, 
mi pare che non si possa farne altri rimedi, 
ch^ il più che ft noi è ' possibile csrcare di 
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-j^ern la memoria di quello , e ripigliare se 
éa lui alcuna cosa fusse stata o acutamente 
detta , o saviamente disputata . E petchè non 
è cosa di lui più fresca, che il ragionamen-, 
to, il quale ne* prosbimi tempi il Signore 
Fabrizio Colonna dentro a' suoi ord ebbe eoa 
' seco, dove largamente fu da quel Signore 
delle cose della guerra disputato , ed acuta- 
laente e prudemememe in buona parte da 
Cosifflo domandato } mi è parso ( essendo eoa 
alcuni aTtri nostod amici stato presente ) ri- ~ 
'durlo aUa memoria , acciocdiè leggendo 
.quello gli amici di Cosimo che quivi cooven- 
uero , nel loro animo la jnemoria delle sne 
virtù rinfreiichino , e gli altri, parte à dol- 
gano di non vi essere iuterTenutì , parte molte 
eose utili alla TÌta* jiod solamente militare, 
ma ancora -civile 1 saviamente da un sapien- 
tissimo uomo disputate , imparino . 
' Dico pertanto che tornando Fabrizio Co- 
lonna dì Lombardia, dove più tempo aveva 
per il Re Cattolico con grande sua gloria, 
militato , -deliberò passando per Firenze ripo- 
sarsi alcun giorno in quella città , per visi- 
tare l' Eccellenza del Duca , e rivedere ai- 
cani geoiiluomini, co' quali per faddietro 
aveva tenuta qualche familiarità . Dcmdet^ 
a Cosioio puTe-coavitaflo ae'Eiuu orri, non 
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tanto per mare la sua liberalità . qaaato pcx 
avere cacone di parlar seco lungamente . e 
da qnello intendere ed imparare rarie oom> 
secondochè da nn tale nomo si paò sperare* 
parendogli arerò occasione dì spendere na 
giorno in ragionare di quelle materie, che 
all' animo suo soddisfacevano . Venne adun- 
que Fabrizio secondochè quello volle , e da 
Cosimo insieme con alcuni altri suoi fidati 
amici fu ricevuto, tra' quali furono Zanolù 
BuoadelmoDti > Battista dalla Palla*, e Luigi 
Alamanni, giovani tutti amati da lui, a 
de' medesimi stadi ardratisùmi ; le buone 
qualità de' quali, perchè ogni gìorne e ad 
ogni ora per se medesìffie si lodano, preterì 
metteremo . Fabrizio adunque fii . secondo i 
tempi ed il luogo , di tutti quelli onori eh* 
si poteremo maggiori, onorato; ma passati i 
convìvali piaceri, e levate le tavole, e cont 
Bumato ogni ordine di fòateggiaro ( il qiuils 
nel conspetto degli, uomini grandi , e che a 
pensieri oncH%volì abbiano la meo» volta • 
ri consuma tosto ) ed essendo U di longo ed il 
caldo molto, giudicò Cosìidd , per soddisfare 
meglio al suo desiderio , che fusse bene pi.* 
glìando l'oocasione dal fii^ire il caldo, con- 
dursi nella più secreta ed ombrosa parte del 
ma giardino. Dove pcarrsitoti , e pasti a M* 
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Aere, chi sopra all' erba, che in quel luogo 
è fxeftduiiBÌliia , chi sopra a sediH ia quelle 
paxti ordinati sotto l'ooihra d'altissimi at> 
}K>ri, lodò Fabrizio il luogo come dilettevo- 
le i e cpmidecando particolarmente gli arbo- 
ri t ed alcuno d,' essi uod rìconosceado , stava 
con r auimo sospeso . Della qual cosa accora 
(osi Cosimo disse : Voi per avventura non 
^vete notizia di parte di questi arbori, ma 
non ve ne maravigliate > perchè ce ne sono 
alcuni più dagli antichi , che oggi dal co- 
mune uso celebrati. E dettogli il nome di 
essi) e. come Bernardo suo avolo in tale col- 
tura si era affaticato , replicò Fabrizio: Io 
pensava che fussequeUo che voi dite, e que- 
sto luogo, e questo studio mi faceva ricor- . 
^re d'alcuni Principi del Regno , i quali di 
queste antiche culture ed ombre ei diletta- 
lo . E fermato in su questo U parlare • e sta- 
to alquanto sopra di se come sospeso, sog- 
giunse: Se io non credessi offendere, io ne 
diieì la tuia opinione-, ma io non lo credo 
fare, parlando con gU amici, e per disputa» 
le cose, e non pei calunniarle. Quanto mo- 
£lio avrebbono &tto quelli ( sia detto con 
pa(% di tutti) a cercare di somigliare gli an<- 
tichi nelle cose forti ed aspre , non nelle de» . 
lìcatc . fi molli ). ed in ' quelle che . &cevano 
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gotto il sole , non sotto l'ombra , e pigliare i 
modi ddl' ftuticbità vera e perfetta , non 
quelli della falsa e corrotta ; perchè , poichò 
questi studi piacquero ai miei Romani, Is 
patria mia rovinò . A che Cosimo rigpose ì 
aa per fnggire il fastidio d' arerò a ripigliare 
tante toIk quel disse, e queW altro sog- 
giunse , à noteranno solamente i nomi dì chi 
parli, senza replicarne altro: disse dunque . 
Cosimo. Voi avete aperto la via ad nn 
lagionamento , quale io desiderava > e vi pre- 
go che voi parliate senza rispetto , perete io 
senza rispetto vi domanderò; e se io doman- 

. dando o replicando scaserò o accuserò alcu- 
no, non sarà per scusare o accusare, ma per 

. intendere da vcd la verità . 

Fabrizio. Ed io sarò molto contento.di 
dirvi quel che io intenderò di tutto quello 
mi domanderete , il che se sarà vero o nò , 
mene rapporterò al vostro giudicio. E mi 
sarà grato mi domandiate, perchè io sono 
per imparar coti da voi nel domandarmi , co- 
me .voi da me nel rispondervi ; perchè molte 
volte un savio domandatore ià ad uno conà- 
derare molte cose , e conoscerne molte altre , 
le quali, senza esserne domandate, non 
avrebbe mai oonosciute . 

Cosimo . Io .voglio tornare a quello che 
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^ì diceste prima, che l'avolo mio, e quelli 
Vostri avrebbono fatto più saviamente a so- 
migliar gli ahticbi nelle cose aspre, che nel- 
le delicate ; e voglio scasare la parte mia , 
perchè l'altra lascierò scusare a voi. Io non 
credo ch'egli fosse ne* tempi swa nomo, che 
tanto detestasse ìI[TÌveie molle, qaanto egli * 
e che tanto fosse amatore di qaella asprez- 
za di vita > che voi Iodate ; nondimeno ei 
conosceva non potere sella persona sua sé 
in qoella de' snoì figliuoli usarla , essendo 
ùato in tanta corrottela di secolo, dove nno 
che sì volesse partire dal cornane nso, sa- 
rebbe infame, e vilipeso da ciascheduno. 
Perchè se uno ignudo di state sotto il pin 
alto sole à. rivoltasse sopra aQa rena , o di 
verno nei più gelaci mesi sopra alla nere » 
come faceva Diogene, sarebbe tenuto paz- 
zo. Senno, come gli Spartani, nutrisse i 
suoi figlinoli in tÌI^, ^cessegli dormin al 
sereno, andar col capo e co' piedi ignsdi, 
lavare udì* acqua &edda per indurirceli a pt^ 
ter sopportare il male , e per fare loro ama- 
re meno la vita, e temere areno It aorte, 
sarebbe schernito, e tenuto [ònttosto une 
fiera che oli nomo. Se fòsse ancora veduto 
ttno nutrirsi £ legumi, e spregiare l'oro, 
iome Fabrizio , sarebbe lodato da pochi, e 
V. IT. b 
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•egaìto da niuno . Talché sbigotdto da qiie* 
■d modi del vivere presente, egli lasciò gli 
antichi , e quello che potè con minore am- 
mirazione in imitare l' antichi^ , lo fece . 

Fabrizio . Voi l' arete scasato in questa, 
parte gagliardamente , e certo voi dite il 
vero ; ma io non parlavo tanto dì qnesti mo- 
di di vivere duri , quanto d' altri modi piti 
umani, e che hanno conia vita d'oggi mag- 
giore conformità, i quali io non credo che 
pd uno che sia numerato tra* principi d' una 
citta, fusse stato difficile introdurgU. Io noa 
mi . partirò mai con esempio di qualunque 
cosa da' miei Romani . Se si considerasse la, 
vì^ di quelli , e 1* ordine di quella Repub- 
blica , si vederehbero molte cose in essa non 
impossibili ad introdurie in una civiltà , do- 
ve fusse qualche cosa ancora del buono . 

Cosine. Quali cose sono quelle, die voi 
vorreste introdoire simili all' antiche ? 

Fabkizio. Onorare e premiare le virtà» 
non dispregiate la povertà, stimare i modi 
e gli ordini della disciplina militare , co- 
strìngerà ì cittadini ad amare l'uno l'altro, 
a vìvere senza sette , a stimare meno il pii- 
yìizo che il pubblico, ed altre simili cose* 
che facilmente sì potrebbono con quesd tem- 
p accompagnare. I quali modi non fiOQ,a 
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.dìfBcìIi a persuadere , qaando vi sì pensa air 
-sai, ed entrasi per li debiti mezzi perchè in 
essi appare tanto la yerìta, che ogni comu- 
.nale ingegno ne puote eseeie capace. La 
quale cosa chi ordina , pianta arbori , sottp 
J' omtau de* quali si dimora pia felice e più 
lieto, che sotto questa. . 

Cosimo . Io non voglia replicare a qaello., ' 
■Che voi avete detto, alcuna cosa, mane voi- 
.jplio lasciare dare giodicìo a questi , ì quali 
Acilmeote ne possono giudicare ì e volger^ 
-il mio parlare a voi , che siete accosatore 
jdiicoloro, che nelle gravi e grandi azioni 
jBon «ODO degli, antif^ imitatori, peui^Ddp 
j)ef questa vìa più ^cilmeote essere oell^ 
■9]ia intenzione soddis&tto . Vorrei pe^ca^t^ 
«pere da voi. donde nasce che dall' un fax^ 
,tp .Voi danniate quelli , ohe neUe azioni [leos* 
^i antichi non somigliano, dall'altro nelH- 
^erra , la quale è l'arte vostra, ed ia quel- 
la che voi siete giudicato ecceliente. non si 
vede che voi abbiate usato alcuno -.termi'- 
jie antico, che a qo^Ui alcuna sinuUcodi- 
ne renda . ■ . • 

■ ' Fabrizio. Voisi^te capitato appunto do- 
ve io vi aspettava, perdiè il parlare mìo noti 
meritava altra donian4a , uè io altra ne de> 
ifidnava. £-beiichò.ìaiOÌ potesù ealvarccoa 
b a 
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una ideile scusa, nondimeno Toglio entrar^ 
A più soddisfazione mìa e vostra ( poiché 1% 
stagione lo comporta ) in più lungo ragiona" 
mento. Gli nomini che vogliono fare una. 
posa, deggìono prima con ogni industria pre- 
pararsi', per eseere venendo l'ócoasìone ap«. 
parecchiati a soddisfare a qnello , che si 
hanno presupposto di operare . E perchà 
qunndo le preparazioni sono fatte «iiitamea- 
te , elle non si conoscono , non si può accur- 
eare alcuno d' alcuna negligenza, se prima 
non ó scoperto dalla occasione ; nella qua!» 
poi non operande , si vede o che non si è 
preparati) tunto che basti , o che non vi hx 
in -»lcuiia parte pensato . E perchè a me non 
è- venuta occasione alcuna di potere mostrar- 
le i -preparamenti da me fatti per poter ri- 
dan*» la milizia negli antichi suoi ordini > 
§& io non la ho ridotta, oou ne pobso essere 
da voi né da altri incolpato. Io «redo cho 
questa scusa basteròhbè j^ risposta all' ao- 
cuKa vostra . 

Cosimo. BastèrebBe ;:quando io fusi^i cei» 
to che l'occasione non fuasc venuta. 

F'AUBizio. Ma perchè io so che voi pOi 
tBte dubitare , se qutisei ijcoasione è venuta o 
9^, voglio io larga.ment<;( quando voi vt^lia- 
le eonpazieiua aiipcilcarim)di$con;oie: f^iuM* 
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IrefiaTamenn sono necessari pnma A &nj f 
qnaie occasione buogtia nasca; quale àìffi- 
boltà impediece che-ì preparamenti nongio* 
tino , e che 1' occasìotie non Venga i e coni4 
questa cosa a nn tratto ( Cihe paiono termini 
contrarile ditHcilistima efkciliseima a&Tej 

Cosimo. Voi non potete &Te e a me e a 
qnestì altri coba più grata dì qnestt > e t6 
a voi non rincrestiet^ il patlare, nlai a noi 
uób rincresceià l' udire . Ma perchè questo 
ragionamento debbe esser lungo, io voglitf 
BJuto da questi miei amici , con licenza »oj 
stra ; e loro , e io vi preghiamo d' ana cosa < 
che voi non pigliate fòstidio , se qualche vol- 
ta con qualche ddraanda importuna t' inter- 
romperemo i 

Fabrizio . Io sono Cotitentiseìmo Che Voi < 
Cosimo , con questi altri giovani qui mi do^ 
mandiate , perchè io cretlo che la giorentìl 
Ti iàccia più amici delle cose militari, epiù 
&cili a credere quello che da me si dirà j 
Questi altri pei' avere il capo già bianco , é 
per avere ì sangui ghiaocisti addosso, Jtàrtfì 
sogliono esser nimici della guerra . partei 
incorreggibili, come quelli che credono chti 
ì tempi e non i eattivi jnodi costrìngono gli 
nomini a vivere così . Sicché domandatemi 
tutti voi ueuxameate e seiiza rispetto; il ebc 
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io desidero, sì perchè mi sia un poco'i)ì"i9 
poso , sì perchè io avrò piacere a non lascia- 
re nella mente VDstta alcttoa dubitazione. 
Io vo^io cominciare' dalle parole vostre , dó- 
ve voi mi dietiste : die nella guerra , che è 
l'artemiaiio non aveva usato alcuno tennì- 
Ae antico . Sopra a che dico , come essendo 
questa un' arte , mediante la quale gli uomì-* 
ni d'ogni tempo non possono vivere onesta- 
mente~i non la può usare per arte se non 
fina Repubblica, o un Regno: e runoel'at 
tro dì questi , quando sia bene ordinato , 
mai non consentì ad alcuno suo cittadino o 
■suddito u»arla per arte ; né mai alcnno uoinò 
buòno J' esercitò pei sua 'particolare arte. 
Perchè buono non sarà mai giudicato colui 
che fàccia uno esercizio, che a volere d'ogni 
tempo trame utilità , gli convenga essere ra- 
pace , fraudolento , violento , aver molte qua- 
litadi , le quali di necessità lo facciano noii 
buono ; né possono gli nomini che l' usano 
per arte , così i grandi come i minimi , esser 
fatti altrimenti , perchè qucst' arte non gli 
nutrisce nella pace . Dondechè sono neces- 
sitati o pensare che non sìa pace , o tanto 
pi"evalersi ne' tempi della guerra , che possa- 
fio nella pace nutrirsi. E qualunque si è 
l'uno dì questi due pensieri, non cape in ano 
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•nomo buono -, perchè dal voleràpoterenatri- 
re d'ogni tempo, nascono le tubberìe , la^ 
violenze , gli assassinamenti , che tali soldati 
fanno , così agli amici come a' nimicì ; e dal 
non volere la pace , nascono gì* inganni , che 
ì Capitani fanno a quelli che gli conduco- 
no, perchè la guerra! duri; e se pure la pa- 
ce viene spesso , occorre che i capi ( sendo 
privi degli stipendi e del vivere licenziosa- 
mente ) rizzano una bandiera d> ventura , e 
senza alcuna pietà saccheggiano una provin- 
cia . Non avete voi nella memoria delle cose 
vostre , come trovandosi assai soldati in Ita- 
lia senza soldo per essere fluite le gocrre , ex 
ragunarono insieme più brigate , le quali si 
chiamarono compagnie ,ed andavano taglieg- 
giando le terre , e saccheggiando il paese, 
«nza che vi si potesse fare alcun rimedio? 
Non avete voi letto che i soldati Cartaginesi , 
finita la prima guerta eh' egli ebbero co' Ro- 
mani i sotto Matho e Spendio ( dne ca^ fatti 
tnmnltnarìamente da loro ) ferono più peri- 
colosa guerra a* Cartaginesi , che quella chtf 
loro avevano finita co* Romani? Ne' tempi 
de' padri nostri Francesco Sforza , per potere 
vivere onorevolmente ne' tempi deUa pace, 
non solamente ingannò i Milanesi, de' quali 
era soldato, ma tolse loro la libertà > e di- 
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venne loro Principe . Simili a costai sono 
stati tutti gli altri soldati d' Italia , che han- 
no usato la milizia per loro panicolare arte » 
e se non sono mediante le loro malignitadi 
dÌTentati Duchi di Milano, tantopiù meri- 
tano di esser biasimati, perchè senza tanto 
utile hanno tutti ( se si vedesse la vita loro ) 
i medesimi carichi . Sforza -gaàit di Fran- 
cesco costrinse Ja Reina Giovanna a gettarsi 
nelle braccia del Re di Ragona > avendoli 
in un subito abbandonata , ed in mezzo ai 
saoi nimici lasciatola disarmata , solo per. 
sfogare 1' ambizione sua o di taglieggiarli. 
o di torle il regno. Braccio con le medesi- 
me industrie cercò dì occupare il regno di 
Napoli , e se noa era rotto e morto all' Aqoir 
Ky gli riusciva . Simili disordini nou nasco- 
no d*' altro, che d'essere stati oomiBÌ, che 
usavano l' esercizio del soldo per loro pro- 
pria arte. Non avete voi un proverbio, il 
quale ibitìfìca le mie ragioni, che dice: la, 
guerra fa i ladri , e la pace gì' impicca ? Per- 
chè quelli che non sanno vivere d'altro esci-,. 
cizÌo> e in quello nou trovando chi gli sov- 
venga, e uon arendo tanta virtù, che sap* 
piano ridursi insieme a fare una cattivi^ 
onorevole , sono forzati dalla necessità tom> 
pere la strada, e la giustixia i forzata & 
spegnerli. 
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Gommo . Voi m' avete &tto eonuK qa»^ 

st' arte del soldo quasi che DuUa , «d io m« 
r avcTa presupposta la più «cctillente e la 
pù onorevole che sì &ce8Se , inmodochè se 
voi non me la dichiarate meglio, io non re- 
sto soddisfatto, perchè quando sia quello che 
voi dite, io non so donde si nasca la gloria 
di Cesare, di Pompeo, di Scipione , di Mar- 
cello, e di tanti capitani Romani, che tono 
per fama celebraci come Dii . 

Fabrizio. Io non ho ancora finito di di- 
sputare tatto quello che io proposi , che fu- 
naio dne cose ; V una che nn nomo bnono 
non poteva esercitare questo esercizio per 
sua arte; l'altra che nna Repubblica o un 
Regno bene ordinato non permesse mai , che 
i suoi soggetti o i suoi cittadini la nsassino 
per arte; Circa la prima ho parlato quanto 
mi ò occorso ; restami a parlare della secon* 
da , dove io verrò a rispondere a questa ulti- 
ma domanda vostra , e dico che Pompeo , e 
Cesare, e quasi tutti quelli capitani, che fu- 
rono a Roma dopo l'ultima guerra Cartagi«. 
nese , acquistarono fama come valentiuomì- 
ni, non come buoni; e quelli che erano vi- 
Tuti avanti a loro , acquistarono gloria come 
valenfi , e buoni ; il che nacque perchè que* 
Oi Ma preEGTO r esercizio della ^aciijL pec 
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16tò afte , e ^ellì eh' io nominai |dìiBa » 
come loro arte l'osarono. Ed in mentre che 
la Repubblica vìsse immacnlata , mai alcu- 
no cittadino grande noa presunse, median- 
t;e tale esercizio, valersi nella pace, rom- 
pendo ■ le leggi , spogliando le provincic * 
nsùrpatido e tiranneggiando la patria , ed in 
Ogni modo prevalendosi; né alcuno d'infima 
fortuna pensò di violare il sacramento, ade- 
rirsi agli uomini privati , non temere il Se- 
llato, seguire alcuno tirannico insulto, per 
potere vivere con l'arte della guerra d'ogni 
tempo . Ma qaelli che erano capitani , con- 
tenti del trionfo, con desiderio tornavano 
alla vita privata ; e quelli che erano mem- 
bri , con maggior voglia deponevano le ar- 
mi, che non le pigliavano; e ciascano tor- ■ 
nava all' arte sua , mediante la qoale si ave- 
Vano ordinata la vita , né vi fii mai alcano 
che sperasse con le prede e con quest* arte 
potersi nutrire . Di questo se ne pu6 fa- 
re, quanto a' cittadini, grande ed evidente 
conjettura mediante Regolo Attilio, ilquale 
sendo capitano degli eserciti Romani in Af- 
frica, e avendo quasiché vìnti i Cartagi- 
nesi , domandò al Senato licenza dì ritornarsi 
a casa a governare i suoi poderi, che gli 
erano giia«ti dai tuoi lavoratori. Donde è 
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^ cidaro che il sole, ohe le quello aTusie 

la gaerra Come sua Etite, e mediante qnellx 
ivcsBo-pensato fajreì utile , arendo in preda 
tante ^tn^ntàe, non avreldse domandato li- 
cenza per tornare a cuEtodire i ioxà campii 
perche ciascun giorno avrebbe nùdto piò, 
che non era il prezzo di tatti quelli acqoi'- 
Mato. Ma perehè questi nomini buoni, e cho 
non usano la guerra per loro arte, non vo- 
gliono trarre dì quella se non tàtica. perì- 
coli, e gloria, quando e' sono a suilìcìenza, 
gloriosi, desiderano tornarsi aoasa.e viverfif 
dell'arte loro. Quanto agli nomini Lassi e 
soldati gregari, c^ie sia vero che tenesnno' 
a medesifflo ordine, apparisce che ciascuno 
volentieri si discostava da tale esercizio, e 
quando non militava, avrebbe volato > milì- 
nre , e quando militava, avrebbe voluto es- 
ser licenziato. Il che si riscontra per molti 
modi, e massime vedendo, come tra i primi 
privilegi che dava il popolo Romano ad uà 
suo cittadino, era che non fusse costretto 
fiiora di sua volon^ a militare . Roma per- 
tanto, mentre ch'ella fu bene ordinata ( che 
fa ìnfino a' Gracchi ) non ebbe alcun soldato 
che pgliasse questo esercizio per arte, e 
però non ebbe pochi cattivi , e quelli tanti 
iuEono leveramence paniti . Debba adnn^n» 
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ona città bene oidiaua Tol^re , ohe qoMBD 
sttìdio di gaeira ù ugi ne* tempi di pace pe^ 
eserdùo . e ne' tempi dì goerra per Deoessiti- 
e gloria; ed al pubblico sedo lasciarla ofiaie. 
per arte, come fece Roma. E qiialun({ae cit-. 
ladino, che ha in tale eaftrciziQ altco fine) 
non è buono ; e qualunque cittò eì governi, 
altrimenti, non è bene ordinata. 

Cosimo. Io resto contento assai e eoddì- 
■fatto di quello che infìiio a qui avete det- 
to, e piacemì assai questa ooncbiasione che 
Toi avete tatta; e quanto s'aspetta alla Re» 
pubblica , io credo che la sia vera . ma quan-' 
to ai Re, non so già; perchè io crederei 
che un Re volesse aver in tomo chi partico-^ 
larmente prendesse per arte sua tale eser-^ 
òzio. / 

Fabeiwo. Tamopiù dehbe un regno ben» 
Ordinato fuggire simili artefici , perchè solo 
essi sono la cornitela del suo Re , ed in tutto 
ministri della tirannide. E non mi allegate 
all'incontro alcun regno presente, perchè io 
vi negherò , tutti quelli esser regni bene or- 
dinati . Perchè ì regni che hanno buoni or- 
dini, non danno l'imperio assoluto agli loro 
Re, se non nelli eserciti; perchè in questo 
luogo solo è necessaria una subita delibera- 
àonci e per questo che vi sia iuta oniea- 
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]H)tefltà; neir oltre cose' non può fare alcnoft 
cosa senza coasiglio , e haniio a temere quel- . 
li che lo consit^liano",' eh' egli abbi alouno 
-mppresso, che ne'teili^''di pace detiaeri la 
goerra, per noe potere senza essa rivere. 
Ma io voglio ia qiie«to essere -un poco pia 
largo )fiè ricercare' ttti ^gno al tutio bao- 
no, ma 'rimile a quelli che sono oggii dove 
ancora da* Ré deggioao esser temuti quelli* 
che prendono per ìortf arto la guerra, per- 
chè il nervo degli escFoiti eenza'alcun dub- 
-Ihosodo le fanterie . Talché se un Re non sì 
«'dina in' modo , che I suoi fanti a tempo di 
pace stieao contenti- tpi'narsi a casa , e vivere 
delle loro arti , contrìene di necessità che ro- 
vini; perchè non' si trova la piò perìcoloM ' 
' fanteria , ohe quella che è compotta di ooIck 
IO , che fanno la guerra come per loro arte > 
perchè tu sei forzato o a £ire sempre mai 
guerra , o a pagarti' sempre, o a portare pe- 
rìcolo ohe non ti uilgaao il regno . Fare gaia-- 
xa sempre non è possilìle , pagargli setn- 
pre non si può; ecco chedì necessita si cot- 
re ne' perìcoli dì perdere lo stato. I mica 
Romani, come ho detto, mentre ciie fo- 
tono saV] e buoni , mai non perà)e«sero che i 
loro cittadini pigliaesino questo esercizio per 
%iu ute» n<Hiosanteobè potesti^ -wiaiijli 
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é'ogni tempo.- perpbtè d'ogni teinpo ..feeQM 

guerra; ma per fuggire quel danno, che po- 
teva fare loro questo continao e0ercizio( poi- 
cliè il tempo non variava ) ei variavano gji 
nomini , e andavano temporeggiando in mo- 
do con le loro legioni, dui in quindici anni 
tempre l'avevano rinnovatele così. volevano 
degli uomini nel fiore: della- loro et^,che^ 
da diec^iotto a'trentaoinqoe anni, nel qual 
Umpo le gambe i.I« mani, e l' occhio, rìtpo^ 
duaol'unQ all'altro* né aspettavano che.ifi 
SoTO scemaesero le fotìte, e cre^cesfip ,j|a mal^ 
eia, com'eUa fece, poi, ne* tempi,, porrotti. 
Perchè Ottaviano prima ^epoi Tiberio, S^^" 
Bando più alla poteiti;(|>iropn3', che ali* ntile 
pubblico, cominciarovo^a.. disarmare il po- 
■polo Romano, per .ptiterlo iàcilraepte co- 
mandare', ed a.ten^re-iQfiBtiiiuameste qucl^ 
medesimi eserciti aUe.ifrontìere d^ll'.'inpe- 
rio.E perchè, a»o«ta;iM>n giydiqaTQao ba- 
-«uBatio attener iuifrepo .jl,Popolo,.p,Spuato 
domano» ordiaa^^ap au fssfircitayC^iamaKt 
Tietoriano, il quale. stava propinquo' alle 
ihura'di Roma, ed cracoflie una rocca ad- 
dosso a quella città. £ perchè allqra eì co- 
'minciarono liberamente a permettere, che gli 
«omini deputati in quegli eeerciti osassero 
k miUzia per loro aite» ne nacqup.siitùto 
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riiiwIeiLza di quelli, e diventaiono formida; 
tili al Senato, e damiofiì all'Imperatore; 
Donde ne risaltò, che molti ne furono mor:- 
ti dall'insolenza loro, perchè davano e : to- 
glievano Tlmpeiio achipazeva loro; e.taV 
volta occorse che in. un qusdeidmo tempQ 
erano molti Imperatori creaci da varj eser- 
~ citi. Dalle qnali cpie procede prima la div^- 
ùone dell'Imperio, ed in ultimo la ruvina 
dì quello. Deggiono pertanto i Re, se vo- 
gliono vivere QGurì , aver le loro fanterie 
composte di uomini, che quando egli è tem- 
po dà &.re .guerra, volentieri per suo amoro 
Tadino a quella , e quanda, viene poi la pa- 
ce , più volenrieri ^ ne ritemino a casa ; il 
che sempre ^.quando egli terrà uomini^ 
che sappiano viver d' altra arte che di que- 
lla . E eoa debbe volere ( veuut» la pace ) che 
i suoi Principi tonùuQ a goveruare i loro po- 
poli, i gentiluomini al culto, delle loro posp 
sessioni , ed i fanti alla loro parucolare. at- 
te, e ciascuno d'essi faccia volentieri la 
guerra per avere pace,; e oion cerchi tarlai? 
U pace, per avere guerra- 

G>HMo. Veramente questo vostro ragio- 
namento mi pare bene considerato; nondi- 
meno Bendo quasiché contra a quello,<che 
isfino a orane ho pensatoi non mi restia ai^ 
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ébra l'aninio purgnto d'ogni dubbio, por* 
xìLè io veggo assai signori e gentiluomini 
oatrirsi a tempo di pace mediante gli stadi 
della guerra , come sono i pari rostri , che 
hanno proTTÌaìòni dai principi e dalle coma- 
'nità. Veggo ancora quasi tutti gli nomini 
d'arnie rimanere nelle guardie delle cit^ e 
delle fortezze, talché mi pare, che ci aia 
inogo a tampo di pace per ciaicnno . 

Fabrizio . Io non credo che voi crediata 
questo , che a tempo di pace ciascheduno ab* 
"bia Idogo; perchè posto che non se ne po- 
tesse addnrre altra ragione , il poco numero 
che fannotutti coloro che rimangono ne'luo- 
ghi allegati da toì , vi risponderebbe . Che 
proporzione hanno le fanuHe ohebiaognano 
nella' guerra , oon quelle che nella pace si 
adoprano? Perdiè le fortezze, e le città cfio 
'si guardano a tempo- di pace , nella guerra 
n guardano molto piiì; e che si agginngEHio 
i loldiitì, che tengono in campagna, che to- 
no un numero grande , ì quali tutti neUa pft- 
ce si abbandonano : E circa le guardie degli 
Stati che sono nn picÈolo numero , Papa Giulio 
e voi' avf te mostro a ciascuno, quanto sùt da 
temere quelli, che non vogliono sdpieie fitw 
altt' arte che la guerra , e gli avete per Tin- 
'ioleaza loro privi ^Ue rwtze guaidie , e po- 
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«tovi Svizzeri , come nati e allevati «otto le 
leggi . e eleitì dalle comuoitk , t«condo la veta 
elezioDe; acche non dite più. che nella pace 
-sia luot;o per ogni uomo . Qnantn alle genti 
d'arme, rimanendo quelle nella pace tutte 
con lì loro soldi, pare questa soluzione più 
difficile . Nondimeno chi considera bene tut- 
■to, trova la risposta facile, perchè questo 
modo di tenere le genti d' arme è modocor- 
-rotto e non buono . La cagione è perchè so- 
no uomini che ne fanno arte , e da loro nas- 
ccrebbono ogni dì mille inconvenienti negli 
stati dove ei fussero , «e fossero accompagna- 
ti da compagnia suHìciente; ma aendo po- 
chi , e non potendo pei loro medeeioii fare 
uno esercito, non posfiono &rc cosi spesso 
danu) gravi . Nondimeno ne hanno fatti as- 
sai volte, come io dissi di Francesco, e di 
Sforza. suo padre., e di Braccio da Perugia. 
Sicché questa usanza di tenere le genti d' ar- 
me io non rap|»ovo,ed è corrotta * e può 
fare inconvenienti grandi . 

Cosimo. Vorreste voi fare senza? O tenen- 
done, come le vorreste tenere? 

Fabrizio. Per via d'ordinanza, non si- 
mile a quelle del Re dì Francia, perchè ella 
è pericolosa <d insoleiue oome la nostra , ma. 
ùmile a qudlc.d^E. antichi , i quali creava- 
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no la cavallerìa di sndditi loro, e ne' tem- 
pi dì pace gU mandavano aUc case loro a 
TÌvere delle loro arti, come più largamente, 
prima finisca questo ragionamento , disputerò , 
Sicché se ora questa parte d'esercito pub vì- 
yere in tale esercizio , ancora quando sia pa- 
ce . nasce dall' Ordine corrotto , Quanto alle 
provvisioni che si rieerbano a me ed agli aitò 
capi, vi dico che questo ntedesimameote è 
un ordine corrottissimo ; perchè una savia 
Repubblica non le dehbe dare ad alcuno, 
ansi debbe operare per capi nella guerra i 
«noi cittadini, e a tempo di pace volere che 
rì^nùno all' arti loro . Cosi ancora an savio 
Re Q e' non debbe darle , o dandole , deb< 
booo esser le cagioni o per premio d'alcuno 
egregio fatto, o per volersi valere di un uo- 
mo oofìì nella paoe come nella guerra , E per- 
chè voi allegaste me, io voglio (àr V esem- 
pio sopra di me , e dico non avere mai osa 
Ja guerra per arto , perchè l' arte mia è go- 
vernare i miei sudditi e difendergli , e per 
potergli difendere, amare la pace, e saper 
&re la guerra; ed il mio Re non tanto mi 
premia e stima per intendermi io della gaer"- 
ra . quanto per sapere io ancora consigliarlo 
nella pace . Non debbe adunque alcun Re 
Tolen appresso dì le alconot che non sìa 
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«oel &tto V B* egli è. savio, e pntdentemente 
si voglia gomniaie, penbè; B!eg]i avÀ in- 
torno o tEop[H, amatgri della: pBc&, a tropià 
■aniatoii deUa guerra:, lo. &iaiiiu> ecxare . la 
Dou ri posso, in. questo, mìo pnmo. cagiona- 
mento, e lecondo le preposte mìe dir altro» 
e quando. qaestD: non vi basti i.conTÌBne-oeF- 
cbiate di chi vi: 8oddi«&ocia megfia. Pote- 
tene aver cominciato a conoscere quanta diC- 
ficolÀ sia ridarre i modi antichi nelle- pra- 
senti gQerrei.e.^uali preparazùmiadim.tio^- 
iBO savio, conviene fare ». e quali ocoanooi si 
possa sperare- a poterle, ouegnire... Ma voi 
di maB&in mano conoscerete qaeEtiff.GciiecmA> 
glio,. quando: non v'infastidisca il ragiona- 
meuto, conferendo qualunque, parts degli 
antichi ordini ai modi psesenti ^ 

Cosimo*.. Se noi desideravama prima. d*u> 
dirvi ragionare di quetite: cose, veramente 
quello che infino, ad ora. ne- avete dettP,- no 
ha raddoppiato il desiderio*; pertanto» noi vi 
rìngrazmmo di quel che. noi avenu> avtita» 
ed il restante- vi domandiamo^ 

FABaizio...Foichè:cosl: vi è in piacere, io 
voglio cominciare a trattare. qiif«ta materia 
da principio ,. acciiEicchà^ meglio s* incenda'. 
|iDtendogi per queT modo* più: Ikrgamente di« 
noetcare . 11 fine di chi vuole- &re goena. è t 
a 2 
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potere combattere con ogni oimico alla can* 
pagna , e potere TÌncere una giornata . A ro* 
lere far queeto conviene ordinare un eser- 
cito. Ad ordinare l'esercito, bisogna trora- 
Te gli uomini , armargli , ordinargli , e ne' pio- 
coli e ne' grossi ordini csercitai^li, allog- 
giargli , e al niinico dipoi , o stando o cam- 
minando, rappresentargli. In queste cose à 
peata ' tutta l' industria della gnerra campa- 
te, che èia più necessaria e la più onorata. 
Echi sa bene presentare al nimico una gioiv 
nata. , gli altri errori che facesse ne' maneg<- 
gi della guerra , sarebbono sopportabili ; ma 
chi manca di questa disciplina , ancoraché 
negli altri particolari valesse assai, non con- 
dai^à mai una guerra ad onore . Perchè una 
giornata che tu vinca cancella ogni altra 
tua mala azione; così medesimamente per- 
dendola , restano vane tutte le cose bene da 
te avanti operate. Sendo pertanto necessfario 
prima trovare gli uomini , conviene venire 
al Deletto d' essi , che cosilo chiamavano gli 
antichi , il che noi diremmo Scelta ; ma per 
chiamarlo per nome più onorato , io voglio 
gli serviamo il nome del.Ueletto . Vogliono 
coloro che aUa guerra lianno dato regole* 
che si eleggano gli Domini de' paesi tempe* 
rati t acciocché egli ^bino animo e piad«B» 
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te, perchè il paese caldo gli geneta prft« 
desti )3 non animosi , il freddo animosi e non 
prudenti. Questa regola è ben data a uno 
che na principe di tntto il mondò , e per quc 
■to gli aia lecito trarre gli uomini di quelli 
lacchi, che a luì vtiTa bene; ma Volendo 
darne una regola che ciascun possa usarla « 
conviene dire ch'ogni Repubblica ed ogni 
regno debbe torre ì soldati de' paesi suoi, o 
caldi o freddi o temperati che sieno . Perchè 
si vede per gli antichi esempj , come in ogni 
paese con l' esercizio sì fa buoni soldati, per-- 
che dove manca la natura supplisce l'indu- 
stria, la quale in questo caso vale più che Is 
natura. Ed eleggendoli in altri luoghi, non 
sì può chiailiare Deletto , perchè Deletto vuol 
dire, torre i migliori d'una provincia, e. 
avere potestà d'eleggere quelli che non vo- 
gliono , come quelli che vogliono militare , 
Non si può pertanto fare questo Deletto , M> 
non ne' luoghi a te sottoposti , perchè tu non 
puoi torre chi tu vuoi ne' paesi che non so-, 
no tuoi , ma ti bisogna prendere quelli ctut. 
vc^liono. 

■ Cosimo . E* si può pore dì quelli che Vo-, 
glìono venire, tome e lasciarne, e per questo 
si può poi chiamare Deletto . 
. Fabbizio. Voi dite il veto in nn CÉxf/O, 
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modo , ma considerate ì difetti che ha tale 
Deletto in se , perchè ancora molte volte oc- 
corre che non è Delttto. La prima cosa» 
qnelli che non Gono tnoi sudditi , e che vo- 
lontari militano, non sono de' migliori, anzi 
sono de* più cattivi dì una provincia ; per- 
che se alcuni vi sono ecandalosi , oziosi , sen- 
za freno, senza religione, fuggitisi dall'im- 
perio del padre, befitemmiatori, ginocatori, 
in ogni parte mal nutriti sono quelli che vo- 
gliono militare : i quali costumi non possono 
esser più contrari ad una vera e buona mili- 
zia . Quando di tali uomini te se ne ofièri- 
Econo tanti, che te ne avanzi al numero che 
tu hai disegnato, tu puoi eleggerli ; ma sen- 
do la materia cattiva , non è possibile che il 
Deletto sìa buono. Ma molte volte inter- 
viene che non sono tanti, ch'egli adempino 
il namero di che tu hai bisogno ; talché scu- 
do forzato prendergli tutti, ne nasce che 
non si pub chiamare più fate Deletto, ma 
soldare fanti . Con questo disorctine si ianno 
oggi gli eserciti iu Italia ed altrove , eccetto 
che nella Magna, perchè non si solda al- 
cuno per comandamento del Principe, ma se- 
condo la volontà di chi vuol militare. Pen- 
sate adunque ora voi, che modi di quelli 
antichi eserciti si possano introdurre in nu 
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vìe. 

Cosimo. Quale via à avrebbe a teben 
adunque ? 

Fab&ikio. Qaella ch'io dim; Bcegììeigli 
de* Bum sag^etd , econ r autorità del Principe . 

Cosimo . ^4eg^ scelti cod introdutrebbesl 
àlctma antica &ttaa. ? 

Fabsizio . Ben sapete cbe rì , quando chi 
gli comandasse fusse loto prìncipe , o signo^ 
te ordinano quando fosse principato) d co* 
me cittadino* e per quel tempo capitano* 
Bendo nna Bepobblìoai altrimenti è difficile 
iare cosa di buono > 

Cosimo . Perchè ? 

Fabrizio . Io vel dirò al tempo '. per ora. 
voglio vi basti questo , che non sì pub ope- 
rare bene per altra via . 

Cosimo. Avendosi adanque a far questo 
Deletto ne' saoi paen, donde giudicate voi 
sia meglio traigli o della cittò o del contado? 

Fabrizio. Questi che ne hanno sctittot tut- 
ti s'accordano che sia meglio eleggergli del 
Contado , scudo uomini avvezzi a'disag), nu- 
triti nelle fatiche» consueti stare al sole, 
fuggire r ombra , sapere adoperare il ferro » 
cavare nna fossa • portare un peso , ed essere 
Knza asttizìa e senza malizia . Ala in questa 
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parte V-ojàinvae mìa sarebbe , che eeaào Sì 
due ra^oni snidati, a pie e a cavallo, che 
sì eleggessero quelli a pie del contado, e 
qnellì a cavallo delle cittadi . 

Cosimo. Di qnale e^ gli terreste voi? 

Fabbizìo . Torreìgli, quando ìoaTesti a 
fare nuova milizia, da' diecisette a quaranta 
anni i quando fusse fatta , ed io l'avessi ad 
instaurare, dì diecìeette sempre. 

Cosmo . Io non intendo bene questa dì- 
Btinziooe . 

Fabbizìo. Dìrovvi: quando io avessi a 
ordinare una milìzia dov'ella non fusse, sa- 
rebbe necessario eleggere tutti quelli aoml- 
iii che fussero più atti , parche ftissero d' e- 
tà milirare , per potergli instruire , come per 
me si dirò; ma quando io avessi a fare il' 
Deletto ne' luoghi , dove fusse ordinata que~ 
sta milizia , per supplimento d' essa gli ter- 
rei di diecisette anni, perchè gli altri di piìl 
tcmjio sarebixiiio scelti e descritti . 

Cosimo. Dunque vorreste voi fare un'or- 
dinanza simile a quella , ohe è ne* paesi no- 
stri . 

FARRizro . Voi dite bene: vero è ch'io 
gli armerei', capitanerei, eserciterei, ed or- 
dinerei in nn modo, che io noo so se voi 
gli avete ordinati cosi . 
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Cosimo . Danque lodate voi rordioanxa ?- 

Fabrizio . Perchè volete toì eh' io la dan* 
ni? 

Cosimo . Perchè molti savi uomini l'han-- 
no sempre biasimata . 

Fabrizio. Voi dite nna cosa contraria, 
a dire che no savio biasimi l'ordinanza; eì 
può bene essere tenuto savio, ed essergli fa(-. 
to torto. 

- Cosimo. La cattira prora ch'ella ha sem- 
pre , farà, avere per noi tale opinione . 

Fabrizio . Guardate che non sia il difèt- 
to vostro , non il suo; il die voi conosi^rete 
prima che si fornisca questo ragiona mento . 

Cosimo . Voi ne farete cosa gratissima ; 
pure io vi voglio dire in- quello che costoro 
l'accusano, acciò poi possiate meglio giusti- 
ficarne. Dicono costoro così: o ella fia inn-. 
tile, e fidandoci noi di quella ci fiirà per- 
dere lo stato; oella fia virtuosa, e mediaute 
quella chi la governa ce lo potrà &cilmente. 
torre , e allegano i Romani , quali niediante> 
queste armi proprie perderono la libertà : al- 
legano i Vinizianì, ed il Re di Francia, 
de' quali quelli, per non avere ad ubbidire. 
ad un loro cittadino usano l'armi d'altri;- 
ed il Re ha disarmati i suoi popoli per po-- 
. tergli più &cilmente comandare . Ma temono ' 
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|iiù assai l'iautilità che queno: della qaale 
inatiliià ne allegano due ragioni prìncipaliì 
l'unapeiesser inesperti, l'altra per avete a 
militate per fòiza; perchè dicono» che dai 
grandi non s'imparano le cosct ed a forza 
non sì fece mai nalla hene . 
' Fabrizio . Tutte queste ragioni che voi 
dite , sono da uomini che conoschino le cose 
poco discosto, come io apertamente dima* 
strerò. E prima quanto alla inutili^, io vi 
dico che non e' osa milizia più atìle che la 
propria, né si può ordinare milizia propria 
se non in questo modo. E perchè questo nod 
ha disputa , io non ci voglio molto perderà 
tempo , perchè tutti gli esempi delle istorie 
antiche &nno per noi . E perchè eglino al- 
legano la inesperienza e la fòrza , dico come 
egli è vero che la inesperienea & poco ani- 
mo, e la forza fa mala contentezza, ma 
l'animo e l'esperienza ni fa guadagnare loro 
con il modo dell'armargli, esercitargli, ed 
cmiiuargli , come nel procedere di questo ra- 
gionamento vedrete . Ma quanto alla forza 
voi avete ad intendere , che gli uomini che 
Kt conducono alla milizia per comandamento 
del Principe, vi hanno a venire né al tutto 
forzati, né al tutto volontari, perchè la 
tutta volontà &rehhe gì' inconvenienti ch'ì& 
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dissi di sopra, die non sarebbe Deletto» e 
Barabbec pochi quelli che andassero; e coA 
la tutta forza partorirebbe cattìrì efiòtd. 
Però si debbe prendere nna via di mezzo, 
dove non sia uè totta forza, né tutta volon- 
tà, ma siano tirati da un rispetto ch'egli 
abbiano al Principe , dorè essi temono [aà. 
lo sdegno di quello, che la presente pena; e 
ffimpre ofxorrerà, eh' élla sìa nna forza is 
modo mescolata con la volontà , che ncm ne 
potrà nascere tale mala contentezza, che 
fàccia mali effètti. Non dico g^ questo» 
oh* ella non possa essere vinta , perchè furo- 
no vinti tante volte gli eserciti Romani , • 
fh vinto Tesercìto d* Annibale; talché A 
vede che non sì può ordinare uno esercito, 
del quale altri si prometta cbe non possa 
essere rotto . Pertanto questi vostri uomini 
Bav) non deggìono misurare questa inutilità 
dallo aver perduto nna volta, ma credere 
che così come essi perdono , essi possano vin- 
cere, e rimediare alla cagion della perdita,. 
E quando ei cercassero questo , troverebbono 
che non sarebbe stato per difetto del modo, 
ma dell'ordine che non aveva la sua perfe- 
zione. E, come fio detto, debbono provve- 
dervi, non con biasimare l'ordinanza, ma 
«on ricorreggerla: il che come si debbe &- 
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te, r inteniderete dì mano ia mano. Qtiatittt 
al dubitare che tale ordine non ti tolga lo 
stato, mediante uno che se ne faccia capo, 
nepondo che l' arme in dosso ai suoi citta- 
dini o sudditi , date dalle leggi e dall' oidi-- 
ne, non fecero mai danno, anzi fanno sem- 
pre utile , e mactengonsi le città più tempo 
ìmmaculate medianti queste anni , che sea- 
sa . Stette Roma libera quattrocento anni « 
edera armati; Sparta ottocento; molte al- 
tre cit^ sono state disarmate, e sono state 
lìbere meno di quaranta . Perchè le città 
haono bisogno dell'armi, e quando non hah-: 
)U0 armi proprie , soldano delle forestiere , e 
più * presto nuoceranno al bene pubblicò 
r armi forestiere , che le proprie , perchè lo 
son più facili a corrompersi, e più tosto Qil 
cittadino che diventi potente se ne può va- 
lere ; . e parte ha più facile materia a ma- 
neggiare, avendo ad opprimere uomini di- 
sarmati. Oltre a questo una città debbe più 
temer dae nimici che uno . Quella che si 
Itale dell' anni forestiere , teme ad un tratto' 
il forestiere che ella solda, e il cittadino; e 
che questo timore debba essere, ricordivi 
dì quello, che io dissi poco fa di Francesco 
Sforza. Quella che usa l'armi proprie, non 
teme Gè non il soo cittadino . Ma per' tiUte^ 
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le ragioni , che si possono dire > TogJìo qù 
serva, questa. > che mai alcuno ordinò alcans 
Jlepubblica o Regno, che non pensasee che 
qnelH medeeimi che abitavano quella, con 
Tarmi l'aressino a difendere. E se i Vioi- 
ziani fossero stati sar) in qnésto , come in 
Cutti gli altri loro ordini, eglino avrebbono 
&tto xmtt naora Monoichfa nel mondo; i 
qoali tanto più meritanobiasimo , sendo stati 
4ai loro primi datori di legge armati. Ma 
non aTcmdo dominio in terra, erano armati 
in mare, dove ferono le loro guerre virtao 
«amenie , e con l'armi in mano accrebbero la 
loro patria . Ma venendo tempo eh' eglino 
ebbero a &r guerra in terra , per difeqderc 
■Vicenza , dove essi ' dovevano mandare aa 
loro cittadino a combattere in terra , ei sco- 
darono per loro capitano il Marchese di 
Mantova. Questo fu quel partito sinistro , 
che tagliò loro le gambe del saBre in cielo;, 
e dell'ampliare. E se lo fecero per credere* 
che comechè ei sapessino far guerra in ma- 
re, ei si ditKdassino&rla in terra, ella fu nn^ 
diiiìdenza non savia ; perchè più fàcilmente un 
capitanodi mare , die è uso a combattere oos 
i venti , con l' acque , e con gli nomini , di- 
venurà' capitano di terra , dove si combatte 

(SBR gU.vomiai «olQ.'Ohfl um di terra nov 
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dÌTcnterà di mare . Ed ì miei Romani ni- 
pendo contbattere in terra ed in mare, to- 
nendo a guerra con i Cartagineai , eh* erano 
potenti in maret non soldarono Greci o Sp&- 
gnuoli avvezzi in mare , ma imposero quella 
cnra a'ioro oittaitìnj, che mandavana intoc- 
ra. e vìnsero. Se lo fèrono perchè un. loio. 
cittadino non direotasse tiranno, e' fa. un t&- 
more poco conàderato; perchè oltre a quello 
ragioni , ohe a questo proposito poco fa, dica * 
se nn cittadino con le armi di mare non 
s'era mai &tto dranno in ona citta posta. 
in mare, tanto meno avreUie potuta £ire 
qaenocon l' armi di terra . E iuediuite que- 
sto dovevano vedere, che la armi in maua. 
a' loro cittadini non potevano, iàre tiranni » 
ma i malvagi ordini del governo , che fan- 
no tiranneggiarci una città; e avendo quelli 
buono governo, non avevano a temete della 
loro armi.Presero pertanto UN partitoimpnir 
dente, il che è stato cagione di torre loro, 
dì molta gloria» e di molta felicità. Quanta 
all'errore che fa il Re di Francia a. non te- 
nere disciplinati i suoi popoU alla, guerra 
(il cbeqoelli vostri allegana per esempio) 
noa è alciiao, deposta qualche sua partìco- 
lare paseione , che non giudichi questo difet~ 
te esaeie ìa quel regno» e questa iiegli|ea- 
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sa sala &rlo debole. Ma io ho fatto troppa 
grande digressione , e forse sono uscito del 
proposito mìo ; pare l' ho fatto per rispon- 
dervi , e dimostrarvi , che non si può far fon- 
damento in altre armi , che nelle proprie ; e 
r armi proprie' non si possono ordinare altii- 
nenti ^e per vìa d'una ordinanza, né por 
. altre vie introdurre <forme d'esercitìin alcun 
Inogo , né per altro modo ordinare una dir 
KÌplina militare. Se voi avAe lettogli ordi- 
ni , che quelli primi Re &oeco in Roma, e 
massimamente Servio Tulio , tioverete che 
l'ordine delle classi non è altro, che una 
ordinanza , per poter di subito metter insie- 
me un esercito per difesa di quella città . 
Ma tornando al nostro Deletto , dico di noo- 
To, che avendo ad istaurare un ordine vec- 
chia , io gli prenderei di diecisette ; avendo 
a crearne uno nuovo . io gli prenderei d' ogni 
KÙi tra'dìecisette, e quaranta, per potezme* 
ne valere subito . 

Cosimo , Fareste voi difibrenza di quale 
arte voi gli sccgliess) ? 

Fabrizio , Questi Scrittori la fanno , per-* 
che non vogliono che si prendano uccellato- 
ri, pescatori, cuochi , ro^ni , e qualunque 
£i arte di sollazzo ; ma vogliono che si tolga* 
no oltre a.' lavoratori di terra , fàbri , manit 
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-fcalchi, legnaiuoli , beccai . cacciatori, e ft- 
mìli. Ma io ne &rei poca differenza, quan- 
to al conjettarare dall' arte la bontà dell' 
nomo; ma sì bene, quanto al poterlo con 
più ntilìtà usare . E per questa cagione i cwi- 
tadini, che sono usi a lavorarla terra, sono 
più utili che niuno , perchè di tutte l' arti 
questa negli eserciti ai adopera più ohe l' al- 
tre . Dopo, questa sono i tabrì , legnaiuoli , 
majiiscalchi , scarpellini , de' quali è utile 
itvere assai; perchè toma bene la loro arte 
in molte cose , sendo oosa molto buona ave- 
re un soldato , del quale tu tragga doppio 
fervigitì . 

Cosimo . Da che si conoscono qnelU > che 
jotut o non sono sulHcienti a militare ? 
' Fabrizio . Io voglio parlare del modo dell* 
eleggere una ordinanza nuova per farne 
dipoi une eisercito, perchè parte a vienean- 
coia a ragionare dell'elezione , che si faces- 
te a rinnovazione d'una ordinanza vecchia. 
Dico pertanto , che la bontà d* uno che tu 
hai a eleggere per soldato, si conosce per 
eeperienza , mediante qualdie sua . egregia 
opera , o per conjettura . La prova di vir- 
tù n(m si può trovare negli uomini che si 
eleggono di nuovo, e che mii più non sono 
■tati eletti i e dì -questi k ne trova o pochi 
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onìuno neir ordinanze, che di nuovo s' or- 
dinano . È necessario pertanto , tnancapdo 
questa esperienza , ricorrere alla conjcttura , 
la qoale si trae dagli anni, dall' arte , e. dal- 
la presenza. Di quelle due prime si è ra- 
gionato; resta parlare deUi terzn, e però 
dico , come alcuni hanno voluto . phe il sol- 
dato sia grande, tra' quali fu Pirro; alcuni 
altri gli hanno eletti dalla gagliardfa solo 
del corpo, come faceva Cesare; la quale ^- 
gliardia di corpo e d'animo si conjettura 
dalla composizione delle membra > e dalla 
"grazia dell'aspetto. E però dicono questi che 
ne scrivono , che vuole avere gli occhi tìvÌ 
e lieti . il collo nervoso , il petto largo , le 
braccia mnscolo'sc , le dita lunghe, poco ven- 
tre, i fianchi ritondi, le gambe ed il piede 
asciutto; le quali parti sogliono sempre ren- 
dere r uomo agile e fòrte , che sono due co- 
se che in un soldato si cercano sopra tntte 
l'altre. Debbesi sopra tatto riguardare ai 
costumi, e che in Ini sìa onestà e vergogna , 
altrimenti si elegge un inslrumento di scan; 
dolo , ed un principio di corrazione , perchè 
non sia alcuno che creda nella educazione 
disonesta, e nell'animo brutto possa caper* 
alcuna virtù , che sia in alcuna parte lode- 
vole . Né mi pare superfluo, anzj. credo che 
■ V. tv. d 
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■U. necessario . perchè voi intendiate meglìa 
r importanza di questa scelta, dim il mv 
do che i Consoli Romani .nel principio del 
magistrato loro osscrvaTano nell' eleggere lo 
Romane legioni . Nel quale Deletto per es' 
ser mescolati quelli s' avevano ad eleggere 
(ri'ipetto alle continue guerre) d'uomini ve- 
terani e nuovi ) potevano procedere con l'e- 
sperienza ne* vecchi > e con la conjettura nei 
nuovi . E debbesi notare questo . che questi 
Delettt si fanno , o per usargli allora , o per 
esercitarli allora, ed usarli a tera^. Io ho 
parlato e parlerò di tutto quello che ri or- 
dina per usarlo a tempo, perchè l'intenzio' 
ne mia è mostrarvi, come si possa ordinar 
no esercito ne' paesi, dove non fusse mili- 
Ha , ne' quali paesi non si può aver Delettt 
per usargli allora ; ma in quelli donde sta 
costarne trarre eserciti , e per via del prin- 
cipe si può ben averli per allora, come s'os- 
servava a Roma, e come s'osserva oggi tra 
li Svizzeri . Perchè in questi Deletti se vi 
«ono de' nuovi , vi sono ancora tanti degli 
altri consueti a stare negli ordini militari; 
che mescolad ì nnovi ed ì vecchi insieme 
fanno nn corpo unito e buono. Nonostant6 
che gl'Imperatori, poiché cominciarono a te^ 
^rae le stazioni àà soldati ferme, avevaaa 
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prepòfltì sopra i militi novelli, i quali c^ìa-- 
raaTono Tironì , un maestro ad esercitargli , 
còme si vede nella vita di Massimo IiQpe- 
latore. La quale cosa mentrechè Roma fu 
liberai non negli eserciti, ma dentro nella- 
tsttk era ordinata; ed essendo' ia quella usa- 
ti gli esercizi militali, dove 1 giovanetti si' 
eBcrcitavano. ne nasoeva che seado scelti 
poi per ire in guerra, erano ascnefatti in 
modo nella finta milìzia, che potevano fa- 
(ùlmente adoperarsi nella vera. Ma avendo 
dipcn quelli Imperatori spentì questi esercì-' 
zi t forono necessitati usare i termini > eh' io 
t' ho dimostrati ■ Venendo pertanw al moda 
della scelta Romana dico, poiché ìCoosoli: 
Bomanì. a' quali era imposto il carico della 
gaerra . avevano preso il magistrato, volen-, 
do ordinare ì loro eserciti ( perchè era co- 
stume che qualunque di loro avesse due le- 
gioni d* uomini Romani , li quali erano U? 
nervo degli eserciti loro } creavano ventl- 
qnattro Tribuni militari , e ne prepcmevano 
sei per ciascuna legione) i quali &cevano 
quello uffizio che &nQo oggi qnelli che noi 
chiamiamo Connesubilì. Facevano dipoi' con- 
venire tttttt gli nomini Romani atti a por* 
tare armi , e poneyana i Tiihuni di qualon* 
qse legione separato l'uno dall'altro. Di- 
d a 
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pois iorte traevano i Tribi, de' qaall-ìdf 
avesse prima a fare la Scelta, e di quello 
Tribo iccgUevano qttattro de' migliori , dei, 
qnali n'era eletto ano daiTrìbani della'fii-. 
ma legione, e degli altri tre n'era eletto.. 
«no dai Tribuni della eeconda legione, de- 
gli due n' era eletto uiio dai Trìbani della.- 
terza , e quello ultimo toccava alla quarta; 
legione. Dopo questi qnattro se ne sceglie-; 
va altri quattro, d^' quali prima uno o' era- 
eletto da' Tribuni della seconda legione-, ÌI 
«econdo da quelli della terza; il terzo da 
<iuelli della quarta > il quarto rimaneva alla: 
prima. Dipoi se ne sceglieva altri qnattro: 
£1 primo sceglieva la terza, il seccmdo la 
quarta , il terzo la prima , il quarto restava, 
alla- seconda , e cosi variava successivamen- 
te questo modo dell'eleggere, tantoché Te- 
lezione veniva ad essere pari, e le legioni 
ai raggaagliavano . E come di sopra dicem- 
IBO . ^^Tiesto Deietto si poteva fare per osar- 
io allora, perchè si faceva d' nomini, dei 
quali baona parte erano esperimentari nella. 
Tera milizia, e tatti nella finta eseroitari;. 
potevasi far questo Deletto per conjettura , 
T. per esperienza . Ma dove si avesse ad oT" 
binare una milizia di nuovo, e per qoesto a 
ecergli per a tempo , non sì paò ^nt quest^ 
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Déletfco m non per confcttara. la quale à 
jttvnde dagli anni e dalla prebenza . 
' «Cosimo. Io credo al tutto esser vero quaa' 
tò da voi è stato detto. Ma innanzi che voi 
passiate ad altro- ragionamento . io vi voglio 
domandar d' nna cosa , di che voi mi avete 
fktto ricordare . dicendo che il Deletto che 
ù avesse a .fate dove non fussero gli no- 
mim usi a qiilitare, si avrebbe a fafe pei 
con iettata; perchè io ho sentito in m^te 
partì biasimare l' ordinanza nostra . e mas- 
sime quanto al uamero , perchè molti dico- 
no cheie né debbe torre minore numero, 
di-che M> ne trarrebbe que^o fiotto, che sa- 
rebboDO migliori e meglio scelti; non si da- 
rebbe tanto disagio af;li nomini ; potrebbesì 
^r- loro qualche premio, mediante il qnalo 
etatebboBO più contriti, e meglio si potrd>- 
beao oomandare . Donde io vorrei intendere 
ìtt questa parte 1* opinione - vtKtra , e se voi 
sAieresce più il numao^rande che il pic- 
colo ; e quali modi teneste ad eleggerli nel}' 
uno e nell' altro nnméro . ' . 

' Fabrizio. Senza dubbio e^i è migliore e 
più necessario il numere grosso' che il pi&t 
colo; anzi a dir meglio, dote non se ne.puì» 
ordinare giian<qaantità,'aJDà;m.pu& ordinarà 
una' ej^dinan^- jiei&cta;i.'.& ^cilmeute iu 
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T'annullerò tutte le ragioni auegnfttA.<^8 'cól 
Etoro. Dico pertanto in prima, die il aiin<»^ 
re namero dove sia assai popolo , cosier è V«r- 
bìgrazia ToEcana, non fa che voi gli ah-, 
biate migliori , né ette U Deletto eia- più Bcelt 
to, perchè volendo nell' eleggere gli uonùmt 
giudicargli -dall'esperienza , se ne troverebbe 
in quel paese pochissimi, i quali l'esperieit- 
za facesse probabili, si perchè pochi- ne flotto 
stati in guerra , sì perchè di quelli pochi* 
pochissimi hanno fatto prova, mediante la 
quale eimeritassìno d'essere prima sceltiche 
gli altri ; inmodochè chi gli debbe in simili 
luoghi eleggere, conviene laGOÌ da parte 
l'esperienza, e gli prenda per coniettufìl' 
Ridacendosi dunque altri in tale neeessi^) 
vorrei intendere, semi nngono avanti venati 
giovani di buona presenza . con che regola 
io oe debba prendere o lasciare almno; tal- 
ché senza dnbbio credo, che ogni uomo 
confesseià, come e' aia minor errore tornii 
tutti per armai^H ed esercitargli , non pa- 
tendo sapere quale dì loro sia migliore, e ri< 
serbarsi a far pai più certo Deletto, quan- 
do nel praticargli con l' esercìzio sì conor 
sceosero quelli di più spirito e di più vita. 
Intnodochè conadecato . tutto , lo scemerà 
ia questo caso pochi per avergH sigUoci d 
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ti tatto iàlso . Qnanto per dare meno disagio 
al paese ed agli uomini , dico che l' ordinait 
ta o mala o poca eh' ella sìa , non dà alcaao 
disagio , perchè questo ordine non toglie gli 
uomini (la alcuna loro faccenda , non gli le- 
ga, i^e non possano ire a fare alcuno loro 
Kitto , perchè gli obbliga solo ne' giorni oziosi 
a convenire insieme per esercitarsi , la qual 
cosa non &. danno né al paese , uè agli uo* 
miui, anù a* giovani arrecherebbe diletto; 
perchè dove ne* giorni festivi vilmente si etan- 
no oziosi per gli ridotti, anderebl^ero per 
piacere a questi esercizi , perchè il trattare 
dell' armst com'egli è bello spettacolo , cosi 
a' giovani è dilettevole . Quanto a potete pa- 
gare il minor numero, e. per questo tenergli 
pìb .ubbidienti e più contenti, rispondo, co- 
me non sì può fare ordinanza di si pochi , 
che si possano in modo continuamente paga* 
re, cbe quel pagamento loro soddisfaccia: 
verbìgrazìa se si ordinasse una milizia di cìu- 
qnemìla fanti, a volergli pagare in modo, 
die si* credesse, che si contentassiuo , couver- 
tebbe dar loro almeno dicoìmìU ducati il 
mese. In prima, i^uesto numero di fanti non 
tasta a fare un esercìto.e questo pagamento 
è.ìnsopportaldle ad uno stato; e dall'altro 
giifiù non è sufficiente a tenere gli uomiul 
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contenti , ed obbligati al potersene valere a 
ina. pUAta . lumudoché nel fare questo si 
spenderebbe assai , aviebbeà poche fòrze , e 
tion'sarefabero a sufficienza o a difenderti, o 
a fare alcuna tua impresa. Se tu dessi loro 
piti , o ne prendessi più, tanta più impossìr 
bUìtà ti sarebbe il pagargli ; se tu dessi loco 
bieno , o ne prendessi meno , tanta meno 
contentezza sarebbe in loro, 6 a te tanta 
meno utilità arrecherebbono . Pertanto quelli 
che ragionano dì fare una ordinanza, e men- 
'tre cb'ella si dimora a casa pagarla , ragio- 
nano di cose o impossibili o inutili. Ma è 
bene necessario pagargli , quando «i levano 
per menargli alla guerra. Pure se tal ordine 
desse a' descritti ih quello qualche disagio 
ne' tempi di pace ( che noti ce lo veggo ) t^' vi 
sono per ricompenso tutti quelli bèni cha 
arreca una milizia ordinata in nn' paese* 
perchè senza quella non vi è sicura cosa al- 
cuna . Concfaiude , che chi vuole il poco nu- 
mero per poterlo pagare ^ o per qualunque 
altra delle cagioni allegate da voi , non éé 
ne intende , perchè ancora fa per l' opiaioo* 
mia, che sempre ogni numero ti diminuirà 
tra le jnani, per infiniti impedimenti che 
hanno gli uomini , dimodoché il poco an- 
mero tornerebbe a iiientc. Appresso, avendo 
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Ì*oidiiianza grossa, ti puoi a toa eleaioott 
valere o de'pocM o degli assai. Oltro « 
questo ella ti hi a servire in £ttto, ed in 
rìpuiazione , e sempre ti darà più rìpntaziooè 
il gran numero. Aggìugnesi a questo, i^ 
facendoiii l'ordinanze per teiere gli nomioi 
esnoitati . se tu soriTtpoco numero d'uMnini 
in assai paesi, ei sono tanto lontani gli eetc 
citi l'uno dall' altro, che tu non puoi senza' 
loro danno gravissimo raccozzargli per «ser- 
eitargH.e senza questo esercizio I* ordtaaaiza 
è inutile , come nel suo luogo si dirà . 

Cosimo . Basti sopra questa mia domands 
quanto avete detto-.m» io desidero ora ohe 
voi mi solviate un altro dubbia . Costoro di- 
cono, che tale moltitudine d'armati è per 
fare confusione, scàndalo, e disordine 'nel 
parte , ■■ ; 

pADiiizio. Questa è un'altra vana «^[^o- 
ne « per la cagione vi dirò . Questi cordinati 
all'armi possono cauKire disordine in due 
modi, o-tra loro, o oontro'ad altri : alle qsaH 
ooseei'ptibfacilnieatcovviaJerdove l'ordina 
per Bfr medesimo non ovviaste'; perchè quanto 
agli scandali tra loro; quest'ordine gli le^ 
va. non- gli ntitrìsoe,iperdlè^nell'ordinargU, 
'^i date loro armi e capi.: Se il pae«e''dov« 
voi glìordinate è sìimiiellu^ che non ótf itrà 
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1^ .aomìoi di qoeUo armi, e à. naìto chq 

wau- vi sia capi, qaesto ordine gli fa piìi ^e^ 
vxi contro al forestiero , ma non gU fa in. 
Mttiio modo più disuniti, perchè gli uomini 
beUe .Qcdìoati teotono le leggi , aitnati conm 
di^anoatì , nò mai .possono alterare , se i capì 
flife.voi date loro, non causanol'alterazìooeì 
^-il aodo a £ire questo si dirà, ora , M4 bq 
il paese dove yoi gli ordinate è armigero a 
dirama . questo oràjne goIo è cagione d' noìTr 
gUk perchè costoro, hanno anni e capi pec 
loromedesiiiii, m^.sono l'anni inutili all^. 
flien>a , e ì capì Butritori dì scandali ; e que< 
So ordine àà. loro armi utili alla guerra» 
e ì osiH estinguitori degli scandali* perche 
mbitochè ìit qael paese è ofièso alcuno, rìr 
torre al suo capo di parte, il quale pier.man' 
tenera la riputazione lo conforta alla veli- 
detta -, ■noa alla pace . Al contrario fa il capo 
pubblico; talché per questa vìa sì lieva Ib, 
cagione degli scandali , e gì prepara quella 
dell' unionic ; « le .provìncìe unite ed e^ftui-r 
aste perdono l' utilità , e mantengono V nuìor 
ne , le disunite e scandalose sì uniscono, e 
qaella loro fertfcitài che sogliono dìsoEdinar 
tameme adoperare, sì rivolta in pubblio» 
stiliti. Quanto a volere che non npocano 
contnt ad.altii)SÌ d'ebbe consìdenirei che 009 



nigiUrrIb/GOOgIC 



Ulto Min*. Ì9 

possono &» questo jo non mediante i ùtfi 
che gli governano . A Tolere eh* i oapi bob 
fiuxnano dìsOTdine, à neceB8«rio aveie onni 
ebflr non acquistino sopra di loro troppa zn- 
tonta > Ed avete a considerale cbcqaesta atL- 
«orìià. lì Bcqaistfl. o per sataia o p0r acciden- 
te. E quanto alla itatura, conviene pnorren 
deES<» chr chi è nato in nn loogo, non.iia 
prBportO;Agll nomioi descritti in:^KllAtfli« 
Èia &tto capo dì quelli luf^hi, ^o.:|ioa 
tbtòa alcuna naturale convenienza. .QoantQ 
air accìdeiue I-si' deU)0 <tfdìnaie la cosa ìq 
modbi che ciucnoo annoi capln permnti-t 
no da governo a godermi 'perchè IfttKmtiniia ' 
antorijÀ. sopra i medissimi nomini genera tra 
loro tanta unione i.rehe iàcilmente «i.pu& 
convertii» in pre^ndi^ . del Viinoìpo . Lo 
qnalì permute quanto .si«n0 utili ft quelli ehm 
r hanno usate, e doimOS^ a chi non Vlut 
ostetivate « sì conosce per Io esempio del Rts- 
gno d^lì Assiri, ic dell'Imperio de' Romani» 
deve &. vede che quel-Regno dorò mille an- 
ni senza, tamulto e senza alcnna guerra di-; 
vile: il che non procede da altro che dallo 
permute' che facevano da luogo a luogo ogni 
vana quelli capitani . i quali erano prepo«ti 
alla cura degli eserciti . Né per altra Oagior 
tufi. lu^l'Intfono. Romano., spento che fa-il 
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éangne di' CMar« r-vt dacg&eMi czdcb gtienq 
eivilì tFà'feApitanS^eflf'eceFcitiie'taiite-cen- 
glum' iSd'J^dÈtti castani co^Erp agi' Iiiip»i 
TJtttoii t ^^oa per tétmtK enDtìoiiameate fcr-4 
oii'-guetlìj-Apìtatfi Ae''medfe^jtii govèrni. E> 
té It^ ateutà^.d'F q[u^li ^eijnì Iibperatori ,- e di 
cfti«lti'{d''i?quali t^nuODd libpeno^oo? npa-r 
(azìdnc,<C(&ae Adràmoi- Marco, Sereror-* 
^ìAìiliV'^BMe stato taQHi'Tede/e.'cba aven» 
fialstfoifotto qitesto 'coetume dì penntitàrftii 
Éd'pt'^A ia -quello 'Imjteriot seaza'dabtHÒ'Io 
liijc^ittio-' pia quifiCio e 'più dtirabile, pGicIià 
ì'dttpitd^i'àrebboAO'àvata ifiìfiore 'occaoaBS 
Ai- -tuifialraaTe, gi' Im^catori lainore cagioos 
a xetntsn:, tìd il Senato w^-'Oiàiioaineiiti dcQs 
éuctJeBsioni avrebbe arato nell' elezione ddiT 
loipezatore |ià antori^j' « per coOKgucmo 
finrebbe- Etata migliòre. Ma te cattÌT« con- 
ènetutfioi.^o' per l'ìgtewanza/o per la poca 
diligenza degli uomini I tt6 pefi malragì/nè 
■ptx ì btloni esempi si ^ptÀsOnd devar 'Tia . ' '. 
' -CoiiMo. Io non^'isti'tìprfflio domandare 
io ' v'ho: quasiché «atto fuori d<?ll' or^ne 
VUattOi^'fteifehé daìDeletto noi siamo entrati 
in un'altro iragionamentoi e se io non me nq 
ffaesi'pocó fa scusato, crederei mutarne 
qualche ■riprensione. ■ i ■ '■. . ;.. 

•■.• Fadb«io', Npnvi dia'MJafucgtd.'iiercJià 
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lotto qnetìfi ragionamento era i 
Tolondo; ragionale dell' or^nanka»'la' qnilòt 
aendo bi^^oiata da OioItirOonTeDira U «oa-' 
Eassi, Totendo che questa piima dà Dtdettó 
ci avesse luogO', & [niina che io discenda 
air altre parti , io voglio ragionare del D<j*i 
letto degli nomini a .cavallo. Qaesto si fate- 
rà appresso agliaùtichi de'piìk ricchi, aven-t 
do, riguardo, ed- agU 'anni-, ed alla qualità} 
dell' uprao,; e ne,elQggewtpo,treceiwo per lo- 
gione , tantoché i cavalli Romani in ogni 
esercito Consolare non passavano la somma 
di seicento . 

Cosimo. Fareste voi ordinanza di cavalli 
per eeercitargli a casa, e valersene col 
tempo ? 

Fabrizio. Anzi è necesBarìo, e non si 
può fare altrimenti , a volere avere 1* armi 
che eieno sue, ed a n«a volere avere a torre 
di qnelli che ne fanno arte . 

Cosimo. Come gli eleggereste? 

Fabrizio. Imiterei i Romani ,torreide*pi{l 
ricchi, darei loro capi in qnel modo, che 
oggi agli altri si danno , e gli armerei , ed 
eserciterei . 

Cosimo , A qnesti sarebbe egli bene dare 
qualche provvisione ? 

Fabrizio . Sibbene , ma tanta solameiae > 
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qiuntK è necessari! i antrìro 11 oaintlb) , por- 
cile arrecando a* tuoi sudditi spesa si'potreV 
Itono dcdore di te.Peitò sarebbe necèMarìtr 
pagaie loro il caraUo . e le ipew di quello . 

. Cosimo . Quanto naiOeio ne &ieste ? e co- 
me gliarmercBW? 

- Fabrizio. Voi passate in un altro tagìo'^ 
2iamento. Io vi;!' dirò nel suo luogo, che 
Sa quando io vi aviù detto come si debbono' 
armate ì iànti» o come a &» ima gioruata- 
nprepanuio. 
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IJBRO SECONDO. 

IO credo che sia neoesaarìo, trovati eh* 
sono gli uomini, armargli ì e Tolendo £1- 
re questo , eredo che sia cosa necessaria esa* 
mìuare, che arme usavano gli antichi, e di 
quelle elegs;ere le migliori. I Romani divi- 
devano le loro fanterìe in gravemente e leg- 
giermente armate, lineile dell'armi leggieri 
chiamavano con uno vocabolo Veliti . Sotto 
questo nome s'intendevano tatti quelli che 
traevano con la fromba, con la balestra. « 
co' dardi; e portavano la maggior parte di 
loro per loro difesa coperto il capo, e una 
rotella io braccio. Combattevano costoro 
faora degli ordini* e discosti alla gra- 
ve armatura , la quale era una celata , che 
veniva infino in sulle spalle, una corazza 
che con le iklde perveniva, infino alle gi- 
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nocchia, e areTàno le gambe é le l)raccìa 
coperte dagli Btinierì e da' bracciali , con uno 
BQtido imbraccinto lun^ due braccia , e lart 
go ano, il quale aveva un cerchio di ferro 
di sopra per potere sostenere il colpo, ed 
tin altro di sotto , acciocché in terra stropic- 
ciandosi non si consainasse. Per oftcndere 
aTevano cinta ona spada in sul fianco sini- 
■tro , lunga un braccio e mezzo , in sul fian- 
co destro uno stiletto. Avevano un dardo 
in mano , il quale chiamavano pilo , e nell' 
appiccare la zuffa lo lanciavano al nimiccf. 
Questa era l' importanza dell' armi Roma- 
ne , con le quali eglino occuparono tutto il 
mondo. E benché alcuni di questi antichi 
Smttori dieno loro oltre alle predette armi 
un'asta in mano in modo d'uno spiedo . io 
non so come un' asta ^ve si possa da chi 
tiene lo scudo adoperare, perchè a mancg' 
- giarla.con due mani lo scudo l' impedisce, 
eoa nna non può far cosa buona per la gra- 
vezza sna . Oltre a qaesto , combattere nelle 
fronti e negli ordini con l'armi in asta è 
ìnntilo. eccettochè nella prima fronte, dove 
si ha lo spazio libero a potere spiegare tutta 
r asta , il che negli ordini dentro non si può 
fare , perchè la natura delle battaglie , co- 
me flell'ordine.di quelle ri dirò, è,.conti- 
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vaamente restringersi , perchè li teme meno 
questo , ancoraché sia inconveniente , che 
l'allargarsi, dove è il pericolo evidentissi- 
mo ■ Talché tutte l' armi che pascano dì lun- 
ghezza due braccia , nelle stretture sono inu- 
tili, perchè se voi avete l'asta, e vogliate 
adoperarla a due mani , posto che lo scudo 
non vi nojasse , non potete offendere con 
quella un nimico che vi sia addosso . Se voi 
la prendete con una mano per servirvi del- 
lo scudo, non la potendo pigliare se non 
nel mezzo , vi avanza tanto 1* aiita dalla parte 
di dietro, che q;uel]i che visono di dietro, vi 
impediscono a maneggiarla . E che sia vero , 
oche i Romani non avessiBO queste aste, 
o che avendole se ne valessino poco, leg- 
gete tutte le giornate nella sua istoria da 
Tito Livio celebrate , e vedrete in quelle 
rarissime volte essere fatta menzione del- 
le aste, anzi sempre dice, che lanciati, i, 
pili ei mettevano mano alla spada . Però 
io voglio laiciare queste aste , ed attener- 
mi, quanto a'Romani, alla spada per of- 
fesa, e per difesa allo scudo con 1' altre 
armi sopraddette. I Greci non armavano sì 
gravemente per difesa , come i Romani , ma 
per offesa fondavano più in sull'asta, che 
in Bolla spada , e massime le falangi di Ma- 
V. IV. • 
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Cedonia, le quali portavano aste, che ohiai- 
tnavauo larisse, lunghe bene dieci braccia.^ 
con le quali eglino aprivano le schiere ni- 
miche , e teaevano gli ordini nelle . lor fa- 
langi . E benché alcuni Scrittori dicano, eh* 
egli avevano ancora Io scudo, non so, pef 
le ragioni dette di sopra, coinè e* potevano 
Stare insieme le sarisse e quelli. Oltre a. 
questo nella giornata che fece Paolo Emilio 
con Persa Re di Macedonia , non mi ricorda 
che vi Ra &tta menzione di scudi , ma soIq 
delle Earisse. e delle difficoltà che ebbel'e- 
percìto Romano a vincere. lomodochè io 
conjetturo, che non altrimenti fiisse una fa- 
lange Macedonica, che si sia oggi naa bac? 
taglia di Svizzeri, i quali hanno nelle pic- 
che tutto lo sforiLo, e tutta la pmenza loro. 
Proavano i Romani oltre alle armi le fan-^ 
terie con pennacchi: le quali cose fanno 
l'aspetto d'uqo e^erpito agli amici bello.^a' 
Bimici terribile . L' aimi degli uomini a ca- 
vallo in quella prima antichità Romana era-i 
no uno sfiudo tondo , ed avevano coperto il 
capo, ed il resto era disarmato . Avevano I^ 
ipada > ed un'asta con ìl ferro solamente di- 
nanzi, lunga e sottile-, donde venivano a 
non potere fermare lo scudo, e l'ajta sello 
agitarsi si ^aJCfarai ed e^ per eseer? disa^r 
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fflati erano esposti alle ferite . Dipoi con il 
tempo s'armarono cornei £inti> ma areTa- 
no lo scado pia breve e quadrato, e l'asta 
più ferma, e con due ferri, acciocché scrol- 
landosi d' nna parte si potessero valere dell' 
altra . Con queste armi , così di piede , co* 
me di cavaUo, occuparono i miei Romani 
tutto il mondo, -ed è credibile, per il frutto 
che se ne vide, che fhsEero ì meglio ornati 
eserciti che fussero mai . E Tito Livio nelle 
sue istorie ne £i fède assai Tolte , dove ve- 
nendo in comparazione deg'li eserciti nimì- 
cì dice: Ma i Romani per virtù, per gene- 
razione d'armi, e disciplina erano superio- 
rì: E però io ho più particolarmeme ragiona- 
to dell'armi de* vincitori, che de' vinti . Par' 
mi bene solo a ragionare del modo dell' ar- 
mare presente . Hanno i fanti per loro dife- 
ra un petto di fèrro , e per ot!èsa ana lan- 
cia nove braccia lunga , la qusle chiamano 
picca , con una spada al fianco pintiosto ton- 
da nella punta , che acota . Questo è l' ar- 
mare ordinario delle fantcde d'oggi, per- 
chè pochi ne sono, che ablùano armate le 
Btìene e le braccia , ninno il capo -, « quelli 
pochi portano in cambio dì picca un'ala- 
barda , r asta delki qaale , come sapete , è 
longa tre braccia, ed ha il ferro ritratto co- 
e s 
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tne una scure . Hanno tra loro scoppcttieri» 
i quali con l'impeto del fuoco fanno quell' 
ufficio, che facevano anticamente i fnndi- 
tori ed i balestrieri. Questo modo dell'ar- 
mare fu trovato da' popoli Tedeschi, mas- 
sime da' Svìzzeri, i quali sendo poveri, e 
vedendo vivere lìberi, eraho e sono necessi- 
tati combattere con l' ambizione de' princi- 
pi della Magna, i quali per essere ricchi 
potevano nutrire cavalli, il che non pote- 
vano fare quclH popoli per la povertà; on- 
de ne nacque , che essendo a pie , volendosi 
difendere da'nimjci ch'erano a cavallo, con- 
venne loro ricercare degli antichi ordini , e 
trovare armi, che dalla furia de' cavalli gli , 
difendessero. Questa necessità ha fatto o man- 
tenere ) o ritrovare a costoro gli antichi or- 
dini , senza i quali , come ciascuno prudente 
afTerma , la fanteria è al tutto inutile . Pre- 
sono pertanto per arme le picche , armi uti- 
lissime non solamente a eostenere i cavalli, 
ma a vincergli . E hanno per virtù di que- 
ste arme e di questi ordini presa i Tede- 
schi tanta audacia, che quindici o ventimi- 
la di' loro assalterebbero ogni gran numero 
di cavalli, e di questo da venticinque anni 
in qua se ne sono vedute esperienze assai , 
E sono etati tanto potenti gli esempì della 
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virtù loro fondata in su queste armi e que- 
sti ordini , che poiché il Re Carlo pasbò in 
Italia ogni nazione gli ha imitati ; tantoché 
gli eserciti Spagnuoli iono diventati in una 
grandissima riputazione . 

Cosimo. Quale modo d'arme lodate voi 
pili, o questo Tedesco, o l'antico Romano? 

Fabrizio. Il Romano senza dubbio; e di- 
rovvi il bene ed il male dell' uno e dell' al- 
tro, l fanti Tedeschi possono sostenere e vin- 
ifere i cavalli ; sono più espediti al cammino 
ed all'ordinarsi, per non esser carichi d'ar- 
mi . Dall' altra parte sono esposti a tutti i 
colpi e discosto e d' appresso , per esser di- 
sarmati . Sono inutili alle battaglie delle ter- 
re, e ad ogni zui&, dove àa gagliarda resi- 
stenza. Ma i Romani ,EC»tenevano, o vince- 
vano i cavalli , come qnesti . Erano sicuri da' 
colpi d'appresso e di lontano, per esser- co- 
perti d' armi . Potevano meglio urtare , e me- 
glio sostenere gli urti , avendo gli scudi . Po- 
tevano più attamente nelle strette valersi con 
la spada , che questi con la picca ; e se an- 
cora hanno la spada, per esser senxa lo scu- 
do, ella diventa in tal caso inutile. Poteva- 
no sicuramente assaltare le terre, avendo il 
corpo coperto , e potendoselo meglio coprire 
cou Iti scodo. Taliuentechè eì non av^vai» 
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^tra ìnoomoditàiche la gravezza dell'ama. 
« la. noja. dell'averle a coDdurre: le quali 
cose essi superavano coli' avvezzare il corpo 
m' dÌBagi , e con indurirlo a potere durar ùir 
fica . E voi sapete come nelle ceso connieto 
fli- uomini non patiscono. Ed avete ad inten- 
dere questo, che Infanterìe possono avere a 
/combattete con &nti o con eavalli ; é sem- 
pre £eno inutili quelle che non potranno o 
foetenere i cavalli, o potendogli soEteners, 
alibiano nondimeno ad avere paiira di faute- 
i{e, ch« sienomeglio armate, emeglio ordir 
gate ohe loro . Ora se voi coondtirerete la 
^interfa Tedesca, e la- Romana , voi txovete- 
te nella Tedesca attitudine , come abbiamo 
detto , a vincere- cavalli , ma. dieawaiuaggÌ0 
grande quandO' combatte con una finteria 
(Hdìuata come loro, ed armata come fo: Ror 
majia . Talché vi sarà questo vantalo dall* 
iHia all'altra, chei Romani. potranno. iupe- 
xare i fanti ed i cavalli; i Tedesolii solo i 
eavalli . 

Cosimo. Io desidererei, che voi venissi 
a qualche esempio pù particodare, acdoo* 
ehè noi l'intendesamo meglio. 

Fabuizio . Dico così che voi troverete in 
molti luoghi delle istorie nostre- le fànterio 
Kemane arerò viiiti inaumecabili cavalli;> « 
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Stai troverete eh' elle sìeno state vinte da no* 
mini a pie, per difetto ch'elle abbiano ava- 
te neU' armi , o per vantaggio chis abbia ava- 
to il nimico nell'armi. Perchè se il modo 
del loro «mare aveàse avuto difètto , egli 
tua. neceBBario che aeguisse l' una delle due 
tiose , o che trovando chi armasse meglio dj 
loro, ei non andassino più avanti ooii gì} 
acqirìsti , o che pigliassero de' modi forestie- 
ri I e lasciasiero i loro ; e perchà non segu) 
né l'nna cosa né l'altra, ne nasce che sì 
pub facilmente confetturare , ohe il modo 
dell* armare loro funse miglióftt , d&t quello 
d'alcun altro. Noii' è già così' iéttìr^rfiiuto 
alle interi* Tedesche ; perchè h ò' veduto 
&re loro cattiva pròva > gitaldnqod vdlà^ 
quelle hanno avuto a oombattbrè' con uo^ 
imnì a {àè òrdihatì e ostinati doitìe= lòto: il 
òhe è nato dal' Tsuta^g^o die quelle' hamny 
risfliontronell'arnii rtinacfco. Filippo Viscon*' 
té' Dnea di MilàlKy t^éHAo assaltato da dìlsv 
dottomila' Svj?.2eri , mandS loró incóntro il* 
Ccmte Carmàgnìaòla , ilquale allora eia sno- 
ottpitano . Costui con sditila cavalli e poc'hì- 
£tnti gli andò a trovare . ò Venendo con lotO- 
alle' mani . fu riba'ttnto con eqo' danno gra^ 
TOiiimo . Donde il Carmagniuola , come nomo 
pirQdenM , lobitt) cm^obbe U pdcema' dellflr 
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ajmi DÌmiohe, e quanto contro a'caTallipiiet 
valevano, e la debolezza de' cavalli contra 
a quelli a pie cosi ordinati; e rimesso insie- 
me le sue genti andò a ritrovare gli Svizze-; 
lì , e come fu loro ^opinquo , fece scendere, 
da cavallo le sue genti d' arme , ed in tale 
maniera combattendo con quelli, tutti fuori, 
che tremila gli ammazzò ; i quali reggendoli 
consumare senza avere rimedio , gittate l' ar- 
mi in terra, s'arrenderono . 

Cosirto. Donde nasce tanto disavvantag- 
gio? 

Fabrizio. Io ve l'ho poco £a, detto; ma. 
poiché voi non l' avete inteso , io ve Io re- 
plicherò. Le fanterie Tedesche, come poco 
fa vi dissi, quasi disarmate per difendersi, 
hanno per offendere la picca e la spada. 
Vengono c(m queste armi e con gli loro or- 
dini a trovare il nimico, il quale, se à bene 
armato per difendersi, come erano gli uo- 
mini d'arme del Carmagninola che gli fece 
scendere a pie, viene con la spada e nei 
suoi ordini a trovargli, e non ha altra dii: 
iicoltà, che accostarsi agli Svizzeri tantoché, 
gli aggiunga con la spada , perchè come gli 
ha aggiunti, gli combatte sicuramente, per- 
i;hè il Tedesco non può dare con la picca, 
^nimico che gli è presso, per la Unghex- 
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la' dell'asta, e gli contiene mettere aaiufi 
alla spada > la quale è a lui inatile , sendo- 
egli^lsanoato. ed arendo, all' incontro un' 
oimico ehe sia tatto armato. Donde chi con-; 
•idera il vantaggio e il disavrantaggio dell* 
uno e dell' altio, vedrà come il disarmato, 
non vi avrà rimedio veruno, e il vincere U 
prima pugna , e passare le prime p\inte del- 
le piccbe non è molta difficoltà , sendo bene 
armato chi le combatte ; perchè le battaglie' 
vanno ( come voi intenderete meglio quando 
io vi avrò dinostro com' elle si mettono in- 
sieme) e andando, di necessità s'accostano iU 
modo ' r una all' altra , eh' elle si pigliano 
per il petto ; e se dalle picche ne è alcuBo 
morto o gittato pei terra, quelli che riman- 
gono in 'pid> sono tanti che bastano alla vit- 
toria . Di qui nacque che il Carmagnìuola 
vinse con tanta strage de' Svizzeri, e con 
poca perdita de' suoi . 

Cosimo. Considerate che quelli del Car- 
magniuola furono uomini d'arme, i quali 
benché lusserò a jnè , erano coperti tutti dì 
ferro , s però poterono fare la prova che fo- 
oero; sicché io mi penso, che bisognasse 
armare una ^ntcria come loco, volendo fiiie 
la medesinia prova . 

f AIKIZ19 . S» voi vi rìcoidassi some iv 
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fiasi che i Romani armavano , voi non pei^ 
■ereste a cotesto; perchè nn fante che ab> 
bìa il capo copeno dal ferro, U petto dì- 
ftsD dalla corazza e dallo scado , le gambo 
e le braccia armate . è molto più atto a di'- 
lendersi dalle picche , ed entrare' tra loro , 
ohe none an uomo d'arme a pii. Io neTO- 
glLodare an poco d'esempio moderno. Era- 
ao gcese di Sicilia nel regno di Napoli fan- 
oerie Spagnaole per andare a trorare' CónsaU 
vo.cb'era assediatoin Barletta da'Francesì.\ 
Fecesi loro iiicoDtro Monsignor d'Ulngnì ccai 
le sae genti d' arme > e con cirra. quattromila 
£imi Tedeschi . Vccneroalle manìi Tedeschi , 
e con le loro picche basse apersero le ^terìa 
Spagnaole; ma quelle aiutate da* loro bioc- 
diierì,edaIl'agUiià-del corpo loro si mesco^ 
I»ono coni Tedeschi .tantoché gli>poterono 
aggingnere con la spada ; donde ne nacque la 
morte quasi di tutti quelli, e la vittoria de- 
gli Spagnnoli . Ciascuno sa quanti fanti Te- 
deschi morirono nella giornata di Ravenna: 
il che nacque daUe medesime cagioni, per- 
chè le fanterìe Spagnuole si accostarono al 
mo della spada alle fònterfe Tedesche, e lo 
avrebbero consamate tutte, se dai cavalli 
Francesi non fossero i fanti Tedeschi stati 
iDceorsii nondimeno gli SpagauoU stretti ia- 



D,g,t7cdb/GOOgIC 



UBBO SECONDO. 75 

óeme sì ridassoio in luogo àcaro . Conobiud» 
adnnqae, che una buona iàuteria dee nonso- 
lamente poter aofiteneie i cavalli , ma non ave- 
xe paura de' £iaà : il. che, cxime ho molte toI' 
te detto, procedo dalT armi e dall' ordine . 

CouMo. Ddte pertanto, come.TW l'ar- 
^ nerette. 

Fabrizio . Ftendìercl dell' armi Romane • 
delle Tedesche . e voctei che la moà fosse- 
IO armati come i Romani, e l' altra metà co- 
me i Tedeflchi. Perchè ae in seimila fanti • 
eome io tì dirò poco dipoi, io avessi tiemi- 
k fanti con gli sondi alla Romana , e due- 
mila picche e mille sooppettién Hìa. Tede- - 
«ca, mi ba^erebbono; perchè io porrei le 
picche o neUa. ùonte delle battaglie, o do- 
rè io temessi piade' caTalE; e diqnelli dello 
■ondo edella spada- mi servirei per fare spalr 
le alle pìocfaef e per vinoexe la giornata* 
eome io vi mostterò. Tantoché io crederei* 
che una ftnterfa così' ordinata sapetasie o^ 
fi ogni altra fànteiia . 

Cosimo . Questo dìo ò detto , ci batta qnan^ 
to alle fànterfe , ma. quanto a* cavalli deside^ 
riamo intendere , quale vi pare ^ gagliardo 
armare, oil nostioo rancico? 

Fabrizio, Io- cEsdo- che in- questi tempi<* 
lù^wtfio «ile solle, anùonste , ed' «Ile- saSi 
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non neate dagli antichi , si stia più gagliar- 
damente a cavallo che allora. Credo ohe si 
armi anche più sicuro ; talché oggi auo squa- 
drone d'uomini d'arme pesando assai, viene 
ad essete con più dUHcoltà sostenuto,, che 
non erano gli antichi cavalli . Con tatto que- 
sto nondimeno io giudico , che non si debba 
tener più conto de'òavalli, che anticamente 
se ne tenesse , perchè , come di sopra si è det- 
to, molte volte ne' tempi nostri hanno con i 
fenti ricevuta vergogna, e la riceveranno 
semprechè si riscontri una- &Dteiìa armata 
ed ordinata, come di sopra. Aveva Tigrane 
Re d'Armenia contro all' eGcrcito Romano, 
delquale era capitano Lucnllo, cento cin- 
qtiantamila cavalli , tra li quali erano mo]ci| 
armati , come gli uomini d' arme nostri , i 
quali chiamavano CatatBratti ; e dall' altra 
parte i Romani non aggiagnevano a seimila, 
con quindicimila fanti , tantoché Tigrano 
reggendo l'esercito de'.nimici di^e: Questi 
sono cavalli assai per una ambasceria : non^ 
dimeno v^enuto alle mani fa rotto; e chi scri- 
ve quella znlfk biasima quelli Cataratti , 
moetraudoH inndli , perchè dice che per avere 
coperto il viso erano poco atti a vedere ed 
oSèndere il nimico, e per essere aggravati 
dell'armi non potevano cadendo rizzarsi ^nà 
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éella persona loro in alcuna maniera valer- 
6Ì. Dico pertanto che quelli popoli, o regni 
che istimeranno più la cavalleria che la fan- 
teria , sempre sìeno deboli, ed' esposti ad 
ogni rovina , come si è veduta l' Italia ne' tem- 
pi nostri, la quale è stata predata, rovina- 
ta, e corsa da' forestieri , non per altro pec- 
■cato, che per aver tenuta poca cura della 
milizia di pie , ed essersi ridotti i soldati suoi 
tutti a cavallo . Debbesi bene avere de' ca- 
Talli , ma Ipcr secondo , e non per primo fott- 
damento dell'esercito suo, perchè a fare 
scoperte , a correre e guastare il paese nimi- 
co , a tenere tribolato ed infestato l' esercito 
jdi quello e in suU' armi sempre, e ad impedirgli 
le vettovaglie sono necessari ed otilissìmi; 
ma quanto alle giornate » ed alle znflè camv 
pali , che sono V importanza della guerra , e 
il fine a che si ordinano gli eserciti, sono 
piti utili a seguire il nimico, rotto che egli 
è , che a fare alcuna altra cosa che in gnelH 
sì operi , e sono alla virtù del pedicato assai 
inferiori . 

.Cosimo , E* mi occorrono dna dubitazioni ; 
l'nna ch'io so che i Pani non operavano in 
gnerra altro che i cavalli , e pure sì divi+ 
sono il mondo con i Romani; l'altra ch'io 
vorrei che voimi dicessi, come la cavallc- 
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ria pnote essere sostenuta, da' &iiti; e donde 
naica la rìrtù di questi, e la debolezza di 
quella? 

Fabrizio. O io ri ho detto, o ti ho vo- 
lato dire . come il ragionamento delle cose 
-della goiExra non ha a passar i termini d' Eu- 
ropa . Quando cosi sia , io non vi sono ob- 
idigato a rendere ragione di qnello che si è 
cottumato in Asia . Pare io t* ho a dire que- 
no , die la milizia de' Parti era al tatto con- 
traria a qaella de* Rondini , perchè i Parti 
militavano tutti a caTaUo, e nel combatte 
re procedevano confusi e rotti , ed era nn 
modo di combattere instabile, e pieno d'ia- 
certitadine. I Romani erano, si può dire, 
quasi tutti a pie, e combattevano stretti ìa- 
fiieme e saldi , e vinsono variamente l' uno 
l'altro, 'secondo il sitolargoo stretto; perchè 
inquesto i Romani erano superila, in quello 
ì Parti , i quali poterono fare gran provo 
con quella milizia rispetto alla regione che 
loro avevano a difendere , la quale era lar- 
ghissima , perchè ha le marine lontane mille 
miglia , i fìnmi l' nn dall' altro dne o tre 
giornate, e le terre medesimamente e gli 
ftbitatori radi, dimodoché nn esercito Roiìia- 
. no , gtatv e tardo per l' armi « per l' ordine» 
non poteva cavalcarlo senza sao grave dan- 
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M, pet euer chi lo difendeva a caTallo ed 
espeditissimo, inmodocbé egli era oggi in 
no luogo, e domani discosto cinquanta mi- 
glia . Di qui nacque , cbe i Pani poterono 
prevalersi con la cavallerfa solo, e la rovina 
dell' esercito dì Crasso , e li pericoli di quel* 
Iodi Marcantonio. Ma io. come vi ho detto» 
non intendo in questo mio ragionamento par* 
laro della milizia fuora d'Europa, però va- 
glio star in su quella che ordinarono già ì 
Romani e i Greci , ed oggi fauno i Tede- 
schi. Ma vegniamo all'altra domanda vo- 
stra, dove voi desiderate intendere quale or- 
/line o quale virtù Qatttrale fa che i fanti 
luperano la cavalleria . E vi dico in prima * 
come i cavalli non possono andare , come i 
fanti in ogni luogo . Sono più tardi ad ubbi* 
dite , quando occorre variare l' ordine . eh» 
i fanti , perchè s'egli è bisogno, o andando 
avanti tornare indietro , o tornando indietro 
andare (|.vauti , o muoveni stando fermi , o 
andando fermarsi, senza dublno non lo poi- 
«ono così appunto fiire i cavalli, come ì fìn- 
ti. Non possono i cavalli, aendo da qualche 
impeto disordinati, ritornare negli ordini 
se non eoa difficoltà , ancoraché quello ìm- 
peto manchi: il che rarissimo fanno i &.nti. ' 
Occorre oltre a questo molte Tolte, che un - 
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uomo animoso saia sopra an cavallo TÌtef 
e un vile sopra un animoso, donde con- 
viene che queste diiparicà d'animo Noci- 
no disordine . Né alcuno si maravigli , ohe 
un nodo di fanti soitenga ogni impeto di 
cavalli , perchè il cavallo è animale sensa- 
to, e conosce i perìcoli, e mal volentieri . 
vi entra . E se considererete quali forze 
lo Cecino andar avanti, e quali lo ten- 
gano indietro, vedrete senza dubbio esser 
maggiori qnelle che Io ritengono, che quel- 
le che lospingtHio, perchè innanzi lo fa an- 
dar lo sprone , e dall' altra banda lo ritiene 
ò la spada o la picca . Talechè si è visto 
per l'antiche e per le moderne esperienze 
un nodo di fanti esser sicurissimo, anzi ia- 
euperabile da' cavalli. E se voi argoiste da 
questo, che la foga con la quale viene, lo 
fa più furioso ad urtare chilo volesse' soste- 
nere , e meno stimare la picca che lo spro- 
ne, dico che se il cavallo disposto comincia 
a vedere d'avere a percuotere nelle punte 
delle picche , o per se stesso egli raf&enerìi 
il corso, dimodoché come egli si sentirà pu- 
gnerò si fermerà affatto, o giunto a quelle 
si 'Volterà a destra o a sinistra . Di che se vo- 
lete far esperienza , provate a far correre un 
cavallo contri ad un moro j radi ne trove- 
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^ts , che con quale vi vogliate fogs vi di&i 
no dentro . Cesare' avendo in Fiancia a com- 
battere con gii Svìzzeri scese , e fece scen- 
dere ciascaao a pie, e rimuovere dalla scfaìe- 
la i cavalli, come cosa più atta a fuggire 
ohe a combattere . Ma nonostante questi oa* 
tarali impedimenti che hanno i caTalli, quel 
capitano tAic conducei fanti, debbe el^^er 
vie » che abbiano joer ì cavaUi p^ impedi- 
menti si pu6, e ndo occorrerà , che l' uomo 
jion possa assicararai per ]a qualità del pae- 
se. Se n eammina poi le coUiae , il sito ti 
libererà da quelle fòghe, di che voi dubi- 
tate . Se si va per il piano , vadi piani aano, 
che per le eokaie o per b boschi non ti as- 
àcnrìno^ perchè ogm macchia, ogni aigi- 
se, anc<»a debc^, to^e qaeUa ùtga,* ed 
ogni coltura dove siano vigae ed altri arbo~ 
ri) impedisce ì canili . E se tn vieni a gior- 
nata , quello medesimo t* interviene che eaoh 
minando , perchè o^ poco d' «npedimecto 
che il cavallo alalìa, perde la foga sna. Usa 
cosa nondimeno non voglio icoidarc di dir- 
vi , come ì Romani stimavano tanto ì loro 
ordini, e confidavano tanto nelle loro anni, 
che s'eg^ avQgsinoavato ad eleggere un Ino- 
go à aspro per guardarsi dai cavalli, dove 
ci non avesnno potuto spiegale gH ordini 

T. IV. f 
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loro, o uno dove avetuuno avuto a temer piik 
de'caralli, ma vi fussmo potuti duteode* 
le. sempre prendevano questo, e lasciaTano 
quello. Ma perch'egli è tempo passare allt 
eserci/io, avendo armate que^e faaterfe s^ 
condo l'antico e moderno uso, vedremo qua? 
li esercìzi facevano loro iàre i Romani , avaii. 
ti che le faaterie si conduchino a far giori 
nata. Ancora ch'elle sieuo bene elette « 
meglio armate , si dsjgioao con grandissimo 
«tudio esercitare , perchè «enza questo eaep- 
cizio mai soldato al<Aino non fu buono . Degr 
giono esser questi esercizi tripartiti. L'uno 
per iad orare il corpo , e farlo atto a' disagi > 
e più veloce e più destro; l'altro per impa^ 
tare adoperare l' armi ; il terzo per imparar 
re ad osservare gli ordini negli eserciti , co- 
iì nel camminare , come nel combattere , e 
neir alloggiarci Le quali sono tre principali 
azioni che faccia un esercito, perchè se un 
esercito cammina, alloggia, e. combatte or- 
dinatamente e praticamente, il capitano ri- 
porta l'onor suo, ancoraché la giornata aves- 
se non buono fine . Hanno pertanto questi 
esercizi tutte le Repubbliche antiche provi- 
no in modo per costume e per legge, che 
non si lasciava indietro alcuna parte . Eser- 
citavano adunque la 'lor gioventù per fargli 
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feloci nel eetrexe, ger fargli destri nel sal- 
tare, pei fargli fòrti a tcaxre al palo, o a 
far alle braccia . E queste- tre qnaHtà sono 
iqnasichè necessane in un soldato^ perchè 
la velocità lo fa atto a preoccupare i luo- 
ghi al nimico, e giugnerla insperato ed ina- 
spettato , e a. seguitarlo quando egli è rotto ^ 
. La destrezza lo fa atto a. schivare il colpo > 
a saltare uos fossa, a superare uà argine. 
La fòrtezza Io &. meglio portare- ranni, ur- 
tare il nimica, sosbeneroi un impeto . E. so- 
pra tutto per far il corpo- più atto a* dìsagj 
fi avvezzavana a portar gran pesi. La- qtiale 
cousuetadine è necessaria , perchè nell'espe* 
dizioni diflieill conviene- molte volte che 
il soldato- oltre airarmi porti da: vivere- per 
più giorni, e se non fòsse assuefatto- a que- 
sta fatica, non potrebbe farlo; e per questo. ' 
o non si potrebbe fuggire un pericoh>>, o ac- 
quistare- con fama, una vittoria ~ Quanto ad 
imparare adoperar 1* armi, essi gli esercita^ 
vano in questo modo. VoIèTa^fr^ che r gio-. 
vani si vestissero d*àrmi che pesassero- pia 
il doppio'che le- vero,, & per spada- davano, 
loro un bastone pionAato, il quale a' com-. 
parazione di quella, era; graTMsimo- Faceva- 
no a ciascuno di loro; ficcare un- palo in t£i.-^ 
m, che rimanesse alta tre braccia;» e in mcK 
fa 
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do gagliardo, che ì colpì non lo fiaccassero. 
o atterrassono; contro al guai palo il gio- 
vane oon lo fCudo e col bastone) come con- 
tro ad un nimico si esercitava , ed ora gli 
tirava come se gli volesse ferite la testa o 
}a faccia , ora come se Io volesse percaotere 
per fianco, ora per le gambe , ora si tirava 
indietro , ora si faceva innanzi . E avevano , 
in questo esercizio questa avvertenza, di 
. fòrsi atti a coprir se 1 e ferire il nimico , 
ed avendo l' armi finte gravissime , pareva- 
no dipoi loro le vere più leggieri , Volevano 
i Romani che i loro soldati ferissero di pun-' 
ta , e pon dì tagiio , ^ per essere il colpo 
pili mortale , ed aver manco difesa , sì per 
scoprirsi meno chi ferisce , ed esser più atto 
a raddoppiarsi che di taglio. Non vi mara- 
vigliate cìm quelli antichi pensassero a que- 
lite cose miaime , perchè dove si ragiona , 
che gli nomini abbiano a venire alle mani , 
ogni picciolo vanta-ggio è di gran momen-- 
tD; ed io vi ricordo quello, che di questo 
gli Scrittori ne dicono piuttosto eh' io ve I* in- ' 
segni. Né istimavano gli antichi cosa più' 
felice in nna Repubblica, che esser in qTiel>- 
la assai uomini esercitati nell'armi, perchè' 
non lo splendor delle gemme e dell'oro fa- 
tile i nimici ti sì sottomettono, ma selo il 
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timor dell'armi . Dipoi gli errori che à ^* 
no belle altre cote , si possono qualche rolta. 
correggere, ma quelli che sì fàuno nells 
guerra, sopravreuendo lolnto la pena', non 
■i possono emendare . Oltre a quello il la- 
per combanere & gli uomini più audaci , per- 
chè niuno teme di fare quelle cote , che gli 
pare aver imparato a ^e. Volevano per- 
tanto gli antichi , che i loro cittadini si eser- 
citasBÌno iu ogni bellica azione , e £tcevanQ 
trarre loro contro a quel palo dardi più gravi 
che i veri ; il qoal esercizio oltre a fare gli 
uomini esperti nel trarre, fa ancora le brac* 
eia ^ù snodate e più forti . Insegnavano an- 
cora lor trarre con Y arco e con la fromba> 
e a tutte queste cose arerano preposti mae- 
stri t ìnmodocfaè poi quando egli erano eletti 
per andare alla guerra, egli erano già eoa 
r animo e conia disposizione soldati. Nd 
restava loro ad imparare altro che andar ne- 
gli ordini , e mantenersi in quelli o cammir 
nando o combattendo; il che fàcilmente ìm- 
pa^vano , mescolandosi con quelli , che per 
arci; più tempo militato, sapevano stare uer 
gli ordini . 

Cotiuo. Quali esercizi fareste voi fare 
loro al presente? 

Fabbizio . Aoai di quelli che si sono det- 
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ti , come correre , e fare alle traccia , fargM 
saltare, fargli affaticare sotto aimì più grdn 
che l'ordinarie , iài^li trarre con la balestra 
é con l'arco; a che aggiugnerèi lo scoppiet- 
to', inKtrunicnto nuovo, come voi sapete, -e 
necessario. E a qnenì esercizi assuefarei 
tutta la gioventù del mio stato, ma' cod 
maggior industria e più soUecìtadine quella 
parte ch'io avetsi descritta per militare-, -e 
sempre ne' giorni oziosi si eserciterebbero; 
Vorrei ancora ch'essi imparassino a nuotare, 
il che è cosa molto utile, perchè non sem- 
pre sono ì ponù a' (ìnmi , non sempre sono 
iparati i navìlj; talché non sapendo ÌI tuo 
esercitò nuotare , resta privo di molte cornei 
dita', e si tolgono occasioni' al bene operare*. 
I Romani" non per altro avevano ordinato , 
ehp ì giovani si esercitassero in Campo Mari- 
Xio , se" non perchè avendo propinquo il Te^ 
vere , potessero affaticati nell' esercizio di 
terra ristorarsi nell'acqua , e parte nel nuo- 
tare esercitarsi . Farei ancora , come gli an* 
tìchi, 'esercitare quelli che militasslno a ca^- 
vallo, il che è necessarissimo, perchè oltre 
al saper cavalcare , sappiano a cavallo va- 
lersi di lor medesimi . E per* questo avevano 
ordinati cavalli di legno, sopra alK quali si 
addestravano, saltandovi sopra armati e di- 
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■Stipati, senz'alcufio Kjato. e d*o^ mano: 
U «klÈ fffioera chs) aà-va ccatto e ad oa cen* 
DO d'ttdoapitanor^caialleda era apòè. e 
dt^ì^àd an coimo 'rìinontarano à cavittlo. E 
tlli «Mreizj e di {àdeidìicavallo come' al- 
loltA. er&Bo factttv'Cesì ora no& sanbben> 
diJiiciti a qatilla^'Hèpatditica o a quel^Friiù- 
ra^,che Toletse :farg:ii laéttere ìn^pratirai 
alla saa gioventù , come per espericBiEa' siVe- 
de^ia albuae cittàdj FonenCn, dove ù ten- 
gano vivi simiU - modi con questo- ordioe.. 
Dìvidono quelle tatti ì loro abitanti in va»- 
lìe pam , ed ogni patte nominano d' ona :gw> 
Delazione di queU-' amit- eh' egli osano ia 
gnUtiii'E perob'egU usano picche, alabatr 
dt\ ardii, e scoppietti> chiamano quelle 
incchiai, alabicrdìeri/GCoppettierìì ed ar- 
cieri': Conviene «dunque a tutti gli abitanti 
Schiararsi < in quali ordini vegliano essere 
descritti. E perc^^tutH o per vecohiezza.'o 
|>er' ' altri impedìmcuitì ' con sono atti ' alla 
^erra, fanno di cìasenno ordine uqa scel> 
ta'> e gli cbiamanàì Giurati, i qn^iiùt^gÌMv 
ni- odioii «ODDv<dibligati ad esenntarsi in 
queir aimì, datte qnaliseno nomioRti ;.e ìm 
ciaflciuo il luogo bqo deputato dal Pubbli* 
co, doveuleesereùiosidobba fare, equéUà 
che MWodi ^vel£onlìae,'mà non^de'-Gùuaa 
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ti , : conoorrono.codi' i dwin ■, quelle ipeM 
<die.in.£aie Q6creizio.Hoqo neoeuuiA.QDello 
pertanto che fumo loroj potremmo iaTe noit 
mala.Doara poco prudenza non lucìa pitr 
gHaro. alcun buono partito . Da quetiti eserr 
«izj nasceva , che gli antidii areTWo hoiopA 
fiuiterfe^e cbo ora qiielli.dì PoDestìB Kmo 
nùglùxi fanti che i nostri, pensbè gli aatir 
«hi gli eacrcitaTanOioacaBa, coffle-faeeTano 
quollfi itepàbbiìcfae» o negli eserciti, cooui 
iàcevano qneUi Imperatori , per le oagiooi 
ohe di sopra sì dissonò . Ma noi a oasa, ewrr 
citare non gli vogliamo, in campo aon pas^ 
«iaBL»-, per non essere nostri sngfetti , e non 
gli potere t^ligar& ad altri eser«Ì7), ohe 
per loro medesimi st.roflianD . La quale ca- 
gione ÌUL fatto cbe si . KSto- traacnratì prima 
gH eseicizl) e poi gii ordini, e che i Regni 
e:Ie Repobblìt^e, massìno; Italiane, vivono 
in. tanta debolezza. Ma torniamo all'ordina 
nostro, e seguitandff questa siateria d^^ 
esercii^ dieo , come non basta a &t hvs^ 
eserciti avere ìndmati gli uomini, fattigli 
gagliardi» veloci, o-de>tri, che bisogiui a&r 
cora» cb^éssi imparino.* stare oegti/or^i 
ni , ad ubt»dire a' segni a' suoni ed alle voci 
del capitano; sapeio>> stando, rimandosi» 
«ndaudo innanzi, « co«rf)atte)adO)e.oai)wnafr 
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do>.mfmtenexe quelli, percbi senta qnesn 
diBCiplina , con <^ì accmata diligenza o»- 
nervata e praticata tioai esercito non fn bno- 
no .. E senza dnbbio gli aomini feroci e di" 
fiordinati Mmo molto più deboli che i tìnùdi 
ed ord^ati , perchè Toidine caccia d^Hoo* 
Stini il timore , il disordine scema U ferocia . 
E percbè Toi intendiate meglio quello che di 
sotto si. dirà* voi arate ad intendere, come 
4:^1 nazione nell'ordine degli uomini suoi 
al^gnerra ha fatta nell'esercito nio, ovvero 
nella soa milizia un membro principale , il 
^nale se l' hanno variato con il nome , l' han* 
no popò .variato, «ol numero degli uomi&it 
^Brebèjtotti l'hanno composw di sei in otto- 
qila 'uomini . Qoesto membro dai Romani 
Al chìamaito L^ione , da' Greci Falnuf e . dai 
l^rancfBÌ Caterva. QueMo medesimo ne'ncb- 
stri temjn da' Svizzeri, i quali soli dell'ani- 
tÌQa milizia ritengona alcon' ombra , è cbia- 
maso'injoro lingaa ipi^Mo, che in nostra si- 
gnifica b&ttafflione, Vfiro^^che ciascunoTha 
diviso in varie battaglie , ed a suo proposi» 
ordinalo. Farmi adunque n che noi fondianu} 
il npiBtcoparlsrein su qwsto nome più noto^ 
e dipoi secondo ^ antkhi e moderni ordir 
si il megUo sax è possibile ocdinatlo . E per^ 
,cl)è ì RiqaDani dividerano la loro Legione» 
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bhe era coin|>osta di cinque io seimila' aomi- 
iri , in dieci coorti , io voglio che noi dividia» 
no il nostro battaglione in dieci battaglie» 
e la componiamo di seimila uomini di pie ì 
tt daremo ad -ogni bottiglia qnattroceiitocin- 
quauta tiólnìni', de'-qaali ne sieno quattro* 
cento arinati d'artni gravi, e cinquanta d' 
armi leggieri ; V armi gravi sieno tredentd 
Scadi con le spade , e Chiaininsi scudati ; e 
icènto con 'le picche , e chiaminei picche or*- 
dinarie; l'armi leggieri fii»iio cinquanta fan- 
ti armati dì scoppietti, balestre, e partigia- 
ite, è rotèlle;- e questi' dà un nome àrtico 
« chiamiiio Veliti ordinar}; tutte le dieci 
battaglie pertanto vengono tremila scliiiati";, 
idille picche ordìnarre, è ^quec^^ttì 'Veliti 
ordinari , i quali tutti' fahhoÈumerd dì -qoa^ 
t^niVIaè fcinqaecén'tolàhti^. E mA diÉiàmoI, 
l:Ue Vogliamo £iTè il battaglione dì seimila > 
"jwiii bisogna aggiiigtiWe altri mille cinque- 
cento fkntì , de* quali ne farei mille eoa le 
picche , le quali chiamerei picche estraordi- 
Harìe; e cinquecento" armati alla leggiera,-! 
Iqtiali dhiamerei Veliti' estraordinarj; è cóSl 
■verrebbero le mie faiJtefie ( secondochè po- 
co fa ditGi)ed essere composte mezzedi scu- 
di , e mezTé fra picche ed altre armi'. Pre- 
porrci ad ogni battaglia ano GoDuestabiLe» 
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quattro Centurioni, e qnàraoiÀ Ga|àdieci; 6 
dì più un ' Capo a' Veliti ordìnarf , am cdii* 
qdé Capidiieci. Darei alle mille picche estia- 
ordÌDa'rie'tre Cònnestabilì , dieci Centtuionit 
e cento Capidìecì ; ài Veliti estratMCdìnarj daé 
CoiMifeataliili , cinque Centurioni, e ciùqnatì' 
taXapìdieci . Ordinerei dipoi od Capolgii- 
iiCTàl* di tótto il battaglióne. Vorrei cfa» 
ciaÉcuno Cónnestabile - avesse la liandien e 
Aiono . Sarebbe pertanto còmpoeto un baCtt* 
glioUe' di' dièci battaglie dì tremila scodati i 
di mille-picche ordinarie, di mille eatraordi- 
naric,-di cinquecento Veliti ordinari; dicin- 
qaecem» estraordinarj ; cosi- verrebbero ad 
esser seiinila fanti, tra'qnali sarebbero toiilA 
clnquéceiitèCapìdieci ,é dipift quindiciCon- 
Hestabili , eòa ' -qulndiei Gàoni e quin^c^ baa- 
dieirei cihquantacinqnéCenturioni.ditì^ì'Car 
pi de* Veliti ordinari , e th Gàpitano'di tutto 
il- battaglione con ik sira bandiera, è con 
il suo Bflouo: E vi ho i^alentieri fti^KoalÒ 
quelito ordine pia volte , accioechè ptó quaii- 
do io vi mostrerò ì módidelVordinaffcle^bat- 
tagUe' e gli eserciti, Voi non vi con&iidìàìfe'. 
Dico pertanto , come quel Uè , oqufella Re» 
pubblica dorrebbe quelli <uoi' «udirti" eh' elll 
volesse ordinare all' armi ; ordinargli con 
guest* armi , e con ijaeste porti , e fare nel 
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•no paese tanti batuglìoni, di quanti fossa 
oapacef it qaando gli avesse ordinati . secondo 
la sopra detta divisione , voIe,ndogli esenù* 
tare negli ocdini , basterebbe esercitargli a 
battaglia per battaglia ■ E benché il nnmftr 
IO degli nomini di ciascona d'esse non pos- 
sa per se fare fòrma d* nn giusto esercito , 
nondimeno paò ciascuno uomo imparare a fa- 
re qnello , che s* appartiene a lui paitioolar- 
mente,. perchè negli eseiciti sì osserva da« 
ordini; Tnao. quello che deggiono £ire gli 
nomini in ciascuna battaglia, e l'altre, quel- 
lo che dipoi debbe ^e la battaglia quando 
^ con l:* altre in un esercito; e quelli uonu- 
ni die fanno bene il pri^o, fàcilmente osser- 
vano; il secondo > aia senza sapere quello > 
non sì può. mai alla 4ùciplìnadel :iecoodo 
pezTenire . Possono adfUiqne, come ho del- 
lo , cìawuna di qi^este battaglie da per so 
sparare a tenere V ordine delle file in ogni 
ijual^ di moto e di luogo; e dipoi a sapere ' 
jnettQrsiinsìene . intendere il suono , median- 
te il. quale nelle zuffe. sì comanda; sapere 
cwpscere da quello», come ì galeotti, dal fi- 
schio, quanto alinea fare, p a stare saldi ^ 
D gire avanti » o tornare ìndietro>,p doveri- 
volgere Tarmi ed il volto. Inmodochè, sa- 
pendo tenere bene le file, talmentechè uè 
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luogo od moto le dùozdinino , ìnteDdendO' 
bene i comandanieiiti del capo mediante il 
suono, e sapeodo di subito ritornare nelaao 
luogo , possono poi facilmente, come io dis- 
si , queste battaglie ( lendone ridotte assai 
insieme) imparare a fare quello, che tutto il 
corpo loro è obbligato inneme con l'altre 
battaglie in un esercito giusto operare . E 
perchè tale pratica unìvervale ancora non d 
da istimare poco v si potrebbe una volta o 
dueranno(i]aand<» fosse paoe)rìdurre tattft 
il batuglione insieme , e dargli forma d' un* 
esercito intero, esercitandogli alcuni giorni» 
come se si avesse a fare giornata , ponendo 
la fronte, i fianchi, 'ed i sussidi ne' lut^hi 
loro . Eperchè un capitano («dina il suo eser- 
cito alla giornata, o per conto del nimicO' 
che vede , o per quello del quale senza ve-- 
derlo dubita . sì debbe esercitare il suo eser- 
cito neU* uno modo e nell' altro , ed istruirlo 
in modo die possa camminare j e se il biso- 
gno lo rìceroasse , combattere ; mostrando 
a* tuoi soldati , quando fussero assaltati da- 
questa o da quella banda , oome si avessero a- 
govunare. E quando lo istruisse da combat- 
tere contro al nimico ohe vedessino , mostrar 
loro come la zuìEl s'appicca , flove si abbia- 
no a ritirare sràdo ributtati , chi aHàa. a sue- 
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ae(lei:eia lat^ loro, a chcsegnixa chosno-' 
ni t a f^e voci debbono ubbidire, q praticar- 
▼eglì in modo eoa le battaglie , e eoa gli as- 
salti &ptU cbe egli abbino a desiderare i Te- 
ri . Perchè l' esercito animoso non lo fa l'es- 
sere in quello uomini animosi , ma l' easeiri 
ordini bene ordinati „ percbé. se io sono dei 
primi combattitori, ed io sappiaisendosupe- 
rato , dove io m' ablùa a ritirare , e chi abbia 
a Buocedere nel luogo mio , sempre combat- 
terò con animo. Temendomi il soccorse^ pro' 
pinquo. Se io sarò- de*' secondi combattitori* 
r esaere spinti e ributtati 1 primi non mi «bi- 
gotdrà., petcbè io miavrò^ presupposto ohe 
possa essere* e l'afro desiderato, per esser 
io quello ohe dia la 7Jttoria.al mìo. padrone, 
e non sieno quelH . Questi esercizi sono ne- 
cessarnsìmì , dorè si fàccia un esercito di. 
■novo, e dove sia l'esercito vecchio smio 
necessari <- perchè si vede come (- asairachè 
ì Romani sapessero da fanciulli 1* ordine de- 
gli eserciti loro) uondlmeno quelli capitani , 
avanti che venisseroalnìmicO', co&tintianien- 
te gli esercitavano in quelli . E Giosellò nella - 
sua iatotìi dice , che i continovi esercìzi nelli 
eserciti Romani facevano che tutta quella 
turba , che segue il campo per guadagni, era 
nelle gioniat& utile , perchè tutti sapevana . 
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Stare negli or|lini> o combattere , servandioi 
quelli . Ma negli eserciti d' uomipi nuovi , o 
che tu abbi messi insieme per combattere al? 
lora , o che tu ne faccia ordinanza per comr< 
battere col tempo, senza questi esercizj ( cosi 
delle battaglie di per se , come di tutto l' e? 
sercito ) è fatto nulla ; perchè sendo Qece8sa.t 
T) gli ordini, conviene con doppia indoatru^ 
e fatica mostrargli a chi non gli sa , e man- 
tenergli a chi gli sa i come si vede che pei; 
mantenerli , e per insegnarli molti capitani 
eccellenti si sono senza alcuno rispetto at^- 
ticati . 

Cosimo . E* mi pare, che questo lagìonat 
mento ri abbia alquanto trasportato , p;m;bè 
non avendo voi ancora dichiarati i modi . eoa 
i quali s' esercitano le battaglie , voi avete ra- 
gionato dell' esercito intero, e delle giornate.. 

Fabrizio. Voi dite la vprità, e veramen- 
te ne è stata cagione l' affezione che io por^ 
to a questi ordini, ed il dolore ch'io sento, 
reggendo che non sì mettono in atto; non- 
dimanco non dubitate , che io tornerò al - 
segno Come io v*ho dettò, la prima impor- . 
tanza eh' è nell'esercizio delle battaglie, è 
sapere tenere bene le file . Per fare questq 
è. necessario esercitargli in quelli ordini, chi$ 
chiamavano Chiocciole . E perchè io vi di«'< 
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sì, che nnà dì qaene battaglie debbe esser 
di quattrocento fanti armati d'armi gravi, 
io sai fermerò sopra qaesto nomerò. Deb- 
ììoaà adunque ridurre in ottanta file , a cin- 
que per fila . Dipcù andando o forte o pia- 
no, annodargli insieme, e sciorgU: il che 
come si faccia , si pub dimostrare più con i 
fatti, che con le parole i dipoi è meno ne- 
cessario, perchè ciascuno, eh* è pratico ne- ' 
gli eserciti, sa come questo ordine proceda, 
il quale non è buono ad altro , che all' ar- 
vezzaie i soldati a tenere le file . Ma ven- 
ghiamo a mettere insieme una di queste bat- 
taglie . 

Dico che si dà loro tre forme principali ; 
la prima e la piò utile è farla tutta massic- 
cia , e darle la forma dì due quadri , la se- 
conda è fare il quadro con la fronte cornuta ; 
la terza- è farla con un vacuo in- mezzo, che 
chiamano piazza . Il modo del mettere insie- 
me la prima forma pu6 essere di due sorte. 
L'una è fare raddoppiare le file «cioè che la 
seconda fila entri nella prima , la quarta nel- 
la terza , la setta nella quinta , e cosi succes- 
sive ; tantoché dove eli' erano ottanta file à 
cinque per fila, diventino quaranta file tf 
dieci per fila: Dipoi farle raddoppiare un' 
altra volta nel medesimo modo,'commet^ 
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tendosi l'una lìla nell'altra; e cosi Testano 
venti ÌÌIq a Tenti uomini per fila . Questo Bl 
due quadri incirca , perchè ancoraché sia- 
no tanti uomini per nn verso , quanto per 
l'ritro, nondimeno di verso le teste si cou- 
giungono insieme , che l'uno iìanco tocca 
l' altro ; ma per altro verso sono distanti alme- 
no due braccia l' uno dall' altro , di qualità 
che il quadro è più lungo dalle spalle alla 
fronte , che dall' uno fianco all' altro . E per- 
chè noi abbiamo oggi a parlar più volte del- 
le parti davanti , di dietro , e da lato di 
questa battaglia , e di tutto T esercito insie- 
me , sappiate che quando io dirò o testa o 
fìonte , vorrò dire la parte dinanzi ; quan- 
do dirò spalle , la parte di dietro ; quando 
dirò fianchi t la parte da lato. I cinquau- 
ta Veliti ordinar) della battaglia non si me- 
icolano con 1* altre file , ma formata che è la 
battaglia , ri distendono per i fianchi di quel- 
la . L' altro modo di mettere insieme la bat- 
taglia è questo, e perchè egli è migiìore che 
il primo, io vi voglio mettere davanti agli 
occhi appunto, come ella si debbe ordinare. 
Io credo , che voi vi ricordiate di che nume- 
ro di uomini . di che capi ella è composta , 
e di che armi armata. La fbrma adunque 
die debbe aver questa battaglia , è com' io 
V. IV. g 
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dissi di venti file, e venti uomini per fila» 
cinqne file di picche ìq fironte > e, quindici 
file di scudi a spalle; due Centurioui stieuD 
nella fronte, due dietro alle spalle, i quali 
facciano r uiHcio di quelli , che gli antichi 
chiamavano Tergiduttori; il Connestabile 
con la bandiera e con il snono stia in qu'jl-: 
lo spazio, che è tra le cinque file delle pic- 
che, e lo quindici degli scudi: de'CapJdie- 
ci ne stia sopra ogni fianco di fila uno , in 
modo che ciascuno abbia a canto ì suoi uo- 
mini ; quelli che saranno a mano manca, in 
su la man destra , quelli che sìeno a mano 
destra, in su la man manca. I cinquanta 
Veliti stlenoa* fianchi ed alle epalle della bat- 
taglia. A volere ora che andando per l'or- 
dinario i fanti , questa battaglia s} metta in- 
«ieme in questa forma, conviene ordinarsi 
così : Fare d* avere ridotti ì fanti in ottanta. 
' file, a cinque per fila, come poco fa dicem- 
mo; lasciando i Veliti o dalla testa, o dalla 
coda , purch' egli Btieno fiiora di quest* or- 
dine i e debbesi ordinare , che ogni Centu- 
zione abbia dietro alle ipalle venti file , e 
eia dietro ad ogni Centurione immediate ciu' 
gue file di picche , ed il resto scudi ; il Qm- 
nestabile stia con il suono , e oon la bandie- 
Ji in quello spazio , che è tra le picche o 
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gli scudi, del secondo Centurione , e occnpin* 
ì luoghi dì tre scudati; degli Caindieci, venti 
ve ne stieno ne' fianchi delle file del pri- 
mo Centurione in sulla man sinistra , e ven- 
ti ne stieno ne' fianchi dello file dell'ultimo 
Centurione in sulla man destra. Ed avete 
ad intendere, che ilCapodieci che ha a gui- 
dare le picche , debbe avere la picca , e quel- 
li che guidano gliscudi,deggionoavere l'ar- 
mi simili. Ridotte adunque in questo ordi- 
ne le file , e volendo nel camminare rìdurie 
in battaglia per fare testa, tu hai a fare 
che si fermi il [vimo Centurione con le pri- 
me venti file, ed il secondo seguiti di cam- 
minare > e girandosi in sulla man ritta ne va- 
da lungo i fianchi delle venti file ferme» 
tantoché si attesti con 1* altro Centurione, 
dove si fermi ancora egli; ed il terzo Centu- 
rione seguiti dì camminare pure girando ia 
sulla man destra.^ lungo i fianchi delle filo 
ferme cammini tanto, che si attesti con gli 
altri due Centurioni; e fermandosi ancora 
egli , r altro Centurione seguiti con le sue 
file , pure piegando in sulla destra lungo i 
fianchi delle file ferme, tantoché egli arrivi 
alla testa degli altri, ed allora si fermi; e 
subito due de* Centurioni soli sì pattino del- 
la ironte, e vadino a spalle della battaglia, 

g 2 
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la qaale viene fatta in quel modo, e eoo 
quell'ordine appunto, che poco fa Te la di- 
mostrammo. I Veliti si distendino per 1 Jian- 
ehi à' essa , secondo che nel primo modo gì 
diipose, il qnal modo si chiama: raddop- 
piargli per retta lìnea: questo sì dice rad- 
doppiargli per iìanco. Quel primo modo à 
più facile, questo è piìi ordinato, e viene 
più appunto, e meg'lio lo puoi a tuo modo 
correggere; perchè in quello couTÌene ub- 
bidire al numero, perchè cinque ti fa die- 
ci, dieci venti, venti quaranta, talché con 
il raddoppiare per diritto , tu non puoi fare 
una testa di quìndici, né di venticinque, né 
di trenta, né di trentacinque , ma ti bisogni 
andare dove quel numero ti mena; Eppure 
occorre ogni di nelle fazioni particolari, che 
conviene fare testa con seicento, o ottocen- 
to fónti, inmodochè raddoppiare per linea 
retta ti disordinerebbe . Però mi piace più 
questo; e quella diiBcoltà che vi è, più con- 
viene con la pratica , e con l'esercizio fagi- 
^tarla . 
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Dìcovì adunque * com* egli ìmpoits pia 
die cosa alcuna avere ì strati che si sap- 
piano mettere negli ordini tosto, ed è ne- 
cessario tenergli in queste battaglie , eserci- 
tarvegli dentro , e &rgll andare forte , o in- 
nanzi, o indietro, passare per laogbi diiEci* 
li senza turbare l' ordine ; perchè ì soldati 
che sanno fare questo bene* sono soldati 
pratichi, ed ancoraché non avessero mai ve- 
duti nimici in viso, si possono chiamare sol- 
dati vecchi , ed al contrario quelli che non . 
sanno tenere questi ordini , se si fnssero tro* 
vati in mille guerre , sì deggiono sempre isti* 
mare soldati nuovi . Questo è quanto al. met- 
tergli insieme, quando sono nelle file feco- 
le , camminando . Ma messi che sono > e poi 
essendo rotti per qualche accidente che na- 
sca o dal sito o dal nimico , a fare che ìa 
nn subito si riordinino, questa è l'impor- 
tanza « la difficoltà, e dove bisogna assai 
esercizio ed assai pratica , e dove gli antichi 
mettevano assai studio . È necessario pertan- 
to fare due cose : prima avere questa batta- 
glia piena dì contrassegni ; l'altra tenera 
sempre questo ordine , che quelli medesimi 
fanti stieno sempre in quelle medesime fi- 
le . Verbigrazia se uno ha cominciato a 
Stare nella secood»» ch'egli stì% dipoi sem- 
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{irem quella» e non solamente in qaella me- 
desima Sia.! mi in quello medesimo Itio^ 
go; a. che oiservaie» come ho detto, sono 
neceseatj gli assai contrassegni . In prima d 
necessario, che la bandiera sia in modo con- 
trassegnata) che convenetido con l'alttebat' 
taglie , ella gì conosca da loro . Secondo > 
che il G)iinestabile ed i Centnrioni i^biano 
pennaohi in testa , digerenti e codosribili ; 
e quello che importa più, ordinare che ri 
■conoa;ano i Capidiecì. A che gii antichi ave- 
vano tanta cura 1 che non che altro, avevano 
scritto ùeDa celata il numero , chiamando- 
gli {simo, Eecondo, terzo, qoarto, ecE noa 
«rano ancora contenti a questo , che de* sol- 
dati dascono aveva scritto nello scudo il 
numero della fila , ed il numero del luogo 
«he in quella fila li toccava . Sendo dunque 
gli uomini contrassegnati così, ed assuefatti 
a stare tra questi termini , é fàcil cosa , Ai- 
'flordÌDati che fùssero, tutti riordinargli su- 
llìto ; perchè ferma che è la bai^era , i Cen- 
turioni e Capidieci possouo giudicare a 00- 
chio il luogo loro , e ridottisi i sinistri da sì^ 
nistra, i destri da destra, con ks distanza 
loro usate, i fanti guidati daUa regola lóro 
e dalle dìficrenze de' contrassegni possono 
esKr subito ne' luoghi proprj , non altna^nr 
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ti che se tu scommetti le doghe dì una ImX' 
te, che tQ abbi contraisegnàta prima» con 
facilità grandissima la riordini; che non Va- 
Tendo contrassegnata» è impossibile a riordi- 
narla. Queste cose con la diligenza e con 
r esercìzio s' insegnano tosto , e tosto s' impa- 
rano; ed imparate, con difficoltà si scorda- 
no, perchè gli nomini nuovi sono guidati 
da' vecchi, e con il tempo nna provincia 
con questi esercizj diventerebbe . tutta pra- 
tica nella guerra. E necessario ancora inse- 
gnare loro voltarsi in un tempo , e fare quan- 
do egli accaggia de' fianchi e delle spalle 
fronte, della fronte fianchi o spalle. Il che 
è facilis5Ìmoi perchè basta che ogni uomo 
volti la sua persona verso qnfeUa parte, cbo 
gli è comandato, e dove voltano il volto» 
quivi viene ad .essere la fronte . Vero è eh» 
quando si voltano per fianco , gli ordini tor* 
nano fuora della proporzione loro, perchè 
■dal petto alle spalle v' è poca differenza , dall' 
un fianco all' altro v' è assai distanza : il 
che è tutto contro all' ordine ordinario delle 
battaglie . Però -conviene che la pratica e la 
'^^screzioue gli rassetti. Ma questo è poco 
disordine, perchè facilmente loro medesinu 
■vi rimediano . Ma quella che importa più^ 
• dove bisc^na jàà pratica » è quando an» 
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battaglia n mole voltai tntta, come t'cUst 
fusse nn corpo solido . Qui coaviene avere 
gran pratica e gran diecrezìose, perchè vo; 
lendola girare , verbigrazia , in su la mane 
manca > bisogiia che à fermi il conio man^ 
oo> e quelli ohe sono più propinqui a chi 
sta fermo* camminano tanto adagio, che 
quelli che soito nel conio diritto non abbino 
a correre ; altrimeotì ogni coea sì omfonde* 
rebbe . . 

Ma perchè egli occorre sempre > quando 
un CBercito cammina da luogo a luogo , che 
le battaglie che non sou poste in fronte i han- 
no a combattere non per testa , ma o per fian- 
co o a spalle , inmodochè una battaglia ha 
in un subito a fare del fianco o delle spallo 
xebta; e volendo che iìmili battaglie in tal 
caso .abbiano la proporzione loro, seconda 
che di sopra si à dimotcrsto , è necessario eh* 
elle abbiano le picche da quel fianco chs 
abbia ad esBer testa, ed ì Capidieci, Centu- 
rioni > e Connestabik a quello ragguaglio 
ne* luoghi loro. Però a volere fare questo, 
nel metterle insieme vi bisogna ordinare le 
ottanta file di cinque per fila > metten totts 
le picche nelle prime venti file , e de' Capi- 
dieci d' esse metterne ciaque nel primo luo- 
go, e eìnque nell'qJtìfBOi.Jt' ^tre sessana 
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£le , che vengono dietro, sono tutte dì tendi 
che vengono ad essere tre centurie . Vaobi 
adunque che la prima e nltima fila d' ogni 
centuria sìeno Capidieci , il Connestabile con 
la bandiera e con il mono stia nel mezzo 
della prima centuria degli scudati , i Centu- 
rioni in testa d' ogni centuria ordinati . Or- 
dinati così , quando voleste che le picche 
venissino in sul fianco manco , voi gli avete 
a raddoppiare centuria per centuria dal fian" 
co ritto ; se voleste eh' elle venissero dal fian- 
co ritto , voi r avete a raddoppiare dal man- 
co . E fwsì questa battaglia toma con lepic- 
che sopra un fianco, con i Gtpidiecì da te- 
sta e da spalle, con i Centurioni per testa, 
ed il Connestabile nel mezzo . La quale for- 
ma tiene andando; ma venendo il nimica * 
ed il tempo eh' ella voglia fare del fianco 
testa , non si ha se -non a fare voltare il viso 
a tutti i soldati verso quel fianco, dove sono 
-le picche , e toma allora la battaglia con 
le file , e con i capi in quel modo si è ordi- 
nata di sopra ; perdiè dai Centurioni in fao- 
ra tutti sono ne* luoghi loro, ed i Centurio- 
ni subito» e senza difficoltà vi entrano . 
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FIGURA che dimattra Forma 

come una Battaglia cht dtl camminari, 

cammina per testa , ed 
ha a combttttereperfian- 
co, si ordina. 
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Ma quando eli* abbia camminaildo -pii 
testa, a combattere a spalle, conviene ordi- 
nare le file in modo, cbe mettendole in 
lattaglia , le picche vengano di dietro; ed 
a fare questo non s' ha a tenere altro ordi- 
ne se non che dove nell' ordinare la batta- 
glia per l' ordinano ogni Centuria ha cinque 
file di picche davanti , l' abbia di dietro, ed 
in tutte l'altre parti osservare 1' ordine, 
ch'io dissi prima. 

Cosimo . Voi avete detto , sebbene mi 
ricorda, cbe questo modo dell' esercùzio è per 
poter poi ridurre queste battaglie insieme in 
tino esercito , e che questa pratica serve z 
potere ordinarsi in quello . Ma 8* egli occor- 
rosM che questi quattrocento cinquanta fanti 
avessino a fare nna fazione separata , cerno 
gli ordinereste ? 

Fabrizio . Dee chi gli guida allora giu- 
dicare, dove egli vuole collocare le pic- 
che, e quivi porle: il che non repugna ìa 
parte alcuna all' ordine EOprdschtto , perchè 
aUcoràchè quello »a il modo, che si osserva 
per fare la giornata insieme con l'altre bat- 
taglie , nondimeno è nna regola , che serve 
a tutti quelli modi, nelli quali ti occorresse 
averti a maneggiare. Ma nel mostrarvi gli 
aitri due modi da me proposti d'ordinare 1« 
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fcftttagliei soddisfarò ancora pìii alla doman- 
da vostra ; perchè o non si usano mai , o 
e' si usano quando una battaglia è sola, e 
non in compagnia dell'altre. 

E per renire al modo d'ordinarla con due 
corna, dico che tu dei ordinare ]te ottanta 
file a cinque per fila in qne^to modo : porre 
in me^o uQ Centurione, e dopo luì venti' 
cinque file , che sieno di doe picche in sul- 
la sinistra , e di tre scadi in euUa destra ; e 
dopo le prime cinque , sieuo posti nelle Tenti 
seguenti venti Capidieci tutti tra le picche 
e gli 6cudi, eccettochè quelli che portano 
le picche, i quali possono stare con le pic- 
che. Dopo queste venticinque file così ordi- 
nate si ponga un altro Centurione, il quale 
abbia dietro a se quindici file dì scadì . Do- 
po queste il Connestabile in mezzo del sno- 
no e della bandiera , il quale ancora abbia 
dietro a se altre quindici file dì scudi . Dopo 
queste si pougailterzo Centurione, edabbia 
dietro a se ventìcinque file , in ognuna delle 
qu^i sieno tre scudi in salla sinistra , e due 
picche in sulla destra j e dopo le cinque pri- 
me file sieno venti Capidieci posti tra le 
picche e gli scudi . Dopo queste file sia il 
quarto Centurione. Volendo pertanto dt 
queste file così ordinate £u:e una battagììa 
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eoa due coma, sì ha a fermare il primo 
Centurione con le venticinque file che gli 
tono dietro . Dipoi ha a maovere il secondo 
Centttrìone con le quìndici file Bendate, che 
gli sono a spalle , e volarsi a mano ritta» 
e sn per il fianco ritto delle ventLcinqne fila 
andare tanto , ch'egli arrivi alle quiodìcì fi- 
le , e qui fermarsi. Dipoi à ha a muovere il 
Connestabile con le quindici file degli scu- 
dati che gli sono dietro, e girando pare in 
culla destra su per ilfianco destro delle quin- 
dici file mosse prima» cammini tanto eh' egli 
arrivi alla testa loro , e quivi «i &rmi . Di- 
poi muova il terzo Centurione con le venti- 
cinque file , e con il quarto Centurione che 
era dietro , e girando per in sulla ritta cam- 
mini sa per il fianco destro delle quindici 
file ultime degli scudati, o non ri fermi 
qnando è alla testa dì quelle , ma seguiti di 
camminar tanto, che l' ultime file delle ven- 
ricìnque sieno al pari delle file dì dietro . E 
&tto questo, il Centurione che era capo 
delle prime quìndici file degli scudati , si 
lievi donde era, e ne vadi a spalle nell'an- 
elo rinìstro, E coti tornerà una battaglia 
dì venricinque file ferme, a venti fanti per 
fila , con due corna sopra ogm canto della 
£;onte uno, e ciascuno avrà dieci file a citt* 
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qnc per fila , e resterà uno spazio tra le duo 
corna, quanto tengono dicci uomini, che vol- 
gano i fianchi r uno all' altro . Sarà tra le 
due corna il Capitano , in ogni punta, di 
corna un Centurione. Sarà ancora didietro 
in ogni cauto un Centurione . Fieno due file 
di picche, e venti Capidieci da ogni fianco. 
Servono queste due coma a tenere tra quel- 
le, l'artiglierie quando questa battaglia ne 
avesse con seco, ed i carriaggi. I Veliti 
hanno a stare Inngo i fianchi sotto le pic- 
che. Ma a volere ridurre questa battaglia 
cornuta con la piazza, non si dee fare altro, 
che delle quindici file di venti per fila pren- 
dere otto , e porle in sulla punta delle duo 
coma, le quali allora dì coma diventano 
spalle della piazza . In questa piazza si ten- 
gono i carriaggi • stavvi il Capitano e la ban- 
diera, ma non già T artiglierìe, le quali à 
mettono o nella fronte o lungo i fianchi . 
Questi sono i modi che sì possono tener 
d'una battaglia, quando sola dee passare per 
i luoghi sospetti. Nondimeno la battaglia 
soda, senza eorna e senza piazza, è meglio , 
Pure volendo- assicurare i disarmati > quella 
Cornuta è necessaria t 
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FIGURA chi dimostra carne i' ordina un» 

Battaglia con due corna ^ t dipoi con la 

piazza in mezze . 
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Fanno gli Svizzeri ancora malce forme di 
battaglie, tra le quali ne fanno una a modo 
di croce; perchè negli spazi che sono tra* ra- 
mi di qndla > tengono sicuri dall' nrto de' ni- 
mici ì loro Bcoppettierì . Ma perchè tìmili 
battaglie sono buone a combattere da per lo- 
ro, e la intenzione mìa è mostrare come pia 
battaglie unite insieme combattono col nì- 
, mico , non voglio afikticaxmi altrimenti in 
dimostrarle . 

Cosimo , E' mi pare avere assai ben com- 
preso il modo , che li deve tenere ad eser- 
citare gli uomini in queste battaglie; ma se 
mi ricordo bene , voi avete detto come oltre 
alle dieci battaglie voi aggiugnevate al bat- 
taglione mille picche estraordinarie , e quat- 
trocento Veliti estraordinari . Questi non gli 
Terreste voi descrivere ad esercitare ? 

Fabrizio. Vorrei, econ diligenza gran* 
dissima; e le picche eserciterei almeno ban- 
diera per bandiera negli ordini delle batta* 
glie , come gli altri ; perchè di questi io mi 
ecrvirei piiì che delle battaglie ordinarie isx 
tutte le fazioni particolari , come è fare scor- 
te , preclare , e simili cose ; ma i Veliri gli 
eserciterei alle case senza ridurgli insieme » 
perchè sendo 1* officio loro combattere rotti» 
non è oeceuario che coavensliino con gU 
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Altri negli esercizj comuni , perchè assai sa* 
rebbe esercitargli bene negli esercìzi parti- 
colari. Deggionsì adunque', come in prima 
vi dissi, né ora mi par fatica replicarlo, fa- 
re esercitare i suoi uomini in qneue batta- 
glie ìnmodochè sappiano tenere le file, co- 
noscere i luoghi loro , tomarri sabito, quan- 
do o nimico o sito gli perturbi, perchè quan- 
do sì sa fare questo , facilmente s' impara 
poi il luogo , che ha a tenere una battaglia , 
e quale sia TniBcio suo negli eserciti . E 
quando un prìncipe o una Repubblica dure* 
tò &tica , e metterà diligenza in questi or- 
dini ed in qnesta esercitazione , sempre ar- 
veirk che nel paese suo saranno buoni sol- 
dati, ed essi fieno superiori a' loro ricini, e 
saranno quelli che daranno e non riceveran- 
no le leggi dagli altri uomini. Ma come ib 
fi ho detto , il disordine nel quale si vive 
fa che si trascurano , e non si stimano que- 
ste cose , e però gli esercid nostri non sonò 
buoni ; e se -por ci fussero o capi o membra 
naturalmente virtuosi , non la possono dimo* 
strare. 

Cosimo . Che carriaggi Torreste voi eh* 
avesse ciascuna di queste battaglie? ' 

Fabrizio. La prima cosa, io non vorrei 
cha né Centnrione né Capodìeoi avesse da 
b • 
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ire a cavallo ; e se U Connestabile Toìesdft 
cavalcare, Torrei eh' egli avesse malo e non 
eavallo . PermettereìgU bene due carriaggi < 
e ano a qualunque Centurione, e due ad 
ogni tre Capidìeci , perchè tanti ne alloggia- 
mo per alloggiamento , come nel suo luogo 
diremo : Talmente che ogni battaglia verreb- 
be ad avere trentasei carriaggj , i quali vorrei 
]X)rtagdno di necessità le tende, i vasi da 
cuocere , scare e pali di ferro in suiHcienza 
per fare gli alloggiamenti , e dipoi se altro 
potessino, a comodità loro . 

Cosimo. Io credo che i capi da voi ordi- 
nati in clascnna di queste battaglie sieno 
■ necessari", nondimeno io dabiterei, che tanti 
eomandatori non si confondèssino . 

Fabrizio . Cotesto sarebbe quando non si 
rìierissono ad 'uno , ma riferendosi fanno or- 
dine , anzi senza essi è impossibile reggersi; 
perchè nn muro il quale d'ogni parte incli- 
ni , vuole piuttosto assai puntelli e spessi , 
ancoraché non così forti , che pochi anco- 
raché gagliardi, perchè la virtù d'uno sola 
non rimedia alla rovina discosto . E però con- 
viene , che negli eserciti , e tra ogni dieci 
uomini sia uno di più vita , di piiì cuore , o 
almeno di più autorità, il quale con l'ani- 
mo , eon le parole > con V esempio tenga gli 
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nitrì fermi e disposti al combattere . E che 
qocBte cose da me dette sieno necessarie in 
un esercito , come i capi , le bandiere , i suo* 
ni, £Ì vede che noi ra.bbìamo tutte nel no 
stri eaerciti, ma mona fa l'ufficio suo. Pri- 
ma i Capidieci a voler che facciano quello 
perchè sono ordinati , è necessarìo abbia < coi- 
rne ho detto, cmscuno distinti i suoi uo- 
mini , alloggi con quelli > faccia le azioni , 
stia negli ordini con quelli , perchè collo- 
cati ne' luoghi loro sono un rigo e tempera- 
mento a mantenere le file diritte e ferme . 
ed è impossibile ch'elle disordinando non si 
riduchino tosto ne" luoghi loro. Ma noi og- 
gi non cene serviamo ad altro, cbeadare 
loro più soldo che agli altri, ed a fare che 
faccino qualche fazione particolare. Il me- 
desimo ne interviene delle bandiere, perchè 
■si tengono piuttosto per fare bella una mo- 
stra , che per altro militare uso . Ma gli an* 
tìcbi se ne servivano per guida , e per rior- 
dinarsi, perchè ciascuno, ferma ch'era la 
l)andiera , sapeva il luogo che teneva |»es60 
alla sua bandiera , e vi ritornava sempre . 
Sapeva ancora , come muovendosi e stando 
quella , avevano a ftnnarsi o a muoversi . 
Però è necessario in un esercito che vi sìa 
fusai corpi» ed ogni corpo abbì^ la sua bait' 
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dìera e la sua. gaìda, perchè avendo qneno* 
conviene eh.' egli abHa assai animo, e pei 
conseguente assai vita . Deggiono adunqus 
ì fanti camminare secondo la bandieta, e la 
bandiera muoversi secondo il suono, il qual 
suono bene ordinato comanda all' esercito ; il 
^uale andando con i pa^i che rispondine a* 
tempi di quello, viene a serrare facilment» 
gli ordini . Ondechè gli antichi avevano su- 
ioli, pìfTeri, e suoni modulati perfettamen- 
te} perchè come chi balla procede con il 
tempo della musica , ed andando oon quella 
non erra , così un esercito ubbidendo nel 
muoversi a quel suono non si disordina . E 
però variavano il snono , secondochè vole- 
.vano accendere, o quietare, o fermare gli 
animi degli uomini . E come ì sooni erano 
var), cosi variamente gli nominavano. 11 
«nono Dorico generava costanzia, il Frigio 
iìiria ; donde dicono che essendo Alessandro 
a mensa, e suonando uno il suono Frigio ^ 
gli accese tanto animo che messe mano all' 
armi . Tutti questi modi sarebbe necessario 
ritrovare, e quando questo fosse difHcile* 
non sì vorrebbe almeno lasciare indietro 
quelli, che insegnassero ubbidire al soldato; 
i quali ciascuno può variare ed ordinare a 
«IO modo, poiechè con la pratica iUsitcBw- 
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da ^ oAscchì de* suoi soldati a «nuMcerli . 

Ma oggi di questo suono non se ne cava al- 
tio frutto ia maggior parce , che fare quel 
rmnoTe. 

Gommo . Io desidererei intendere da voi, 
«e mai con voi medesimo avete discorso, 
donde nasca tanta vUt^ , e tanto difordine * 
« tanta neg^genza in qaòsti temp, dì que» 
eto esercizio ? 

Fabrizio . Io TÌ diri» Votentieii quello clw 
io ne penso. Voi sapete, come degU nomini 
eccellenti in guerra ne sono stati nominati 
assai in Enropa, pochi in Affiicai e meilo 
in Asia . Questo nasce perchè qnMte due ni' 
time parti del Mondo hanno amto nn Prin- 
cipato o due, e poche Repubbliche; ma. 
r Enropa solamente ha avnto gualche Re^ 
gno , e infinite Repùbbliche . E gli nomini 
-diventano eccellenti, e mostrano la loro rirtìl 
«econdochè sono adoperati , e tirati innanzi 
dal Principe loro , Repubblica , o Re che si 
sia . Conriene pertanto , che dove sono assid 
potestati, vi sorgano assai Valenti nomini} 
dove ne son pochi , pochi . In Asia si trova 
Nino, Ciro, Artaserse, Mitridate, e pochì»- 
nmi altri che a questi facciano compagnia. 
In Aifrica sì nominano ( lasciando stare qod' 
la antichità Egìzia ) Massiniisa I Jagiutai • 
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quelli oapdtanj che dalia, Repabblm Cam*. 
ginese funmo nutriti, i quali ancora, ri- 
spetto a qnelli d'Europa, sono pocbÌBsimit 
perchè in Europa sono gli nomini eccellenti 
cenza numero , e tanti più sareblirao , se in- 
sieme con qnelli 6Ì nominassono gli altri» 
che sono stati dalla malignità del tempo 
spenti, perchè il Mondo è stato più virtuo- 
sp > dove sono etati più Stati , che abHano 
&vorìta la virtù o per nedessità o per altra 
.umana passione . Sursero adunque in Asia 
.pochi uomini , perchè quella provincia eia- 
tutta sotto un Regno , nel quale per la giao- 
dezza sua ( stando esso la maggior parte d^ 
tempo ozioso) non poteva nascere nomini 
nelle faccende eccellenti . All' Africa inter- 
veune il medesimo ; pure vi ee ne nutrì più , ri- 
spetto alla Repubblica Cartaginese . Perchè 
delle Repubbliche escono più uomini eccel-- 
lentì , che de' Regni , perchè in quelle il 
più delle volte si onora la virtù , ne' Regni 
sì teme . onde ne nasce che nell'una gli uomini 
.virtuosi GÌ nutriscono T nell'altro si spen- 
-gono. Chi considereià adunque la parte 
d'Europa, la troverà essere stata piena di 
Repubbliche e di Principati , i quali per ti- 
more che l'uno aveva dell'altro, erano co- 
stretti a tenere vivi, gli ordini niilitaji. ed 
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onorare ocdoro che in quelli làù prevaleva- 
no. Perchè in Grecia , oltre al regno de' Ma- 
cedoni, erano assai Repubbliche, ed incia- 
jcnna di qaelle nacqaero noniiaì eccellen- 
nsumi . In Italia erano i Romani , i San- 
' nìti, i Toscani, i Galli cisalpini. La Fran- 
cia , e la Magna era piena di Repubbliche 
e di Prìncipi; la Spagna quel medesimo . E 
benché a comparazione de' Romani se no 
nominino pochi altri, nasce dalla malignità 
degli Scrittori , i quali segoitano la fortu- 
na, ed a loro U pia delle volte basta ono- 
rare i vincitori . Ma egli nou è ragionevo- 
le, che tra ì Sanniti ed ì Toscani, i quali 
combatterono cento cinquanta anni col Po- 
polo Romano, prima che fùssero vìnti, non 
nascessero moltissimi nomini eccellenti. E 
così medenmamente in Francia , ed in Ispa- 
^a . Ma quella virtù che gli Scrittori non 
celebrano negli nomini particolari, cele- 
inano generalmente ne' popoli , dove esal- 
tano infine alle stelle l'ostinazione ch'era 
in quelli per difendere la libertà loro . Sen- 
do adunque vero che dove siano più Impe- 
ri, BUTgano più nomini valenti , seguita di 
necessità che spegnendosi quelli si spenga 
dì mano in mano la virtù, venendo meno 
la cagione che fa gli nomini vìrtnoiì . Ea- 
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MQdo pertanto dipoi cresointo l' Imperio 
Romano, ed avendo spente tutte le Repab> 
bliche ed i Principati d' Europa e d' Afiica « 
ed in maggior parte quelli dell'Asia, non 
lasciò alcuna vìa alla virtù , bo non Roma. 
Donde ne nacque che cominciorono gli no- ' 
mìni virtuosi ad essere pochi in Earopa co- 
me io Asia: la quale virtù venne poi in 
ultima declinazione , perchè Bendo tutta la 
TÌctù ridotta in Roma , come quella fìi cor- 
rotta , venne id essere corrotto quaiì tutto 
il Mando, e poterono i popoli Sciti v»* 
sire a predare qnell' Imperio , il quale ave^ 
m la virtù d'altri spento, e non saputo 
mantenere la eoa. E benché poi qnell' Im" 
peno per la ìnondazioDe di quelli Barbari 
sì divìdesse in piti parti > questa virtù bob 
vi si è rinnovata ; V una perchè si pena xM 
pezzo a ripigliare gli ordini quando. son« 
guasti , r altra perchè il modo del viwt 
à'oggi, rispetto alla Cristiana Religione* 
non impone quella neceseità al difendersi* 
ebe anticamente era , perchè allora gli ilO' 
mini vinti in guerra o s' ammazzavano , a 
xìmanerano in perpetuo schiavi (dove me- 
navano la loro vita miseramente) le terr» 
vinte o n. desolavano , o n' erano caceìats 
^li abitatori , tolti loro ì beai , mandali di' 
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ipern per il Mondo , tantoché i saperatì iti 
gnerra pativano ogni ultima miseria. Da 
questo timore sparentati gli uomini tene- 
vano gli esercìzi militari vivi , ed onorava- 
no cbi era eccellente in quelli. Ma oggi 
quésta paura in maggior parte è perduta 4 
de' vinti pochi .se. n'ammazzano, ninno si 
nene lungamente prigione , perchè con èi- 
cilità sì liberano . Le città , ancorch* elle li 
neno mille volte ribellate, non» disfanno, 
lasciauBÌ gli nomini nei beni loro, inmodo- 
che il mag^or male che à tema è una ta- 
glia; talmentechd gli uomini non vogliono 
sottomettersi agli ordini militari, ed isten- 
care tuttavia sott» quelli, per fuggire quelli 
perìcoli, de' quali temcmo poco. Dipoi que- 
ste Provincie d'Europa sono sotto pochissi- 
mi capi , rispetto allora ; perchè tutta la 
Francia ublàdisce ad un Re , tutta la Spa- 
gna ad un altro, l'Italia è in poche parti • 
inmodochd le città deboli si difendono coti* 
accostarsi a dii vìnce, e gli stari gagliardi* 
per le cagioni dette* non temono una ul- 
tima rovina . 

Cosimo . E' si sono pur vedute molte Terre 
andare a sacco da venticinque anni in qnk ■ 
e perdere de' regni: il quale esem{ào do- 
vrebbe insegnare agli altri viverle tip.-* 
gliaie alcun degli ordini antichi. 
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Fabrizio. Egli è quello che voi dite; ma 
se voi noterete quali Terre sono ite a sacco » 
voi non troverete cke elle sieno de' capi de- 
gli Stati , ma delle membra , come si vede 
che fu saccheggiata Tortona e non Milano < 
Capeva e non Napoli, Brescia e' non Vine- 
gia , Ravenna e non Roma . I quali esempi 
non fanno mutare di proposito chi governa* 
anzi gli fan stare più nella loro opinione di 
potersi ricomperare con le taglie ; e per que- 
sto non vogliono sottoporsi agli aflànni de- 
gli eserciz) della guerra , parendo loro parto 
non necessaria , parte un viluppo , che non 
intendono . Quelli altri che sono servi , a chi 
tali esempì deverebbero far paura , non han- 
no potestà di rimediarvi , e quelli Principi 
per avere perduto lo Stato , non sono più a 
tempo , e quelli che lo tengono > non lo fanno o 
non lo vogliono; perchè vogliono senza alcun 
disagio Etare con la fortuna, non ccu la 
virtù loro, perchè veggono che per esserci 
pocaviitù^la fortuna governa ogni cosa,o 
voglicmo che qaella gli signoreggi, non essi 
signoreggiare quella . E che questo che io 
ho discoi'so sia vero , coasiderate la Magna , 
nella quale per esser assai Principati e Re- 
pubbliche vi è assai virtù , e tutto quello 
che nella presente milizia è di baono, dipen- 
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de dall' esempio dì quelli popoli , i quali 
sendo tutti gelosi de' loro stati, temendo la 
lervitù ( il che altrove non sì cerne) tutti ai 
mantengono signori ed onorati . Questo vo- 
glio che basti avere detto a mostrare le ca- 
gioni della presente viltà, secondo l' opi- 
nione m^ . Non 80 se a voi pare il medesi- 
mo , o se vi fusse nata per questo ragionare 
alcuna dubitazione. 

Cosimo . Ninna , anzi rimango di tatto 
capacissimo . Solo desidero . ( tornando alla 
materia principale noistra ) intendere da voi , 
come voi ordinereste i cavalli con queste' 
battaglie, e quanti, e come capitanati , e co- 
me armati . 

Fabrizio. E'vi pare forse, ch'io gli ab- 
bia lasciati indietro : dì che non vi maravi- 
gliate , perchè io sono per due cagioni per 
parlarne poco il' una perchè il nervo e l'im- 
portanza dell' esercito è la fanteria ; l' altra 
perchè questa parte di milizia è meno cor- 
rotta che quella de' fanti , perchè s' ella noti 
è più forte dell' antica , eU' è al pari. Pure 
sì è detto poco innanzi del modo dell' eser- 
tdtargli . E quanto all' armargli , io gli ar- 
merei come al presente sì fa , così i cavalli 
leggieri come gli uomini d'arme. Ma i ca- 
valli leggieri vorrei che fossero tutti' baler 
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•trìeri con gualche icoppettieni tra loro; i 
qaali benché negli altri maneggi dì gaerra 
sienopoco utili * sono a questo ntilissiaii, di 
lUgottire i paesani) e levargli di sopra un 
' passo che fìisse guardato da kno. perche 
|nù panra farà loro nno eroppettìere, chft 
Tenti altri armati . Ma venendo al unmero k 
dico che avendo tolto ad imitare la miiidft 
Romana, io non ordinerei se non trecento 
cavalli utili per ogni battaglione , de* quali 
Vorrei che ne fusse centocinquanta nomila 
d' arme , e centocinquanta cavalli leggieri • 
e darei a ciascniia di queste parti un capo . 
facendo poi tra loro quindici Capidieci per 
banda , e a ciascuno un snono , e una bandie- 
ra. Vorrei che ogni dieci uomini d'arme 
avessero cinque carriaggi, ed ogni'die<à ca- 
valli leggieri due, ì quali come quelli de* fan* 
ti portassero le tende, ì vasi, le scure, ed i 
pali , e sopravanzaudo . gli altri arnesi loro . 
Né crediate che questo sia distudine, ve- 
dendo come gli nomini d'arme hanno al loro 
servizio qnattro cavalli , perchè tal cosa ò 
una corruttela, perchè sì vede nella Magna 
qnelli uomini d' arme esser soli con il loro- 
cavallo, solo aver ogni venti un carro, che 
porta loro dietro le cose loro necessarie . I 
ravallì de* Romani erano medesimamente so- 



b,GoogIc 



LItIRO SECONDO. 127 

li } vero ) che i Trìar) alloggiavano vicini 
alla cavallerìa) ì quali erano obbligati a 
somministrare ajato a gnella nel governo 
de* cavalli : il che ei può fadlmente imitare 
da noi, come nel distrìbnire degli alloggia- 
menti vi si mostre^. Quello adunque che 
&ceraDO i Romani, e quello che &nno 
oggi i Tedeschi , possiamo ^e ancora noi » 
anzi non lo facendo si erra . Questi cavalli 
ordinati e descrìtti insieme fxA. battaglione 
si potrebbero qualche volta mettere insieme . 
quando si ragunassino le battaglie, e fare 
che tra loro facessero qualche vista d* assal- 
to, ilqaale foise più per rìconoscersi in- 
sieme, che per altra necessità. Ma sia per 
ora detto di questa parte abbastanea, e di- 
scendiamo a dare forma a uno esercito per 
potere presentare la giornata al nimico, e 
sperare di vincerla: la quale cosa è il fine, 
per il quale si ordina la mìlìsìa* e t^ito 
studio à mette in quella . 
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D E L L' A R T E 

DELLA GUERRA 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 



LIBRO TERZO. 

Cosimo. I^OichènoimutiaiDoragloiiaiiien- 
'X te, io voglio che si mati di' 
mandatorì , perchè io non vorrei esser tenu- 
to presontuoso: il che sempre ho biasimato 
negli altri. Però io depongo la dittatura, e 
do questa autorità a chi la vuole di questi 
altri miei amici. 

Zanobi . E' ci era gratìssimo che voi se- 
guitaste; purci poiché voi non volete, dite 
almeno quale di noi dee succedere nel Ino- 
go vostro. 

Cosimo. Io voglio dai questo carico al 
Signor Fabrizio . 

FaBlbizio. Io son contento prenderlo , e 
voglio che noi seguitiamo il costume Vini- 
ziano , che il piU giovane parli prinw ; per- 
chè sendo questo esercizio da giovani , tsX 
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peraaado che ì giovani sieno più atti a ri* 
gionarne , come essi sono più pronti ad eie- 
guitlo. 

Cosimo. Adonqne tocca a voi.Lmgi;© 
come io ho piacere di tale successore , coiì 
Voi vi soddisfarete di tale domandatore . Pe- 
rò vi prìego torniamo alla mateiia > e nea 
perdiamo più tempo. 

Fabrizio. Io son certo che a voler dimo- 
strar hene come ù ordina uno esercito pei 
far la giornata , sarebbe necessario narrare 
come i Greci ed i Romani ordinavano lo 
schiere negli loro eserciti . Nondimeno po- 
tendo voi medesimi leggere e considerare 
queste cose mediante gli Scrittori antichi* 
lascerò. molti particolari indietro, e solo ne 
addurrò quelle cose , che di loro mi pare 
necessario imitare , a voler nei nostri tempi 
dare alla miliria nostra qualche parte di per- 
fezione . n che &xk che in nn tempo io mo- 
strerò , come nno esercito si ordini alla gior- 
nata, e come ti aflronti nelle vere zuSb , e 
come sì possa esercitarlo nelle finte. 11 mag- 
giore disordine che fòccìano coloro che or- 
dinano uno esercito alla giornata , è dargli 
solo una fronte , ed obbligarlo ad nno ìjn^ 
to e ad una fortuna . H che nasce dall' ave- 
re perduto il modo che tenevano gli anóclii 
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a- ricevere una. schiera nell' altra , perchè 
senza questa modiMios ci può nò sovvenire 
a' primi, né difendergli,, uè succedere neUa 
zutlà in loro 6camhn>; il clie da' Romani era 
ottimamente osservato . Per volere adunque 
mostrare- questo modo, dico coma i Romani, 
avevano ripartita ciascuna Legione in Asta- 
ti, Principi, e Triarj, de' quali gli Astati 
erana messi nella prima fronte, dell'esercito 
con gli ordini spessi e fermi , dietro a" quali 
erano i Prìncipi posti con gli loro ordini più 
radi ; dopo qnesti mettevano i Triarj, e con 
tanta radìtà di ordini , che potessono biso- 
gnando ripevere tra loroi Principi e gli Asta- 
ti . Avevano oltre a questi i funditori e i ba- 
lescrìerir t gli altri armati alla leggiera , i 
quali non stnana con questi ordini, ora gli 
eoltoeavano nella testa dell' esercito tra gli 
cavalli ed i &nt> > Questi adunque leggier- 
mente armati a^^ccavano la zuìHl , e se viu- 
cevano ( it che occaiceva rade volte ) essi 
aegnirano la vittoria , se erano ributtati si ri- 
tiravano per i fianchi ^ell' esercito , o per 
gl'intervalli a talecfictto ordinati, e si rida- 
cevano trai dìsanuati t dopo la partita dei 
quali venivano alle unni con il nimico gli 
Astati , ì quali se sì vedevano superare , si 
ritiravano a ^oco a poco ytr la radità degli 

i fl 
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ordini trai Prìncipi , ed insieine con quella 
rmnoTavano la znfià . Se questi ancora erano 
sforzati , si ritiravano tatti nella raditk de-^ 
gli ordini de'Triarj, e tutti insieme , fatto 
un mucchio , ricominciavano la zuffa ; e so 
questi la perdevaoo , non vi era più rimedio» 
perchè non vi restava più modo a rifarsi . I 
cavalli stavano sopra alli canti dell'esercito, 
posti a similitudine di due ale ad uà corpot 
ed or combattevano con i 'cavalli, or sovve- 
nivano i fanti I seco'n'dochè il bisogno lo ri- 
cercava . Questo modo di rifarsi tre volte ò 
quasi impossibile a superare , perchè bisogna 
elle tré volte la fortuna ti abbandoni, e che 
il nimico abbia tanta virtù che tre -volte ti 
vinca, l Greci non avevano con-Me lor Fa- 
langi questo modo dì rifarsii-é benché in 
Quello fiissero assai capi, e 'dt- molti ordini , 
nondimeno lie facevanoun torpo ovvero una 
testa . I! modo ch'essi tenevano in sovveni- 
re r un r altro era , nort di ritirarsi 1' uno 
ordine nell'altro , ccftne ì Romani , ma d' en- 
trare r uno uomo nel !uo^ dell' altro ; il che 
facevano in questo modo : la loro Falange ri- 
dotta in file , e poniamo che mettessino per 
fila cinquanta norfìnì , venendo poi con 1^ 
testa sua contro ir nimico , di tutte le filò 
le prime sei potMataetombatteié, perchè lo 
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erano A luaghe àhe la sesta fila pasaara con 
la punta della toa landa fuora della prima 
fila . Combattendo adunque , se alcapo della 
prima, o per morte o per ferite cadeva , su' 
bito entrava nel luogo suo quello che era dì 
dietro nella seconda .fìk, e nel luogo che 
lijnanera ruoto della seconda , entrava quel-, 
lo che gli era dietro nella terza , e così suc- 
ceEsìvamente in un subito le file di dietrif 
instauravano i difetti di quelle davanti , in-; 
modochè le iìle sempre restavano intere , e 
mano luogo era di combattitori vacuo , ect 
<%ttochè la fila ulrima , la quale si veniva 
«ontumando per non avere dietro aUe spalle 
ehi l'instaurasse , inmodochè i danni che 
pativano le prime file consumavano l' ulti' 
ine, e le prime restavano sempre intere; q 
così queste Falangi per l'ordine loro si po- 
tevano piuttosto consnmare che rompere t 
perchè il corpo grosso le faceva più immo- 
bili . Usarono i Romani nel principio le Fa- 
langi , e istruirono le loro Legioni a aimili- 
tndine di quelle. Dipoi non piacque -toro 
gneito ordine, e divìsero le Legioni in più 
iM>rpi, cioè in Coorti, e in Manipoli > perche 
giudicarono, come poco fa digli « che quel 
corpo areue più vita , che aveste più anime t 
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e che fusse composto di piti parti, inmo* 
dochè ciascheduna per se stessa si re^eue , 
I battaglioni de' Svìzzeri usano in qoeiiti tem- 
pi tatti i modi della Falange, così Dell'or- 
dinarsi grossi ed ìatetì, come nel soweaire 
Tnn l'altro, e nel fare la giornata poago- 
no i battag'lioni l' ano a' fianchi dell' altro ; 
e se lo mettono dietro Y nno all' altro , non 
hanno modo che il primo ritirandosi possa 
èsser ricevuto dal secondo, ma tengono per 
potere (Sovvenire l'uno l'altro quest'ordine, 
che mettono un battaglione innanzi , ed nn 
altro dietro a quello in sa la man ritta, tal- 
ché se il primo ha bisogno ci" afuto , quello 
6i pnòfare innanzi e soccorrerlo . Il terzo bat- 
taglione mettono dietro a qacsti", ma discosta 
un tratto di scoppietto . Questo fanno perchè 
sendo quelli due ributtati , questo si possa fa- 
. re innanzi , ed abbiano spazio ed ì ributtati 
e quel che si fa innanzi , ad evitar r urto r uno 
dell'altro; perchè una moltitudine grossanon 
può esser ricevuta eome un corpo piccolo, e 
perb ì cor|tt piccoli e distinti . che erano in 
ima Legione Romana , si potevano collocare 
in modo, che si potessero tra loro ricevere; 
e V un l'altro con facilità sovvenire . E che 
questo ordine degli Svizzeri non sia buono 
quanto r antico Romano, dimostrano mold 
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«gempi delle Legioni Komane, quando si 
azzuflaiono con le FalaLagi Greche , e sem- 
pre qaeate furono consumate da quelle , per* 
che la generazione dell' armi , come io dissi 
dinanzi, e questo modo di rifarei , potè più 
ohe la solidiUi delle Falangi . Avendo adun- 
que con questi esempi ad ordinare un eser- 
<ùto , mi è parso ritenere l' armi ed i modi . 
parte delle Falangi Greche , parte delle Le- 
gioni Romane; e però io ho detto di volere. 
in un battaglione duemila picche , che sono 
l'armi delle Falangi Macedoniche, e tre- 
mila fendi con la spada, che sono Tarmi 
de* Romani. Ho diviso il battaglione in die- 
ci battaglie, come i Romani la Legione ifi 
dieci Gwrti. Ho ordinati i Veliti, cioè gli 
armati leggieri per appiccare la zuffa , come 
loro , e perchè ( cosi come l' armi sono me- 
scolate, e participano dell*uus,e dell'altra, 
nazione ) ne partecipino ancora gli ordini , 
ho ordinate , che ogni battaglia abbia cin- 
que file di picche in fronte , ed il restante 
di scudi per potere con la fronte sostenere 
i cavalli , ed entrare fàcilmente nelle bat- 
taglie de* nimicì a pè avendo nel primo scon- 
tro le picche, come il nimico, le quali vo- 
glio mi bastino a sostenerlo, gli scudi poi 
g Tìncerlo. S se roì notczfte la virtù d^ 
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questo or.!irle , tfedret* <ìUciPt' armi tutte farò 
interamente l'ufficio loro: prima [lerchè le 
picche sono utili contro -a' cavalli , e quan- 
do vengono contro a' fanti fanno bene l'af- 
lìcio loro, prima che la zuffa ai ristringa, 
perchè ristretta ch'ellaè, diventano inutili'. 
"Dondechè gli STlz7eri per fuggire questo in- 
conveniente pongono dopo ogni tre file di 
picche una fila d' alabarde . il che fanno 
■per dare spazio alle picche, il quale non è 
tanto, che basti. Ponendo adunque le nostre 
picche davanti e gli scudi dietro, vengono 
a sostenere i cavalli, e nell' appiccare la 
zaffa aprbno e molestano ì fanti ; ma poiché 
la zufik è ristretta ,' e eh' elle diteuterebba- 
no inutili, succedono gli scudi e le spade, 
i quali possono in ogni strettura maneggiarsi . 

Luigi. Noi aspettiamo ora con' desiderio 
d'intendere come voi ordinereste l'esercito 
a giornata cou queste armi e con questi or- 
dini . 

Fabrizio. Ed io non voglio ora dima- 
Btrarvi altro che questo. Voi avete ad in- 
tendere , come in uno esercito Romano or- 
dinijrio, il quale chiamavano esercito Cori- 
folarc, non erano pitt che due Legioni di 
cittadini Romani, che erano seicenti) ca- 
'Talli, e circa undichnila fanti. Avevaaó 
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Aìfói altrettanti fanti e cavalli, e circa nn- 
flicitnila fanti. Averano dipoi altrettanti 
'fatiti e cavalli > che erano loro mandati da- 
gli amici e confederati loro, ì quali divi- 
•devano in dne partì , e chiamavano 1* una 
corno- destro . e l' altra corno sinistro i né mai 
permettevano che qnesti fanti ausiliari paS' 
-fcusero il numero de* fanti delle Legioni; 
etano bene contenti che fusse più numero 
-quello de' cavalli. Con questo eiército, che 
era di ventiduemila &nti e circa duemila 
cavalli utili, faceva un Consola ogni fazio- 
ne, e andava ad ogni impresa. Pure quando 
■ Insilava "opporsi a maggiori forze -, raoco»- 
zavano doe Consoli con due eserciti. £)qvq- 
te ancora notare , che per l' ordinano in tQt> 
te le tre azioni principali-, che ifànno gli eser- 
'tàtis cioè camminare, alloggiare, e-comhatr 
tere , mettevano le Legioni in mezzo', per- 
chè volevano che quella virtù , in. la quale 
più confidavano, fuesepiù nnita, comò nel 
ragionare di tutte qvesce azioni vi si mo- 
ttreiù. Quelli £tnti ausiharj per la [a^atics. 
che essi avevano con i fauci legionari erano 
utili quanto quelli, perchè erano discipli- 
nati come essi, e però nel simile modo nell* 
ordinare la giomaca gli ordinavano . Gii 
- adunque la come i Romani dls{>onevanD kw 
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Ve^o^é Iteli' esercito a giornata > fa àtatm- 
lo disponevano tutto . Fero avendovi io detto 
come essi dìvìdeTano una Legione in tre 
schiere, e come l' una fichiera riceveva l'al- 
tra , vi vengo ad .avere detto come tatto 
r esercito in noa giornata s'ordinava. 

Volendo io pertanto ordinare una gior- - 
nata a aìmiglianzx de* Romani, eome quelli 
avevano dne Legioni , io prenderò dne bat- 
taglioni , e dispoeti questi i' intenderà, la 
disposzione di tutto nn esercito , petebè net 
lo aggiugnere più , genti non sì avrà a far 
■ahi» che ingrOBBare gli ordini. Io non cre- 
do che bisogni eh' io ricordi quanti fanti Oh 
ìàa. un icLtmglione , e com'egli ha dieci bat- 
taglie, e che capi eieno per battaglie, e 
quali armi abbiano, e quali (deno le fào- 
^e ed i Veliti ordinar} , e quali gli estraor- 
dinari 7 perchè pofx) fa ve lo dissi distinta* 
mente, e vi ricordai Io mandassi alla me- 
moria come cosa necessaria a volere inten- 
dere tutti gli altri ordini ; e però io verr6 
alla dimostrazione dell'ordine senza repli- 
care altro. E' mi pare che le dieci batta- 
glie d* un battaglione A pongano nel sini- 
stro fianco , e le dieci altre dell' altro nel 
idestco. Ordinimi quelle del sinistro in que- 
sto modo : Fpngansi cinque battaglie V un» 
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nìbtta all'altra nella fronte, ininodochè tm 
r una e l' altra rimanga nno ipazio di qnatt 
tro braccia , che vengano ad occopaie pee 
fergbezza centoqoanntnno braccio di ter- 
x«no> e per k, lunghezza quaranta. Dietra 
a queste cinque battaglie ne pomi tre al- 
tre) discosto per linea retta dalle prime qua.* 
lanta braccia, due delle quali veiunero die* 
tro per linea retta alle estrame delle cinque. 
e l'altra tenesse lo spazio di mezzo. Coiì 
Terrebbero queste tre ad occupare per lai* 
f bozza e per langfaezza il medennui spazio 
che le cinque; ina dorè le lùnque hanna 
tra r una e l'altra una distanza di quattro 
braccia , queste 1* avrebbero di tientatre . 
Dopo queste porrei le due uldnw batt^lis 
pure dietro alle tre per linea retta > e di*^ 
stantì da quelle tre quaranta braccia « e pw- 
reì óascutia d^esse dittro alle estreme delle 
tre .talché lo spazio che restasse tra l'una • 
l'altra, sarebbe novantuno braccia. Terteb> 
bero adunque tutte queste battaglie così or- 
dinate per larghezza c&nto^juarantnno brae- 
cìo, e per lunghezza dagento. Le picche 
estraordinarie distenderei luogo i fiancai di 
queste battaglie del Iato sinistro , discosto 
ventì braccia da quelle . &cendone centO!' 
quarantatre £le, a setrepec fil^* inmode» 
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die elle Sioessìao con la loro langhèzza tut- 
to il lato sinistro delle dieci battaglie nel 
modo da' me detto ordinate ; e ne avanze- 
rebbe quaranta file per guardare i carriaggj" 
e i disarmati che rimanessono nella cod& 
dell' esercito , diatribàendo i Capidìeci e Cen- 
tarioni ne' Inoghi loro ; e degli tre Connesta- 
bili uè metterei nn nella teèta . l' altro nel 
mezzo , il terzo nell' ultima fila , il quale di- 
cesse r uificio del Tergidattore , che così 
chiamavano gli antichi quello , che era pre- 
posto alle epalle dell'esercito. Ma tornando 
alla testa dell' esercito , dico come io collo- 
cherei appresso alle picche estraordinario i 
Veliti estraordinari, che sapete che sono 
cinquecento , e darei loro uno spazio di qua< 
nlnta braccia . Aliai» a questi pure in sulla 
man manca metterei gli uomini d'arnte> e 
vorrei avessero uno spazio di centocinquanta 
braccia . Dopo questo ì cavalli leggieri , ai 
quali -darei il medesimo spazio , che alle 
genti d'arme; I Veliti ordinari lascerei. in- 
torno alle loro liattagìie , i qaali stessono 
in quelli spazi , c^ lo pongo tra Tnna bat- 
taglia e l'altra,' che sarebbero come mìni-; 
Etri di quelle , so gik egli non mi paresse dq. 
mettergli sotto .le picche estraordinarie: il 
(dte.iarei.j^.i]iòi.Kc«nd9chè pia »..pr9poùM . 
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iki toniane . Il capo generale dì tatto il bat<^ 

taglione metterei in quello spazio ohe fuK» 
tra il primo ed il secondo ordine delle bat-< 
taglie . ovvero nella testa , ed in qnello spa- 
zio che è tra l' ultima battaglia delle prime 
cinque . e delle picche estraordinarie, secou- 
dochè ^ìi a proposito mi tornasse > e eoa 
trenta o sessanta uomini intomo , scelti , e 
che sapessono per prudenza eseguire una 
commissione , e per fortezza sostenere un 
impeto, e fusse ancora easo in mezzo del 
SDono e della bandiera. Questo è l' ordine, 
col qaale io disporrei un battaglione nella 
parte sinistra, che sarebbe la disposizione 
della metà dell' esercito , e terrebbe per lor- 
dezza ciuquecento undici braccia, e pec 
lunghezza quanto di sopra si dice, non coot 
putando lo spazio che terrebbe quella parte 
delle picche estraordinarie , che facessino 
icndo a' disarmati , che sarebbe circa cento 
braccia . L* altro battaglione disporrei sopra 
il destro canto in quel modo appunto eh' io 
ho disposto quello del sinistro, lasciando 
dall'uno battaglione all' altro mio spa.zio di 
trenta braccia; nella testa del quale spazio 
porrei qualche carattere d' artiglierie , die- 
tro alle quali ^stesse il Capitano generale di 
tutto l'esercito , ed avesse intorno col suono 
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% con la bandiera capitana dagento nomini 
almeno eletti r a pie la maggior parte , trai 
quali ne fìisse dieci o più atti ad eseguire 
ogni c<nnandamentOT e fìisse in modo a ca- 
Tallo ed armato» che potesse essere ed a ca- 
vallo ed a pie , secoDdochè il bisogno ricer- 
casse . L' artigliecfe dell' eseidc» boAano dieà 
cannoni per l'espagnazione delie terre; elio 
non passassero cinquanta libbre di portata ; 
de* quali in campagna mi servirei più per 
la difesa degli alloggiamenti che per faro 
pomata ; e V altra artiglieria fosse jHUt- 
tosto di dieci, che di quindici libbre di 
portata . Questa porrci innanzi alla fron- 
te di tatto r esercito, se già il paese non 
etesse in modo, ch'io la potessi collocaro 
per fianco in luogo sicuro, dov'eila non 
potesse dal nimico esser urtata . 
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Questa fonna d* eseicìto coA oidioato può 
tenere nel combattere 1* ortline delle Falan- 
gi e TordinQ delle Legioni Romane, perchè 
nella fronte sono picche , sono tutti i iànti 
ordinati nelle lile * inmodochè appiccan- 
dosi col nimico e sostenendolo, possono ad 
nso delle Falangi ristorare le prime file con 
quelli di dietro . Dall'altra parte se sono ur- 
tati, inmodochà sieno necessitati rompere 
glÌ,ordinieritirarsi, possonoentrare negl'in- 
tervalli delle seconde, battaglie che hanno 
dìetrp, e unirsi conijuelle, e di nuovo fattg 
un mucchio Bosteuere il nimico e combat- 
terlo j e quando qae«ta non basti, possono 
nel medesimo modo Titìrarsi U seconda vol- 
ta , e la terza combattere ; sicché in questo 
ordine, quanto al combattere , ci è da ri&r- 
bì: e secondo il modo Greco e secondo 11 
Komano, Quanto alla ertezza dell' esercito 
nonù può ordinar piti forte, perchè l'uno 
£ l'altro corno è munitisslmo e di capi e 
d'armi , ne gli resta debole altro, che la parte 
di dietro de* disarmati , e' quella ha ancora 
facciati i fianchi dalle picche eetraordina- 
rie . N'è può il nimico da alcuna parte as- 
saltarlo, che non Io trovi ordinato, e la. 
' parte di dietro non può essere assaltata, per- 
ehè non può essere nimico , che abbia tanto 
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iÓTze, che egaalmeate ti posta aualire da 
ogni banda; perchè avendole, ta non ti hai 
a mettere in campagna seco. Ma quando 
fòsse il terzo più di te , e hene ordinato co- 
me te , se g' indebolisce per assaltarti in più 
Inogfai, nna parte che tn ne rompa, tutto 
va male. De' cavalli , quando furono più 
che ì tuoi, sei sicnrisaimot perchè gli ordini 
delle picche che ti fasciano, ti difendono 
d' ogni ìmpeto dì quelli , quando bene i tuoi 
cavalli fussero ributtati. I oa^ oltre a qua- 
tto sono diapostì in kto, che facilmente 
possono comandare ed uMiidire . E gli spaxj 
che sono tra l' una battaglia e l' altra , e tra. 
l'uno ordine e l'altro, non solamente ser' 
Tono a potere ricevere l' un l'altro, ma an- 
cora a dare luogo a' mandati ■ the andassono 
e venissono per ordine del capitano . E 
com' io vi dissi prima , che i Roms&i avevano 
per esercito circa ventìquattromila nomini « 
così debbe esser questo) e oome il modo del 
ccnnbattere e la forma delT esercito gli altri, 
soldati lo prendevano dalle Legioni, cosi 
quelli soMati che voi aggingmssi alli due 
battaglioni vostiì, avreld>ero a pnudere la 
forma, ed ordine da quelli . Delle quali cose 
avendone post» nn esempio , è facìl cosa imi- 
tarlo , perché acGrenendo o dne altri batta- 
k a 
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^iont all' esercito, o tanti soldati degli altri'» 
quanti soRoqnelli, egli non si ha a fare al- 
tro, che duplicare gli ordini, e doye si pose 
dieci battaglie nella sìaìstra parte, porrene 
venti o ingrossando o distendendo gli oidi- 
ni , secondo che il luogo o il nimico ti co- 
mandasse . 

Luioi. Veramente, Signore, io m'imma- 
gino in modo questo esercito , che già lo 
veggo, ed ardo d'an desiderio di vedeilo af- 
frontare, e nwi vorrei per cosa del mondo ^ 
- che voi diventassi Fabio Massimo , facendo 
pensiero di tenere a bada il nimico , e difTe<- 
rire la giornata, perchè io direi peggio -di 
voi, che il Popolo Romano non dioevadi 
quello . 

Fabrieio. Non dubitate. Non sentite voi 
l'artiglierie? Le nostre hanno g^ tratto, 
ma poco offeso il nimico; ed ì Veliti estraor-* 
dinar) escono de'luoghi loro insieme con la 
Cavalleria leggiera , e più sparsi e con mag- 
gior furia e maggior grida che possono assal- 
tano il mmioo, l'ardglierfa del quale ha 
soarioo ana volta, e ha passato sopra là te- 
sta de' nostri fanti senza fare loro ofiènaione 
alcuna. E perch'eUa non possa trarre la se-> 
cooda volta, i Veliti ed ì cavalti sostri 
l'hanno già occupata, ed i uioiici per dÌ-> 
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f<!ndetU sì sono fatti, innanzi , talché quella 
degli amici e nimiisi non può piìi fare 
X uiBcìo suo . Vedete con quanta virtù com- 
Imttono ì nostri , e con quanta disciplina , 
per r esercizio che ne ha fatto loro faia abi- 
to, e per la confidenza ch'egli hanno neli* 
esercito , il quale vedete che col suo passo , 
e eoa le genti d' arme allato cammina ordi- 
nato per appiccarsi oon V arrersario . Ve- 
' dece le artiglierie nostre , t^e per darg'li luo- 
go e. lasciargli lo spazio libero , li sono riti- 
rate per quello spazio, donde erano usciti 
gli Veliti. Vedete il Capitano che gì' ioani-, 
misce, e mostra loro la vittoria certa. Ve- 
dete che i Veliti ed i .cavalli leggieri si sont» 
allargati, è ritornati ne' fianchi dell* eserci- 
to , pei* vedere ee possono per fianco fare aj- 
cana inginria agli avversar). Ecco che eì 
sono afirontatì gli eserciti; guardate eoo 
qnanta virtù eisi hanno sostenuto l' impeto 
de' nimìci, e con quanto silenzio, e come ìi 
Capitano comanda agli aomìnì d' arme che 
sostengano, enon urtiuo, edall' ordine delle 
&Dterie non si spicchino . Vedete come ì no- 
tai cavalli leggieri sono iti Ehd urtare una 
banda di: scoppetticri nimici, che volevano 
ferire per fianco , e come i cavalli nimici 
gli hanno soccorsi , talchi riuyoltl tra I' ^na. 
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e l'altra cavalleria oou poaioao trarre . e ri2 
tàraosi dietro alle loro battaglie . Vedete con 
ohe furia le picche nostre si affroatano , e 
ccHQe i fanti «ino già sì propinqui l' uno ali* 
ahro, che le picche non si possono più ma- 
lieggiare ; dimodoché fecondo la disciplina, 
imparata da noi , le nostre picche ei rìtìram 
a poco a poco tra gli scudi . Guardate oom» 
in questo tanto una grossa banda d* nomini 
d'arme nimìci hanno spinti gli nomini d'ar- 
me nostri dalla parte sinistra > e come i no- 
stri secondo la disciplina si sono ritirati sotto 
le picche ettracH^inaiie . e con rBJnto di 
quelle arendo rìiàtto testa , hanno ributtati 
gli avversai) , e menti .buona parte' di loro ; 
Intanto tutte le picche ordinarie delle piìme 
battaglie si sono nascose tra gli ordini degli 
scudi, e lasciata la zni&. agli scudati , ì quali 
guardate con qaanta virtù , sicurtà ed ozio 
ammazzano il nimica. Non vedete voi quan^* 
io combattendogli ordini sono ristretti che a 
fatica possono menare le spade ? Guardata 
con qaanta furia i nimici rauovino ? Ferchd 
armati con la pìcea e con la loro spada ( inutile 
l'una per essere troppo lunga, l'ahra per 
trovare il nimico troppo armato ) in parto 
cascano feriti o morti , in parte fhggono . 
Vedeteli ihggiie dal destro canto ^ fuggonq 
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noora dal sìnutro: ecco che la vittoria é 
nostra . Non abbiamo noi nòto noa giornata 
feliciinmameiite ? Ma con maggior felicita 
à viiicerebbo * se mi fiuse oonoesso il met- 
terlo in atto . E vedete che non è biioguator 
Taleni nò del leooudo uè del terzo ordine ) 
ohe egli è bastata la nostri prima fronte x 
Mperai^ii . In queita parte io non ho che 
- dirvi altro, ee non risolvere te alcnsa dubì-* 
tazione vi nasce. 

Luigi . Voi avete con tanta Inria vinta. 
questa giof nata , eh' io ne resto tatto ammi-^ 
rato, ed intanto stopefauo die io non credo 
pot» b«ae esplicare . se alcuno dobbiiO mi rei 
sta nell'animo. Pnte confidandomi nella vo-< 
ma prudenza pìglierb animo a dire qaellocho 
io intendo, Dkemi-priioa: fttcbè non fan 
OBEte voi trarre le voecre artiglierie jòù cho 
nna volta? E perche snbito le iàcest* ritii 
rare dentro all' esercito > né poi ne faceste 
menzione ? Parventi annH^ cb« voi ponessi 
r artiglierie del nimico alte, ed ordinatilo 
C vostro modo; il che pnò meko bene cssct 
xe. Pure quando egli occorresse, che creda 
eh' egli occorra spesso , che peronotano le 
■chiere * che rimedio ne date ? E poiohd Ì9 
ni sono cominciato dall' artiglierìe, io vor 
-flio fiimiEe tutu gaesta domanda, per qgit 
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rie arere a ragionare j^ . Io ho sentito À 
molti Epregiare l' amù e gli ordini degli eser- 
citi antichi, arguendo come oggi potreb- 
bono poca , anzi tatti qoanti sarebbero ina- 
lili , rispetto al furore dell' artiglierie , peir- 
chè queste rompono gli ordini) e passancr 
l'armi, inmodochè pare loro pazzia far nn 
ordine ohe non sì possa tenere, e dorare fa" 
tica a portare un'arma, che non ti possa^ 
difendere . < 

' Fabrìzio . Questa domanda vostra ha bi*- 
fógno, perch'ella ha assai capi, d' nna lunga, 
risposta . Egli è vero che io non feci tirare 
r artiglieria più che nna volta, ed ancora 
di: qaella una stetti in dubbio. La cagione 
è perchè egli importa piti ad uno guardare 
di non essere percosso , che non importa per- 
enotere il nimico. Vcà avete ad intendere 
che a voler che un'aràglieria non ti offèn- 
da, è necessario o stare dov'eila non ti ag- 
giunga, o mettersi dietro ad un maro, o 
dietro ad an argine . Altra cosa non è che 
k ritenga; ma bÌM^na ancora, che l'ano e 
r altro sia fortissimo . Quelli capitani che n 
riducono a far giornata , non possono stare 
dietro a' muri o àgli argini, né dove essi. 
non fieno aggiunti. Conviene adanqoe loro-* 
^icbò nop .possono trovare t&x modo , c^ gU 
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«H^da , trorarae uno , per il quale essi siend 
meno offesi : aà possono tiovare altro modo 
che preoccDpaila sabito . Il modo del'-preoc- 
caparla è andare a troirark tosto e ratto» 
non adagio ed in mucchio ; perchà con la 
prestezia non se le lascia raddoppiare U col- 
po, e per la ladià può meno numero d'uo- 
mini ' offendere . Questo non può fare una 
banda di gente radinata , perché s'ella cam- 
mina ratta , ella si disordina , s' ella va sparsa 
non dà quella fatica al iiimico di rompei' 
la, perehè si rompe per sq scessa. E potò 
io ordinai l'esercito, inmodocbè potesse farà 
r una cosa e V altra ; perchè avendo- messo 
nelle sue coma mille Veliti, ordinai che do* 
pò che le nostre artiglierie avessono trat- 
to , uscissero insieme con la cavallerìa leg- 
fiera ad occupare 1' artiglierìe nimidie . 
E però non feci ritrarre l'artiglieria mia, 
per non dare tempo alla nimica , perchè eL 
non si poteva dare spa2Ìo a me e torlo ad 
altri . E per quella cagione che io non la 
feci trarre la seconda volta, fu per non la, 
lasciare trarre la j^ma, acciocché anche 
la prima volta la nimica potesse trarre» per- 
chè a volere che l'artiglieria nimica sia 
inalile , non e' è altro rimedio che assahaiv 
la, poche.» i niniici r«bbanàonatu), tm 
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1' ooGa|H } se la TogUono difènderei ìàadw 
gna se la. lascino dietro, ìamodooliò ocoa- 
pata da nimici e da amici non può trarre. 
Io crederei che senza csompj ^cste ragioni 
TÌ bastassero; pure potendone dare degli an- 
tichi Io voglio ikre . Ventldio Tenendo a, 
giornata con li Farti , la ritta de' quali in 
maggior parte comìsteva negli archi e nelle, 
■aette > gli lasciò qnasi venire sotto i smn 
alloggiamenti , avanti che traesse fuora l' Cr 
sercko; il che solamente &ce per potergli 
costo occupare, e non dare loro spazio a 
trarre . Cesare in Francia riferisce , che nel 
fare una giornata con gli nimioii fu con 
tanta furia assaltato da loro , che i suoi nos 
ebbero tempo a tiarre ì dardi, secondo la 
consuetudine Romana . Pertanto sì vede che 
a volere che una còsa che tira discosto» 
fendo alla campagna, non ti offènda > non 
ci ò altro rimedio che con quanta più cele- 
ritò. si può occuparla . Un' altra cagione an- 
cora, mi muoveva a fare , senza trarre 1* ax- 
tiglierfa*, della quale forse voi vi riderete ; 
pure io non giudico eh' ella sia da dispt£r 
-gialla . Eì non è cosa che facci maggiore 
confusione in un esercito, che impedirgli 
4a vista , ondechò molti gagliaxdinimi aet- 
citi sono sntì zotti >. . por essere Iqdo stato 
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impedito il vede» o dalla polvere o dal so- 
le. Non è ancora cosa ohe più impedisca la 
vista che il fumo che £1 l'artiglieria nel 
traila ; parò io crederei che fune più pni- 
denta lasciare accecarsi il nimico da se 
atesso, cUe volere tn oieoo andarlo a taova- 
re . Però o io non la tianei , o perchè qne- 
KonOn sarebbe approvato, rispetto alla ri- 
patazìcme che ha l' artiglieria, io la mette- 
rei in sn' comi dell' esercito, acciocché traen-^ 
dola, con il fumo ella non accecasse la fron-' . 
te di quello; che 'è l'importanza delle mie 
genti . E che r impedire la vista al nimico 
sia cosa utile» se ne può addurre per esem- 
pio Epaminonda, il quale per accecare Tm 
nrcito nimico che veniva a fare seco gior* 
nata , fece correre ì mei cavalli leggieri io* 
aanzi alla fronte de'nimici, perchè levas- 
sono alta la polvere , e gì' impedissono la vl->' 
sta; il che gÙ diede vino, la giornata . Quan- 
to al parervi che io abbia guidati i co^ 
dell'artiglierie a mio modo, facendogli pas'- 
sare sopra la testa de'iànti, vi rispondo cb« 
sono molte più le volte , e senza compara» 
sàone , che l' artiglierfe grosse non percuo* 
tono le fanterie, che qaelle ch'elle peicuo- 
tODo; perchè la fanteria à cant» bassa, « 
quelle sono d di^òU a narre-, che ogni 
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poco che tu l'alzi, elle pafifiano sopra la. tests. 
de' fanti ; e se i' abbassi , danno in terra , ed 
il colpo nOD perriese a qaeUl. SalTagli.ani 
Cora l'inegualità del terreno* perchè ogni 
poco di macchia o di rialto, che eia trai 
fanti e quelle l'impedisce. £ quanto a'ca- 
Tallii e massime quelli degli nomini d'ar- 
me , perchè hanno a Etsre più stretti che i 
leggieri , e per essere più ald , possono eewx 
meglio percossi, sipnò ìnfino che l'artiglie- 
rìe abbiano tratto teaerigli nella coda della 
esercito Vero è che assai più nnocono gli 
scoppietti e l'artiglierie mìnnte, che quel- 
le ; alle quali è il maggiore rimedio venire 
alle mani tosto; e se nel primo assalto ne 
muore alcuno, sempre ne muore;. e un buon 
cafàtano e un buono esercito non ha a te- 
mere \m danno che sia particolare , ma uno 
generale, ed imitare gli Svizzeri, i quali 
non schifarono mai giornata , sbigottiti dall' 
artiglierie, anzi puniscono di pena capitale 
quelli che per paura di quelle o si nscissero 
della 'iìla, o facessero con la persona alcuu 
8f gno di timore . Io le feci , tratto eh' elle 
ebbero, ritirare nell'esèrcito, peroh^ elle, 
lasciassero il passo lìbero alle battaglie-. Non 
ne feci più menzione , come di oosa Ì0Htìle« 
appiceata ch-e è U zn^> Voi »vete.an-< 
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Cora àetto , che rispetto alla furia di gae- 
eto instrumento inolti giudicano l' armi e gU 
ordini anrichi cssète inutili ; e pare per que» 
sto vostro parlale, che i moderni abbiano 
trovati ordini ^ armi, che contro àll'arti- 
g:]ieria sieno utili . Se voi sapete questo , io 
avrò -caro che voi ibe l'insegniate* perchà 
iniìuo a qui ntmcB^ne so io vedere alcuno , 
né crèdo se he possa trovare. : Inmodochd 
io vorrei intendere da cotestoro, per quali 
cagioni i soldati a jnè de' nostri tempi por- 
tano il petto o il corsaletto di ferror e qaellì 
a cavallo vanno ttftti" coperti d'arme; per- 
chè , poiché dannano l' armare antico come 
inutile, rispetto all' artiglierie, doverehbero 
fuggire ancora queste . ■ Vorrei intendere an- 
che, per che cagióne gli Svizzeri a similitu- 
. dine degli anrichi ordini fanno una batta- 
glia stretta di èeì o ottomila fanri, e per 
quale cagione tatri gli altri gli hannb imi- 
tati , portando questo ordine quel medesimo 
pericolo per coiito deJl' iartiglierie , che si 
porterebbono quelli altri, che dall'antichità 
a* imitassero . Credo che non saprebbero che 
si rispondere ; ma se voi ne dimandaste i 
soldati che avessero qualche giudizio ; 'ri- 
sponderebbero prima; Che vanno armari,- 
perchè > sebbene quelle armi non gli difen- 
dono dall'artiglierie, gli difendono dalle ba- 
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lettre, dalle picche, dalle spade, da' sassi» 
e da ogni altra offésa che viene da'niiDÌcii 
Rispoiiderebberoancora«che vanno stretti in* 
iìemc come gli Svizzeri , pM potere più fa- 
cilmeote urtare i fanti, per potere sostenere 
meglio i cavalli, e per dare più difficolà al 
nimico a rompergli . Inmodochè ai vede « 
che i soldati hanno a temere molte altnj 
cose okre all' artiglierìe , dalle qoali cose - 
con l'armi e con gli ordini n difend(mo. Dì 
che ne seguita , die quanto meglio armato 
è uno esercito, e qnanto ha gli ordini snoi 
più serrati e più forti , tanto è piò sìcnro , 
Talché chi è di quella opinione che voi di- 
te , conviene o che sia di poca pmdeuza « 
o che a queste cose abbia pensato molto 
poco; perchè se noi veggiamo, ohe una mi- 
nima parte del modo dell' armare antico' che 
si usa oggi (che è la picca) ed una minima 
parte dì quelli ordini, che sono i battaglioni 
de' Svizzeri , ci fanno tanto bene , e porgono 
agli eserciti nostri tanta fortezza, perchè 
non abbiamo noi a credere , che V altre armi 
e gli altri ordini «he si sono lasciati , sìeno 
utili? Dipoi se noi non abbiamo riguardo 
all' artìgUerfa nel metterci stretti insieme 
come gli Svizzeri , quali altri ordini ci 
possono fare più temere di quella? Condos^ 
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CÙcoBachd mun* oidine può £axo che noi te- 
niamo tanto quella , quanta quelli che strìa- 
^òno gli uomini iiuieiac . Oltre a queno a* 
CLOO mi ^gonisce l'art^lieiia de' nimicì nel 
poimi col campo ad una terrai dov'ella mi 
ofièotSe con <|>ìà eoa eìcuEÀ > non la poteildQ 
io occnpare per esseare diftitsa dalle murai 
ina Mio col temp» con la mia artiglieria im- 
pedire , dimodoché ella può raddopf^aie i 
colpi a. suo modo, perchè l'ho io a temere 
in campagna , dove io la posso tosto occa- 
paie? Tantoché io tì oonchiudo questo, che 
r artiglierie , ^condo l'opinioite mist, no4 
impèdiscoòo che noa à possano usare gli 
antichi modi, e mostrare T antica viitii. E 
■e io non avessi {»rIato altra volta con voi 
di questo instrumento, mi vi diltend^eì pia* 
ma io mi voglio rimettere a quello che al- 
lora ne dissi. 

,' Luigi. Noi possiamo avere inteso benis- 
lìmo quanto voi ne ^vete circa l' artiglierìe 
discorso, ed in somotkt mi pare abbiate mo- 
tti'o , che roccupade pelatamente sia il mag- 
gior rimedio che s'abbia con qaelle, scodo 
iu campagna , ed avendo qq esercito ali* in- 
contro. Sopra che mi nasce una dubitazio* 
ne ; perchè mi pare che il nimico potrebbe 
eoUofarle in lato nel suo esercito, ch'ella 



b,GoogIc 



iSa dell'arte dilla gub&sa 
vi of^nderebbeio, e sarebbono ìa móà» gaaf» 
date da* canti, eh'- elle non si potrebbero ot^ 
capare . Voi avete , se bene mi ricorda . nell' 
ordinare l'esercito roetro a giornata, fktxo 
intervalli qaattro braccia dall' una battaglia 
all'altra, fattogli venti quelli cbe sono dallo 
battaglie alle picche estraordinaiis . Se il 
nimico ordinassa l'esercito a simìgUanza del 
vostro, e mettesse l' artiglierìe bene dentro 
in quegli intervalli , io credo che di quivi 
elle vi offenderebbero con grandissima sicur- 
tà loro , perchè non si potrebbe entrare nelle 
forze de* nimici ad occuparle . 

Fabrizio. Voi dubitate prudentissima- 
mente , ed io m' ingegnerò o di risolvervi il 
dubbio , o di porvi il rimedio . Io vi ho detto 
che. continuamente queste battaglie o per 
l'andare o per il combattere sono in moto, 
e sempre per natura si veng<mo a restringere 
inmodochè se voi fate gli infl^rralli di poca, 
larghezza dove voi mettete l'artiglierie, in 
poco tempo sono ristretti, inmodochè l' ar- 
tiglieria non pc»ià più &re l' uilicio suo ; so 
voi gli fate larghi per fuggire questo peri- 
colo, voi inconrete in uno maggiore, cho 
voi per quegli ìnterralli non solamente dato 
comodità al nimico d' occuparvi l' artiglieria » 
ma dì rompervi. Ma voi avete a sapere. 
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«h'egU ò imposìiibUe tener l' artiglierie tra- 
le iicbiere, massime quelle che vanno in 
sulle carrette, perchè l' ardglierfe cammi- 
nano per un verso , e traggono per l' altro , 
dimodoché avendo. a camminare e trarre, è 
necessario ianauxi al trarre sì voltino , ed a 
TOltarfii vogliono tanto spazio , che cinquan- 
ta, carri d' artiglieria diiiordinerebbuuo ogni 
esercito . Però è necessario tenerle fuora del- 
le schiere , dov' elle possono egi>er combat- 
tute nel modo che poco fa dimostrammo . 
Ma poniamo che elle vi si potessouo tene- 
re , e che si potesse trovare una vìa dì mez- 
zo, e dì qualità che restringendosi non im- 
pedisse r artiglieria , e non fìuse si aperta 
ch'ella desse la vìa al nimico, dico che ci 
sì rimedia facilmente col fare all'incontro 
intervalli nell'esercito tuo, che dieno la vìa 
libera a' colpi di quella , e cosi verrà la fu< 
ria sua ad essere vana ■ II che si può fare 
facilissimaraente , perchè volendo il nimico , 
che l'artiglieria sua stia sicura, convietie 
eh* «gli la ponga dietro nell' ultima pane 
degli intervalli ; ìnmodochè i colpi di quel- 
la , a volere che non of&ndano ì suoi prO' 
jir), conviene passino per nna linea retta, 
e per quella medesima sempre, e però cui 
dare loro luogo , facilmente sì possono fuggi- 

V. IT. .1 
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re. Perchè questa è una regola generale; 
che a quelle cosei le quali non si poaaoso 
sostenere, bì ha a dare la via, come face-i 
▼ano gli antichi a'iiofanti ed a' carri falca-i 
ti . Io ciftdo , anzi sono più che certo , che ri 
pare che io abbia acconcia e vinta una gior- 
nata a mio modo; nondimeno io vi replico 
questo (quando non basti quanto ho dett^ 
ìnfìno a qui ) che sarebbe impossibile, cha 
uno esercito co^ ordinato ed armato noa 
guperasse nel primo scontro ogni altro eser- 
cito che si ordinasse come si ordinano gli 
eserciti moderni, i quali il più delle volte 
non &nno se non una fìt>nte , non hanno 
■cudi, e sono di qualità disarmati, che non 
possono difendersi dal nimico vicino, ed or- 
dinansi in modo, che se mettono lelorobat* 
taglie per fianco l' ana all'altra , ftnno l' e- 
tercito sottile; se le mettono dietro l'una. 
all'altra , non avendo modo a ricevere l' una 
r altra , lo fanno confuso , ed atto ad esser 
facilmente perturbato. E benché essi pon- 
gano tre nomi agli loro eserciti . e gii di- 
vidano in tre schiere, antifruardo, batta- 
glia , e retrogaardo , nondimeno non se ne ser- 
vono ad alro che a camminare e a distin- 
guete gli aUo^giaraenti , ma nelle giornate 
tutti ^i obbligano ad una primo imjtcto » 
e ad una prima &rtuna . 
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- Liftsi -Io lio notato ancora nel fare ta v<y 
nra giornata , come la vostra caviiUeria fa 
TÌbuttaCa da'cavaUi lumìci, dondechè eBa 
si ritirò dalle picche CÈtraordinarie ; donde 
nacque che con l'aiuto di quelle sostenne e 
rìspicEe i mutici indietro . Io credo che le 
picche possano sostenere i cavalli , come voi 
dite> ma in un battaglione grosso e sodo, 
dome fanno g\ì Svizzeri; ma voi nel vostro 
esercito avete per testa c)JU{ue ordini dì 
picche , e per fianco sette , ininodochè io 
non so conte ci possano sosteaecgli . 

Fabrizio. Ancoraché io v' abbia detto • 
come sei file s'adoperavano nelle Falangi 
dì Macedonia ad un tratto « nondimeno voi 
avete ad intendere che nn battaglione de' 
Svizzeri se fàsse composto di mille file non 
ne può adoperare se non quattro o al più cin- 
que, perchè le picche Hoao lunghe nove ' 
braccia, nno braccio e mezzo è occupato 
dalle mani; donde alla prima fik resta li- 
bcTO sette braccia e mezzo di picca . La se- 
conda fila oltre a qoellti ch'eljk occspa con 
mano, nft consuma un braccio e mezzo nello 
spazio che resta tra Tana fila e l'altra, di- 
niodechè noa resta di picca utile se non gei 
braccia. Aìh leiza fila per queste medejimQ 
xagionineMSta^iiattieomezzoialla quarta 
^ I a 
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tre , alla quinta uà braccio e mezzo. L'altro 
file per ferire sono inntìli , ma servono ad ' 
instaurare queete prime file , come abbiamo 
' detto, ed a fare come unbarbacane ì. quelle 
cinque. Se adunque cinque delle loro file 
possono reggere i cavalli, perchè non gli 
possono reggere cinque delle nostre, ali» 
quali ancora non mancano file dietro che le 
fcostenjano, o facciano loro quel medesimo 
appoggio, benché non abbiano picche coma 
quelle ? E quando le file delle picche estraor- 
dinarie che sono poste ne'fi.anchivi paressi- 
no sottili, si potrebbe ridurle in un qaadrot 
e porte per fiant» alle due battaglie che io 
pongo nell'ultima schiera dell'esercito: dal 
quale luogo potrebbouo facilmente tutte in- 
sieme favorire la ftonte e le spalle dell'eser- 
cito, e prestare ainto accavalli seuondochd 
il bisogno Io ricercasse . 

Luigi. Usereste voi sempre questa forma 
di ordine , quando voi voleste fare giornata ? 

Fabrizio. Non in alcun modc^ perchè 
voi avete a variare la forma dell' esercito 
secondo la quiilìtà del sito , e la qualità e 
quantità del nimico, come se ne mostrerà, 
avanti che si fornisca questo ragionamento, 
qunlche esempio . Ma qBest» forma vi si è 
data , non tanto come più gagliarda Che l' al^ 
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tfercLu è in vero gaglìardisnma , qnauca 
perchè da quella prendiate una regola ed uà 
ordine a sapere conoscere i modi d'ordinare 
l'alti»; peiobè ogni Bcienn ha le me gene- 
ralità , sopra le quali in buona parte si font 
da. Una cosa sok vi t;icordo, che mai voi 
non ordiniate esercito in modo, che chi coia-> 
batte diuanù , non possa (seeex sovvenuto da 
quelli che sono posti dietro, perchè chi fa 
questo errore rende la maggior parte del 
sQo .esercito' inutile, e se riscontra alcuna 
Tirtù, non può viacere., 

Luigi. E'mi è nato sopra questa parte un 
duhhìo. Io ho visto che D<;lia disposizione 
ideile battaglie voi fate la fronte di cinque 
jet; lato, il mezso dì tre, e l'ultime partì' 
jdi due , ed io, crederei che fusse megKo or- 
iìinarie al contrario , perchè io penso che un 
esercito, sì pfjtesse eoa piò diAicoltà. rompe- 
■r« ,, quando chi 1* urtasse, quanto più peno,- 
trsEfie.in quqllo, tanto più Io trovasse duro; 
.e r ordine fatto da voi mì. pare che faccia, 
<;he. quanto più s'entri in quello, tanto più 
fsi^iiovi debole. 

Fab;bizio, Se voi vi ricordaste , come 
a'Tri^}^ i quali erano il terzo ordine dcll9 
Leeoni RQniane, non erano, assegnati pìt^ 
ehe. a^cj^tìj uomini , voi dutàtereste «Lenc^, 
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(LTcndoìoteso come' quelli eranopoiti nelVoI- 
dma schiera; percbè voi vedreste, cornerò - 
mosso da quetto esempio ho poeto nell'ulti- 
ma schiera, due battaglie , che sono novecento 
fami; inmodocbè io vengo piuttosto (andan- 
do CrOl popolo Romano ) ad errare per aveFoe 
tolti troppi che pochi . E benché questo esem- 
pio bastasse , io vb ne -voglio dire la ragione, 
la qaale è questa ! La piìma fronte dell' eser' 
cito si fa solida e spessa , pcrch' ella ha a s»« 
stenerc l'impeto de'riimici, e non ha a ri- 
cevere in se alcuno degli anici, e per qne* 
sto (xmviene eh' ella abbondi di uomini , per- 
chè i pochi uomini la irebbero debole o 
per raditk o per numero. Ma là seconda 
schiera, perchè ha jnima a ricevere '^H ami- 
ci , che a sostenere il nimico , conviene che 
abbia gì' intervalli grandi , e p« questo con- 
viene che sia di minor numero , che Ift pri- 
ma , perchè se ella fusse di numero maggiore 
G eguale, converrebbe o non vi lasciare 
gV intervalli , il che sarebbe disordine, o la:- 
sciandovegli , passare il termine di quelle di- 
nanzi , il che -farebbe la forma dell'esercito 
imperfetto. E non è vero quél che voi dite. 
«he il nimico quanto più entra dentro al 
•|)attaglione , tanto pift Io trovi deboJe , per- 
chè il mmìco iHm può combattere mai od 
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tectmiC' ordine > se il primo non è coogiunio 
con quello; ìnmodochè viene a. trovare il 
inezto del battaglione più gagliardo e non 
più debole, avendo a combattere col primo 
« col secondo oiàinc insieme . Quel medeii- 
mo interviene . quando jl nimico pervenisse 
alla schiera tem-, perchè quivi non con du« 
battaglie che trova fresche , ma con tutto 
il banaglione avrebbe a combattere . E per- 
sie questa ultima parte ha a ricevere piii 
ttomiiu, conviene che gli spazi sieno mag' 
giorif-e chi gli riceve ùa minore numero. 

LvKu . E* mi {òace qneUo che voi avete 
detto; ma rispondetiemi ancran a questo . Sp 
le ctoqne piime battaglie si ritirano tra le 
tic eeoonde» e dipo^ le otto tra le due ter- 
ze, non pare posiibile , che ridotte le otto 
inneme . e dipoi le dieci insieme poseìno ca- 
pere , quando sono otto o quando sono die- 
ci, in qnd medesimo spazio capevano Ip 
ónqne. 

Fasrìzio . La prima cosa eh' io vi nsfxin- 
do è t che egli non è qnel medesiflio spazio ; 
perchè le cinque hanno quattro spaziin mez- 
zo che ritirandosi tra le tre, o ^ le due, 
gli occnf»no, restavi poi quello spauo che 
è tra nn battaglione e 1* altro , e quello ohe 
è tra te battaglie e }o ^oche estraoidinaxìe: 
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i quali spazj tutti fauno larghezza. Agein- 
«uesi a questo , che aJtro spazio tengono Io 
lntt3§;1ie, qaaufjo tono negli ordini senza 
essere alterate, ohe quando elle sono alte* 
irate; perchè nell'alterazione celle stringo- 
'"no o elle sllargantì gli ordini; AUargaogK 
qnantlo temono tanto che elle si mettono is 
fngtt; stririgongli quandi temono in modo 
ch'elle cercano assicurarsi non con la fuga 
-ma con la difesa , talché in queeto caso ella 
Terrebbero a restringersi e non a rallargar- 
8Ì.- Aggiugnesi a questo che le cinque fil? 
(Ielle picche che sono davanti , appiccata 
eh* elle hanno la znfi^, si hanno tra le loro' 
battaglie a ritirare nella coda dell' esercito, 
per dare luogo agli scodati chft possano coot 
battere; e quelle andando' nella cnda dell* 
esèrcito , possono servire .a quello che iì Ca- 

Sitauo giudicasse fosse 'bene operarle; dove 
inanzi mescolata la znilà earebbono al tutto 
inutili . E per queste gli spazj ordinati ven- 
gono ad essere del rimanente 'delle genti ca- 
pacissimi i Pure quando questi 8pa/j non ba- 
stassero, j fianchi dallato sono nomini e 
non mura, i quali cedendo e rallargandosi, 
possouo fare lo spazio di tanta capacità , che 
■sia sufiiciente a ricevergli . 
•-Luigi. Le- file delle picche, estraordinario 
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de-Toi ponete oeireaevcìtD'per fianoo.qoaft': 
do le battàglie prime à. ritùraiuo nelle tecon-t 
de:, volete voi cb' elle Btieno wilde, e rìmui- 
gano corner due corna all' eaeicito , o volete 
dir ancora loro iosieoie CQn le- battaglie si 
ritirino? Q-cheiquaQdo abbiano a fare, noti 
vegga come sì possano , per non avere, die-, 
tro battaglie con intiervallinuUi che le n-: 
cevasa. ■ 

Facrizio. Se il nimico non le combatte, 
qusndd eigli sforza .le battaglie a ritiiaiù, 
possono star salde uell'c»dineloTO, e ferire 
il nimÌDo per fianco.* poicbd le battaglio 
prime à fttsser<}. ritirate ; pi» «e combattesse 
•aoctffa. loro , come. pare -racioiwvtde ( sendo 
si pQsscJitc)) che possa s&nsare l'altre, si degr 
giojio ancóra, esse ritirare ■ ÌX che possono 
fare ottimamente, ancora ch'elle non abbia:- 
no dietro chi le riceva . perchè dal mezzo 
innanzi si possono raddoppiare per diritto, 
.entrando l' una fila nell' altra nel modo che 
ragionamiDO • quando ai parlò dell' ordine 
del raddoppiarsi. Vero è che a volere radr 
-doppiando ritirarsi indietro, conviene tenere 
-altro modo , che qucUo eh' io vi mostrai,; 
pexchè io vi dissi , che la .servnda fila- avev^ 
ad entiìire nella prima , la quarta nella tei;* 
za , e così di mafio in mano; in ques^) ca^ 
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non t'avrebbe' 2; cominciare davanti, ma di 
dietro, aodocotoè raàdoppiaiido le file*, n 
veaìssflTO a ritirare indietro, non a gite in- 
nanzi . Ma pef rispondere a tntto quello da 
> toi sopra qoeeta giornata da me dimostrato 
sì potesse replicare, io di nnoro vi dico* 
ch'io vi ho ordinato gaesto esercito, e di- 
mofitro qne^A^fìoniata perdne cagioni ; l' li- 
na per mostrarvi come si ordina, T altra per 
mostrarvi oodie si esercita . Dell' «dine 
io credo che voi restiate capacissimo ; e 
quanto all'eserclKÌo, vi dico che sì dee pia 
volte che si paò siectergli insieme in quesW 
forme, perchè i capi imparino a tènere le 
loro battaglie! in questi ordini; perchè a' iel- 
lati particolari s'appartiene tènere bene gli 
Ordini di ciascuna battaglia, a' capi dell* 
battaglie s*ap])artiene tenere bene quelle in 
CinsCuno ordine di esercito, e che sappiano 
■ubbidire il comandamento del Capitano ge- 
nerale . Conviene pertanto che sappiano con- 
giungere l'una battaglia con l'altra, eaj^ 
piano pigliare il luogo loro in nn tratto; e 
■perciò conviene che la bandiera di ' ciascn- 
na battaglia abbia descritto in parte eviden- 
te il numero sno, A per^poterle comanda- 
re , sì perchè il Capitano ed i soldati a quel 
liiutieiO'piu facilmente li riconoecauo. Deb- 
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Ikmo ancora i battaglioni essere immeratif 
«d avere il numero nella loro bandiera pria" 
cipale. Conviene- adunque sapere, di qual 
numero sìa il battaglione poito nel flinì&tro 
o nel destro corno, dì quale numero sieoo 
le battaglie poste nella, frante e nel mezzo, 
é cori r altre dì mano in mano . Vuoisi aa- 
cara cbe questi numeri sieno scala ai gradi 
degli onori degli eserciti ; verbìgrazia , il pri- 
mo grado sia il Capodieci , il secondo il Cape 
de' cinquanta Veliti ordinar), il terzo il Ceh» 
turione, il quarto il Capo ddla prìmat bat- 
taglia, il quinto della seconda, il -sesto del- 
la terza , e di mano in inano infine -alla dft* 
cima battaglia, il qaale fusM onerato tft 
«ecMido loogo dopo il Capo generale di um 
battaglione, né potesse venire a quel Gap* 
akuno, se non vi fusse salito per tutti qntf- 
«i gradi. E perchè foora di questi Capi cà 
«ono gli tre Connestabìli delle piede estraoe- 
idinarie , e gli due de' Velili estraerttìiiarir» 
vorrei che fiissero in quel grado del <3onnft- 
stabile della prima battaglia, ttè mi curerei 
che fesacro sei nomini di pari 'grada* ao- 
ciocdiè ciascuno di loro facesse a gara per 
essere promosso alla seconda battaglia . Sa- 
pendo adunque ciascheduno di qnesti Capi 
ta qaak ^uogo avesse ad essere collocata la 
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sda battaglia . di necessità ne seguirebbe / 
che ad un euGuo .di tromba.., ritta che fuSsp, 
in baadiefa capitana., tutto l'esercito sa-, 
lebbe ai'luoghì suoi. E questo, è il primo 
esercizio , a che si debbe assuefare un eser- 
cito,, cioè a mettersi ^estaqietite insieme; «' 
per fare -qnesto coniriepe ogni giorno , ed ,ia 
iin giorno più volte ordinarlo e disordinario . 
Luigi. Che segno vorreste voi che ave»-, 
sino le bandiere di tutto l' esercito, oltre al 
numero? 

' FABBiKto. Quella del Capitano generala 
avesse il segno del principe dell' esercito; 
l'altre tutte potrebbero avere il medesimo 
seguo, e variare con i campi, o variare con 
il segno, come paresse meglio al Signor» 
dell'eseToito; perchè quelito importa pocoi 
■pareich? nasca' l'effetto ch'elle si cono- 
«cano V ti^a dall' altra . Ma passiamo ali* 
■altro «sefcizio.iin.òhe si, debba esercitare 
(VII- esercito; il quale 'è farlo muovere, eco^ 
•fÌ.!pa6Bo' Conveniente andare, e vedere che 
l'andando mantenga gli ordini . U terzo eser- 
oizJa è , eh' egli impari a maneggiarsi iq. 
qoel modo che si ha dipoi a maneggiai^ 
-nella .giornata; far trarre le artigliei'f e ^ e 
ritira'rle ; iàre uscire fuora i Veliti estraor- 
.din«jj«. e dopo, un sembiante di esalto riti- 
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fargli; fare ohe le prime battaglie, comi 
' s' èlle fassono spinte , si ritirino nelle xa- 
dità deUe seconde > e dipoi tutte nelle ter- 
ze , e di quivi cìasciui& ritomi al suo luogo ; 
ed in modo assuefargli in queSto esercizio , 
che a. ciascuno ogni oosa fus.se nota e ìabìì- 
gliare : il che con la pratica e fami^liaritì 
si conduce prestissimamente. Il quarto eser- 
lazio è, ch'egli, imparino a conoscere per 
virtii del suono e delle bandiere il comanda- 
mento del loro capitano , perchè quello che 
sarà loro pronunciato in voce, essi senza al- 
tro comandamento lo intenderanno E per- 
chè r importanza di questo comandamento 
dee nascere dal suono , io vi dirò quali suo- 
ni usavano gli •antichi . Da' Lacedemoni , se- 
condochè afferma l'uciÓide , ne' loro eserciti 
erano usati zufoli, perchè giudicavano che 
questa armonia fusse più atta a far proce- 
dere il loro esercito con gravità, e non con 
fnria. Da questa medesima ragione mossi i 
Cartaginesi nel primo assalto usavano la 
citara. Aliate Re de' Lidi usava nella guerra 
la citara ed i zufoli; ma Alessandro Magno 
ed i Romani usavano i corni e le trunibe * 
come quelli che pensavano per virtù di t.ili 
ìnstrumenti potere più accendere gli animi 
de'wldati.e fargli combattere più gagliar. 
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damente . Ma come noi abbiamo nell* aAnart 
l'esenàto peso del modo Greco e del Ro- 
mano , coti nel distribuire i nionì scnrcieiDo 
i costumi dell' una e dell' altra hazioae . Pei& 
farei presso 'al Capitano generale itaro i' 
trombetti, co^e suono non ■olamente atta 
ad ii^mmare l'esercito, ma atto a sentirsi 
in ogni remore pia che alcuno altro aoono . 
Tatti gli altri socmiì, che fossero intoroo ai 
Connestabili ed a* capi d^ battaglioni, top- 
Tei che fussero tamburi pìccoli e zufoli. sao> 
nati non come si inonano ora. , ma come è 
conGuetudine suonargli ne' conviti . Q Capita* 
no adunque colle trombe mofitrasse quando 
si avesse a fermare o ire inminzi , o tornare 
indietro, quando avessino a trarre l'arti- 
glierie, quando muovere gli Veliti estraor- 
dinari, e fìon la variacìonc di tali suoni 
mostrare all'esercito tutti quelli moti, che 
generalmente si possono mostrare ; le qnaB 
trombe fussero dipoi seguitate da'tambnii'. 
E in questo esercìzio , perchè egli importa 
assai, converrebbe assai esercitare il suo 
esercito . Quanto alla cavalleria, ù Torrebbc} 
usare medesimamente trombe, ma di mi- 
nore suono, e di diversa voce da quelle del 
Capitano . Questo -è quanto mi è occorso 
circa l'ordine dell'esercito, e dell' esercir 
zio di quello . 



nigiUrrlbyGOOglC" 



-. Luigi. Io vi pdego'clie.noa vi sìa gravf 
djchiararnù aa' alerà cosa , per che cagiono 
Toi faceste miioTere eoa grida, e romore ,4 
furia i cavalli leggieri ed i Valiti eetraor- 
dioarj, quando assaltaioiio, e dipoi nello ap? 
joccare il resto dell'esercito mostraste o^Q 
la cosa seguiva con un «ilenzio grandissì-t 
mo^ G perchè io non intendo la cagione di 
questa varietà > desidererei me la dichia- 
raste. 

Fabrizio. E' sono state varie le opinioni 
de' Capitani antichi drca al venire alle ma- , 
ni, se si dee con lomore accelerare il 
passo , o con silenzio andare adagio . Questo 
ultimo modo serve a tenere l' ordine più 
fermo, e ad intendere meglio i comanda- 
menti del capitano. Quel primo serve ad 
accendere più gli animi degli uomini . E 
perchè io credo , che si dee avere rispetto 
all' una ed all' altra di queste due cose , io 
feci muovere quelli con romore < e quegli 
altri con silenzio . Né mi pare in alcun mo- 
do che i romori continovi sieno a proposi- 
to ; perchè egli impedt'scono i comandamen- 
ti, il che è cosa perniciosisiiima. Né è ra- 
gionevole che i Romani fuora del primo as- 
salto seguissono di romoreggiare , percliè si 
vede nell^Ioro Istorie, esser molte volte in- 
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tetrenutò , per le parole e conforti del ca- 
' pitano i soldati ohe fnggÌTano essersi- fer- 
mi, ed in varj modi per suo comaodameitto' 
avere variati gli ordini: il che non sarebbe 
semiico , se ì romori avessero la sua voce 
gaperato. 
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Luifii. 'DOichè Botto l'imperio mio sì è 
X vinta una. giornata sì onore- 
volmente, io penso che sia bene ch'io non 
tenti pili la fortuna , sapendo quanto qnella 
è varia ed instabile. E però io desidero de- 
porre la dittatura, e che Zanobi Qlccia ora 
questo utScio del domandare, volendo se- 
guire l'ordine, che tocchi al più giovane. 
Ed io so che non ricuserà questo onore, o 
vogliamo dire questa fatica, sì per compia- 
cermi , si ancora per essere naturalmente 
pili animoso di me; né gli rechete paura 
avere ad entrare in questi travagli, dove 
egli potesse così essere vinto , coEne vincere . 

Zanobi . Io sono per stare dove voi mi 
metterete, ancora che io stessi più volentieri 
ad ascoltare» perchè infino a qui mi ion» 

V IV. m 
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jàù MxMisfatte le domande vostre, che npll. 
mi sarieno piaciute qnelle , che a me nell' 
ascoltare i vostri ragionamenti occorrevano. 
Ma io credo che ria bene , Signore , che voi 
avanziate tempo ed abbiate pazienza se eoa 
qué^ nostre cefemonie v'infastidissimo. 

Fabrizio. Anzi mi date piacere, perchè 
questa variazione di domandatori mi fa co- 
noscere i varj ingegni , ed i vaii appetiti 
vostri . Ma restavi cosa alcuna che vi paja 
da aggiugnere alla materia ragionata? 

Zanobiì Due cose desidero, avautiche 
si passi ad un'altra parte; l'una è che voi 
ne mostriate, se altra forma d'ordinare eser- 
citi vi occorre; l'altra, quali tispetti debbo 
avere un capitano, prima clie si conduca, 
alla zaffa, é nascendo alcuno accidente ia 
essa , quali rimedj vi si possa fare . 

Fabrizio. Io mi sforzerò soddisfarvi. Non 
risponderò già distintamente alle domande 
vostre, perchè mentre che io risponderò sd 
nna , molte volle si verrà, a rispondere ali* 
altra. Io vi ho detto come io vi proposi una 
forma d'esercito, acciocché secondo quella 
gli potessi dare tutte quelle forme che il 
nimico ed il sito ricerca ; perchè in questo 
caso , e secondo il sito e secondo il nimico 
à procede. Ma notate questo clie non ci è 
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più pericolosa forma che dìftendere assai la 
fronte dell'esercito tao, se gik 'tu non hai 
un gagliardissimo e grandissimo eaerdto; 
altrimenti tu l' hai a &Te piuttosto grosso e 
poco largo > che assai largo e sottile . Per- 
chè quando tu hai poche genti a compara-- 
none del nimico, tu dei cercare degli altri 
rimedi , come sono ordinare lo esercito tuo 
in lato die tu sia fasciato o da fiume o da 
palude, inmodochè ta non. possa esser cìr-: 
condato ; o fasciarti da^ fianchi con le fosse y 
come fece Cesare in Francia . Avete a pren-- 
dere in questo caso questa generalità, di' 
allargarvi o restrignerri con la fronte .sé-- 
condò il numero vostro e quello del nimi- 
co; ed èssendo il niioico di minore nume^ 
IO, dei cercare di luoghi larghi, avendo ta> 
massimamente le genti tue disciplinate, ac- 
cibcchè tu possa non solamente circondara : 
il nimico, madistenderviìtuoi ordini; perm- 
eile ne'ldòghi aspri' e difiìciJi, non potendo - 
valerti degli ordini tuoi., non fieni ad avere 
alcnU' vantaggio . Quinci nasceva , che . i Ro- 
mani quasi sem|»t: cercavano i campi aper- 
ti , e fogpvano i diilìcili. Al contrario > 
come ho detto, dei fiire se hai o poche 
genti o male disciplinate ; perchè tu hai a 
cercare luoghi, o dove il poco nomeco ti 
m a 
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iàlvi, o dove-la' pooi'espcrienza non ti òfi 
fenda . Debbesì - ancora elegg;ere il luogo 
lapcriOTc , per intere -piò facilmente or- 
tadai Noudimanco si debba avere questa, 
avvertenza, di non ordinare l' esercito tuo 
HI. osa piaggia, ed io luogo propìnquo 
alle radici di quclia-.dore posia venire l' e- 
screiio ^iraicoy perchè in questo caso , ri- 
spetto all' artiglierìe , il luo^ superiore 
ti-ari-echerebbe disavvantaggio, perchè sem- 
pre e'coiaodameute potresti dall'artiglierie 
nimiche esser offeso , ionica potervi fare al- 
rain rimedio., e tu non potresti comodamente 
c^endere quello , impedito da' tuoi medesi- 
mi . Debbe ancora chi ordina un esercito a 
^«rnau aver rispetto ed al sole ed al vento, 
che r uno e l' altro non ti ferisca I9. fronte;' 
perchè l'uno, e l' altro t' impediscono la vi- 
eta , 1' uno con i raggi , l' altro con la pol- 
vere . E di più, il vento disfa voriece l'armi 
che-si'traggono al nimico, e fa più deboli 
incolpi loro. £■ quanto al sole, non basta 
aveifc."cara che.allora. non ti dia nelviso, 
ma <jonTjenc pensare che crescendo il dì non 
ti xifTenda. E' per quiesto converrebbe neU' 
ordinare le genti ,■ averlo tutto alle spaile, 
acciocché egli, avesse a pacare assai tempo ' 
nèll' arrivarti in fronte; Qaeitò'ipodò fu: os-^ 
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Bèrrato da Annibale a Canne , e da Mario 
contro a' Cimbri . Se tu fusn assai iiifenore 
di cavalli, ordina l'cfercito tuo tra vigne 
uà arbori e simili inipedimecti , come ft- 
cero ne' nostri tempi gli Spagnuoli , quando 
«uppono . i Francesi nel Reame alia Ciri- 
gnoola . E si è veduto molte volte come com 
i medeòffli soldati , variando solo l' ordine 
e il Inogo.si diventa di perdente vittorioso, 
come intérvenna a' Cartagine», ì qnali sen> 
do Etati vinti da Marco Regolo più volte , 
iuTono dipoi per il coasiglìo di Santippe 
Lacedemonio vittoriosi , U quale gli &,ct, 
scendere nel piano , dove per virtù dei ca- 
valli e degli liofanti poterono superare i Bo» 
mani . E mi pare secondo gli antichi esèm- 
pi , che quasi tutti i capitani eccellemi-, 
qnando eglino hanno riconosciuto, obe il 
nimico ha fatto force un lato della batta- 
glia, non gli hanno opposta la parte più 
forte, ma la più debole; e l'altra più forte 
hanno opposta alla più debole; poi nell'ap- 
{ùccare la zuffa hanno -comandato alla loro 
parte più gagliarda , che Eolamente\MHtestga 
il nimico, e non lo spinga, ed alla più de- 
bole che si laici vincerei e^ ritirarsi nel!" 
ultima schiera dell* esercito . Questo genera 
' due grandi disordini al nimico : il prijua. 
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di' egli ai trova la sua parte più gagliarda 
ciipondata; il secondo è che pareadogli sve< 
xe la vittoria subito, rade volte è che lum 
lì diiordiai, doude ne nasce la ina sabita 
'perdita . Cornelio Scipione sendo in Ispagoa 
contro ad Asdrubale' Cartaginese, e upendo 
come ad Aidrnbale era noto, di' egli nell* 
ordinare l' esercito poneva le sue Legioni in 
mezzo ( la quale era la più forte parte del 
■QO esercito } e per questo come Asdrobal* 
con simUe cucdine doveva procedere; quan- 
do dipoi venne alla giornata mutò ordine « 
je le sue legioni messe ne* comi dell'eser- 
cito, e nel mezzo pose tutte le sue genti 
•più deboli. Dipoi venendo alle mani, in un 
«nbito quelle genti poste nel mezzo fece cam- 
minare adagio, e i comi dell'esercite eoa 
celerità farà innanzi, dimodoché solo i eoe- 
ni dell'uno e dell'altro esercito ixmibattB- 
vano , e le schiere di mezzo per essere di- 
stante l'uria dall'altra non si aggiugnevano; 
« cosi veniva a combattere la parte di Scl- 
fiione più gagliarda con la più debole dì 
Asdrulole, e vinselo. U qual modo fa allora 
utile , ma c^gì riapetCO all'artiglierie non si 
potrebbe usaxe , perchè quello spazio che ri- 
marrebbe nel mezzo traTuno esercìtoeral- 
tro,. darebbe tempo a quelle dì poter trarre: 
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41 che è perDìciofiìssimo , come di lopra diceni- 
ìno . Pelò conviene laecìar questo modo da 
^mite , ed nsarlo , oome popò fa dissi , facen- 
do appiccare tutto J'eiercito, e la, parte più 
debole cédcré . Qaajido un capitano si ttorK 
aver più esercito di quello del nimico, » 
volerlo circondare che non lo prevegga , or- 
dini l'esercito suo' d' egi}al« fronte a quella 
dell'avversario f di poi appiccata la zafià» 
faCrda. che a pooO a poco la fronte si ritiri , 
ed i iìaiichi sì distendano ; e sempre occor- 
rerà che il nimico lì tTOvcdt sCQ^a accor- 
gereene circondato . Quando nn capitano vo- 
glia Combattere quasichtì sicuro di con po- 
tere essere rotto, ordini l' esercito suo in 
iaógo , dove egli abbia il rifarò vicino e si- 
curo ò tra paludi o tra' monti, oin una cit- 
tà potente ; perchè in' questo caso egli non 
può 'Csser seguito dal nimico', ed ir nimico 
pub esser seguito dft lai: Questo termine fa 
usato da Annibale, quando la fortuna 00- 
minciò el diventargli avversa, e che dnbita- 
va del valore di Marco Marcello . Alcuni 
per turhare gli ordini del nimico hanno co- 
mandato a quelli che sono leggermente ar- 
mati , che appicchino la zufià , ed appiccata 
si ritirino tra gli ordini , -e quando dipoi gli 
esÈrdti sì sono attestati insieme, e che la 
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fymtt ài ciaEcnno è occupata al combatcere. 
f li hanno fatti nscìre per li fianchi della 
battaglie, e quello turbato e rotto. Se alcu- 
no bì trora ìnlèrìore di cavalli , può oltre 
a* modi detti porre dietro a' moi cavalli una 
i>attaglia di picche , e nel combattere ordi- 
nare che dieno la via alle picche , e rimana 
sempre superiore. Molti hanno consueto 
d'avvezzare alcuni fanti leggermente armati 
a combattere tra'cavalii; il che è stato alla 
cavalleria d'ajuto grandissimo. Di tutti co- 
loro che hanno ordinati eserciti alla giorna- 
ta , sono i più lodati Annibale e Scipione , 
quando combatterono in Affrica ; e perchè 
Annibale aveva l'esercito suo composto di 
Cartaginesi, e di ausiliari di varie genera- 
zioni, pose nella prima fronte ottanta lio- 
finti, dipoi collocògli ausiliari, dopo a'qua- 
li.pose ì suoi Cartaginesi, nell'ultima luogo 
messe gl'Italiani, ne' quali confidava poco. 
Le quali cose ordinò così , perchè gli ausi- 
liaii avendo innanzi il nimico, « di dietro 
scudo chiusi da' suoi, non potessero fuggi- 
re; dimodoché sendo necessitati al com- 
battere, vincessero o straccassero i Romani, 
pensando poi con la sua gente ftesca e vir* 
tuosa facilmente i Romani già stracchi su- 
perare. All'incontro di questo ordine Sci- 
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p.oat oollocò gli Astati, i Prìncipi , e Trìarj 
nel modo consueto da potere ricevere l' nno 
l'altro , e sovvenire V uno all' altro. Fece la 
frpnte dell'esercito piena d'inteiTa]li»e per- 
.ohè ella non transparesse , anzi paresse uni- 
ta.gli riempie di Veliri, a' quali comandò 
che tostochè i liofanti venivano cedesse- 
ro . e per li spazj ordinari entrassero tra le 
Legioni, e lasciassero la via aperta a'iio- 
fanti; e cosi venne a rendere vano l'impeto 
di quelli, tantoché venuto alle mani egli, fu 
saperiore. 

Zanobì, Voi mi avete fetto ricordare 
nell' allegarmi cetesta giornata, come Sci- 
pione nel combattere non fece ritirare gli 
Astati negli ordinìde' Princìpi 1 ma gli divìse, 
efecegli ritirare nelle coma dell'esercito, 
acciocché deasono luogo a' Principi , quando 
gli volle tpìgnere innanzi. Però vorrei mi 
diceste , qnale cagione Io mosse a non òsr ^ 
servare l'ordine consueto. 

Fabrizio . Dirovvelo . Aveva Annibale 
messa tatta la virtù del suo esercito nella 
leconda schiera ; dondechè Scipione per op- 
porre a qnella simile virtìi, raccozzò i Prin- 
dpì e i Trìarj insieme, talchèessendo gl'in* 
terralli de' Princìpi occupari da' Trìarj, non 
Ti era luogo i |)0E« ricevere gli Astati, e 
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però fece diTÌdere gli Astati, ed andare 
ne' comi dell' esercito , e non gli tirò tra' Prin- 
cipi. Ma notate- che questo modo dell*a|ffinj 
la prima fichieia per dare laogo alla secon- 
da t non si può usare se non quando altri d 
tnperiore . perchè allora si ha comodità a 
poterlo fare , come potette- Scipione . Ma es- 
sendo al disotto e ributtato , non lo puoi' fa- 
re se non con tua manifesta rovina; e pef6 
conviene avere dietro ordini phe ti ricevi- 
lo. Ma torniamo al ragionamento nostro. 
Usavano gli antichi Asiatici tra le altre cose 
pensate da Imo per offendere i niraici , carri , 
i quali avevano dai fianchi alcune iàlci, 
talché non solamente servivano ad apire 
con il loro impeto le schière, ma ancora ad 
ammazzar con le falci gU avrra^rj. Contro 
« questi imperi in tre modi si provvedeva. 
O si -sostenevano con la densità degli ordi- 
tjì, o si ricevevano dentro nelle schiere co- 
me i liofanti, o ei si faceva con arte alcuna, 
resistenza gagliarda; come fece Siila Ro- 
mano contro ad Ardielao, il quale aveva 
assai ài quesri carri, che chiaijtavano fal- 
cati , che per sostenergli iiccò assai pali in 
terra dopo le prime schiere , da* quali i carri 
Bostenari perdevano r impeto loro . Ed è da 
notare il nuovo modo, che tenne Siila con- 
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cto a coftoi in oidinare l'MercìtOi perchè 
ateue i Veliti ed i cavalli dietro, e tutti gli 
armati grari davanti, lasciando assai inter* 
valli da potere mandare innanzi quelli di 
dietro, quando la necessità lo richiedesse; 
donde appiccata la zuHà. crai l'ajato dei 
cavalli , ai quali dette la ria , ebbe la vitto* 
tia. A volere tnrbaie nella znfBi l'esercito 
nimico, conviene fare nascere qualche cosa 
che lo sbigottisca , o con annunziare nuovi 
ajuti che vengano, o col dimostrai^ cose 
che gli rappresentino , talmentechè ì nimici 
ingannati da quello aspetto sbigottjsoaaOt a 
sbigottiti si possano &cilmente vincere. I 
quali modi tennono Mìnazio RnffÒi 6 Acilio 
Glabrione Consoli Romani. Ca)o Solpizio an- 
cora messe assai safcomanni sopra muli, ed 
altri animali alla guerra inutili, ma in mo< 
do ordinati che rappresentavano gente d'ar-' 
mi , e comandò eh' eglino apparissono sopra 
un colle, mentre ch'egli era alle mani con 
i Fraiicesi; donde nacque la sua vittoria. 
Il medesimo fece Mario quando oombattà 
contro i Tedeschi . Valendo adunque assai 
gli assalti fìnti , mentrechè la zafià dura* 
conviene che molto giovino i verì , massi- 
mamente se allo improvviso nel mezzo della 
wfSi il potesse di dìecro, « dallato assaltar* 
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il nimico, n che diiRcilmente si può £tret 
se il paese non t'ajutai perchè qu^dsegli 
è aperto » non si pab aelare parte delle tue 
genti, come conviene fare in simili im-prese» 
ma ne' luoghi selvosi o montuosi , e per que- 
Ito atti agli agguati, si può bene nascoD- 
dere parte delle tue genti, per potere ia 
□n subito e fuora di sua opinione assaltare 
il nimico; la qaal cosa sempre .sarà cagiono 
di darti la vittoria. È stato qualche volti 
di gran momento mentrechè ìa. zuf& dura ' 
■emìnare voci che pronuncino, il capitano 
de'ninùci esser morto, oaver vinto dall' 
altra parte dell' esercito ; il che molte volte 
m chi r ha usato ha dato la vittoria , Tur- 
basi facilmente la cavalleria nimica o eoa 
forme o con romori inusitati , come fece Cre- 
so che oppose i cammelli agli cavalli degli 
avversari , e Pino oppose alla cavalleria Ro- 
mana i liofanti, r aspetto de' quali la turbò 
e la disordinò. Ne' nostri tempi il Turca 
ruppe il Sefì in Persia, ed il Soldano in Sc- 
ria , non eoa' altro se non con i romori de- 
gli scoppietti, i quali in modo alterarono 
con gli loro inusitati roflóeri k cavalleria di 
quelli , che il Turco potè facilmente via-.- 
cerla . Gli Spagnuoli per vincere 1' esercito 
d' Amilcare misero nella prima frwite. 
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carti pieni di stoppa tirati da buoi , e ^e^ 
nendo alle mani appiccarono fuoco a quel- 
la ; dondechè i buoi Tolendo fuggire il fuor 
co artirono ncll' esercito d' Amilcare e 1* a- 
peisero . Soglionsi , come abbiamo detto > in- 
gannare i nimiei-nel combattere, ritirandoli 
negli agiati, dove il paese è accomodato; 
ma quando fusse aperto e largo, hanno molti 
lisato di far fosse , e dipoi ricopertele leg- 
giermente di frasche e terra , e lasciato al- 
cuni spa?) Bolidi da potersi tra quelle riti- 
Tare, dipoi appiccata la zutlà, ritiratosi pec 
quelli , e il nimico seguitandoli è rovinato 
in esse . Se nella zu(& ti occorre alcuno ac- 
cidente da sbigottire i tuoi soldati, è cosa 
prudentissima il saperlo dissimulare, e per- 
vertirlo in bene , come feee TuUo- Ostilio 
6 Lucio Siila, il quale reggendo come (men- 
trechè ei combatteva ) una parte delle sue 
genti se ne era ita dalla parte nimica, e 
come quella cosa aveva assai sbigottito ì 
•noi , fece subito intendere per tutto l' eser- 
cito, come ogni cosa seguiva per ordine suo: 
il che non solo non tnrbò Y esercito , ma gli 
accrebbe intanto l' animo che rimase vitto- 
rioso. Occorse ancora a Siila che avendo 
Riandati certi soldari a fere alcuna faccen- 
da, ed essendo stati morti» disse , perchè Ke- 
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lemto mo non à sbigottisK , arergli con 
arte mandati nelle mani de'nimici. peichò 
gli area tcovati poco fedeli . Seitorìo fa- 
cendo uaa giornata in Ispagna , ammazzi) 
uno che gli significò la morte d'uno de' suoi 
cajn i per paura che dicendo il medesimo 
agli altri non gli sbigottÌEse . È cosa dìBìci- 
lissma, un esercito già mosso a fuggire « 
fermarlo e renderlo alla zuffa. E avete a 
fare questa distinziohe , egli è mosso tut- 
to, e qi^ è impossibile restituirlo; o ne à 
mossa una parte, e qui è qualche rimedio. 
Molti capitani Romani col farsi innanzi a 
quelli che fuggivano, gli hanno fermi &r 
cendogli vergognare della fuga , come fbce 
Lucio Siila , che sendo già parte delle sue 
Legioni in volta , caocìate dalle genti di 
Mitridate , si fece innanzi con una spada, 
in mano gridando : se alcuno vi domanda * 
dove voi avete lasciato il capitano vostro » 
dite: noi l'abbiamo lasciato in Beozia che 
combatteva .Attilio Consolo a quelli che fug- 
givano oppose quelli che non fuggivano , e 
fece loro intendere che se non voltavano, sa- 
rebbero morti dagli amici e da' nimici. Fi- 
lippo di Macedonia intendendo come i sqoì 
temevano de' soldati Sciti , p(we dietro al suo 
esercito alcuni dei suoi cavalli edacissimi» 
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e, Gommise loro immazzasàao qualunque 
fuggiva ; ODttQcbè i suoi Toleudo piuttosto mo* 
rire oombatteudo che fuggendo , vinsero . 
Molti Romani, nou tanto pei fermare usa 
fuga, quanto per dare occasione a' suoi dì 
fare maggiore forza, hanno mencrecbè si 
combatte tolta una bandiera ^ mano a' suoi, 
e gictatala tra i. nìmici, e proposto prenìj 3 
cbi la guadagnava . Io non credo che sia fao- 
» di proposito aggiugnere a questo ragio- 
namento quelle'cose cbe intervengono dopo 
la zuSa,.masGimamente seudo cosa brevi, 
da non le lasciare indietro, ed a questo ra<- 
gionamento assai . conformi ■ Dico adunqu* 
come le giornate si perdono o sì vìncono . 
Quando ei vince , si dee con ogni celeri^ ae- 
guire la vittoria, e imitare in questo caso 
Cesare e non Annibale, il quale per essersi 
fermo (dappoich' egli ebbe rotto i Romani) a 
Canne, ne perde l'ìiiiperìo di Roma. Quell' 
altro mai dopo la vittoria non si posava, 
ma con maggior impeto e furia seguiva il 
nimico rotto , cbe non 1* aveva assaltato in- 
tero. Ma quando d'petd^, dee nn capitami 
vedere se dalla perdita ne, può nascere al- 
cuna sua utilità ..ma»simamente se gli èri* 
' maso alcuno residuo d* esercito . La comoi- 
dita poà naspere dalla pqoa avvertenza del 
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nimico > il qaale il più delle volte dopo la 
vittoria diventa trascurato , e ti dà occaào- 
ue d* opprimerlo , come Marzio Romano op- 
presse gli eserciti Cartaginesi . i quali aven- 
do morti i due Scipioni, e rotti i loro eser- 
citi, non Btinutndo quello rimanente delle 
genti , che con Marzio erano rimase vive * 
furono da lui assaltati e rotti. Perchè si 
vede che non è cosa tanto riuscibile quanto 
quella , che il nimico creda che tu non possa 
tentare ; perchè il più delle voice gli uo- 
mini sono oilèsi più, dove dubitano meno. 
Debbe un capitano pertanto, quando egli 
non possa iàr questo, ingegnarsi almeno 
con r industria > che la perdita sia meno 
dannosa . E a &r questo ti è necessario te- 
nere modi, che'l nimico non ti possa con 
facilità seguire, o dargli cagione ch'egli 
ftbhia a ritardare . Nel primo caso alcuni > 
poiché egli hanno conosciuto di perdere , or- 
dinarono agli loro eapi , che in diverse putì 
e per diverse vie si fùggissono, avendo dato 
ordine dove si avevano dipoi a raccozzare : 
il che faceva che il nimico temendo di di- 
videre l'esercito, ne lasciava ire salvi o tutti 
o la. maggio! parte dì essi. Nel secondo caso 
molti hanno gittato innanzi al nimico le loro 
cose più care , ocdocohè quello zitaidato 
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4aUa preda dia Icrro più spazio alla fuga . 
T'ito DiiQÌo usò non poca astuzia per na- 
scondere il danno ch'egli aveva ricevuto 
^ nella zuffa ; perchè avendo combattuto infì- 
BO a notte con .perdita di assai de'suoi , fe< 
ee la notte sotterrare la maggipr parte di 
quelli , dondechè la mattina vedendo i ni- 
miui tanti mui;^ dì loro , e sì ppehi de' Ro- 
piani , credendo avere disswantajgio si fug- 
ffirono . Io credo avere così confusamente , 
eome io dissi, soddisfatto in buona parte 
alla domanda vostra ; vero è che à' intorno 
la forma degli eserciti mi rcKta a diryi , cO' 
me alcuna volta pei alcun capitano ai è co^ 
^limato fargli con la fronte ad uso d' uà 
ponio , gindicantlo potere per tal via più fà- 
cilmente aprire l'esercito nimico. Contro 4 
qaesfa forma hanno usato fare una forma 
ad nso di forbici , per potere tra quel va- 
cuo ricevere quel conio e circondarlo e com- 
batterlo d"o,'?ni parte . Sopra che voglio che 
voi prendiate questa regola generale : che il 
maggior rimedio che ù usi contro ad un di- 
segno del nimico, è fare volontario quello 
ch'egli disegna che tu faccia per forza, per- 
chè facendolo volontario tu lo fai con orJi; 
ne e eoa vantaggio tuo e disawantagErio 
$110; se Io tacessi forzato, vi sarebbe la tua 
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rorina . A foitificazìone dì questo noa nò, 
curerò dì replicarvi alcuna cosa g'ÙL detta. 
Fa il conio l' avversario per aprire le tue 
schiere? Se Eu vai con esse aperte , tu disor- 
dini luì, ed esso non disordina te. Pose ì 
lìofiiQti in fronte del suo esercito Annibale 
per aprire con quelli l' esercito di Scijttone ; 
andò Scipione con esso aperto, e fu cagione 
della ina vittoria e della rovina di quello. 
Pose Asdtubale le sue genti più gagliardo 
nel mezzo della fronte del suo esercito per 
tpì^nere le genri di Scipione ; comandò Sci- 
pione che per loro medesime si ritirassonOt 
e ruppelo. Ilimodocbè simili disegni quan- 
do ii presentono sono cagione della vittoria 
dì colui , contro a chi es^ii sono ordinati . 
Restitmi ancora, se bene mi ricorda, dirvi 
quali rispetti debbe avere un capitano. prì< 
ma che si conduca alla zuffa . Sopra che io 
v'ho a dire in priua, come un capitano 
non ha mai a fare giornata se non ha van- 
taggio , o se non è neiiessitato-. Il vantaggio 
nasce dal sito, dall'ordine, dall'avere o più 
o migliore gente . La necesmà nasce , quan- 
do tu vegga non combattendo dovere in ogni 
modo perdere ; come è , che eia per man- 
carti danari, e per questo l'esercito tuo 
«'abbia in ogni modo a nsolveiei die sia. 
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per usaltarti la faioei che U nimico aspetti 
d' ingrossare di nuova gente . In questi casi 
sempre si dee combattere , ancora con tn9 
dÌHav7an(aggio , perche egli è assai meglio 
tentarla fortuna, dor'ella ti possa favori- 
re , che non la tentando vedere la tua certft 
lUÌoai ed è cosi grave peccato Ìq questo 
caso in an capitana il non combattere , pout' 
è d' avere avuta occasione di vincere . e 
non r avere o conosciuta per ignoranza o 
lasciata per viltà . I vantaggi qpalche volta, 
te gli dà il nimico, e qualche volta la tua 
prudenza . Molti nel passare i iìumi soqo 
»ad rotti da un loro nimico accorto , il qua' 
le ha aspettato che sieuo mezzi da ogni ban- 
da, e dipoi gli ha assaltati, ceste fece Ce*. 
sare ai Svizzeri. che consamò la quarta par- 
te dì loro per essere tramezzati da un fin* 
me . Trovasi alonni volta il tuo nimico 
stracco, per averti seguito troppo inconii- 
deratameate . diisodochè tForzindoCi tu fì-e- 
Bco e riposato , non dei lasciare tale occa- 
idone . Oltra di questo se il ninjico ti pre- 
senta la mattina di buona ora la giornata t 
tu puoi differire d' nscjre de* tnoj aJloggja- 
Vpenii per molte ore; e quando egli è stato 
i^sai sotto l' armi > e ch'egli ha perso quel 
ptìino ardore > col quale venne, puoi allorft 
. n a 
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combattere seco. Questo modo tenne Scipio- 
ne e Metello ta Idpagna, l'uno contro ad 
Afjdrnbalc, l'altro contro a Sertorio. Se il 
nimico è diminuito di forze, o per avere 
^iriso gli eserciti , come gli Scipioni in [spa- 
gna , n per qualche altra cagione, dei ten- 
fcire la tiorte. La maggior parte de' capitani 
prudenti piuttosto ricevono l'impeto de'ni- 
miciv, che vadano con impeto ad assaltare 
quelli, perchè il funve è fàcilmente soste- 
nuto dagli uomini fermi e saldi , ed il fu- 
rore serenato facilmente si couverrisce in 
riltà. Così ftce Fabio contro a' Sanniti e 
«ontro a' Galli , e fu vittorioso ; e Decio suo 
collega vi rimise morto . Alcuni che hanno 
temuto della virtù del loro nimico , hanno 
cominciato la r.uifii nell'ora propinqua eUel 
notte . acciocché i suoi seudo vìnti potes- 
sero 'difeiii dalia oscurità di quella salvarsi. 
Alcuni itvendo conosoiuto, come l'esercito 
nimico è preso da certa superstizione dì non 
«omlmttere in tale tempo, hanno quel tem- 
po eletto alla zuflà , e vinto; il che osservò 
Osart in Fraucia contro ad Ariovisto, e Ve- 
«pasiaTio in Sfori a contro a* Giudei . La mag- 
gioPB e più iraportaote avvertenza , che deb- 
ita avere un capitano, è di avere appressa 
éì ée uoiaioi fedeli , periiissiiiii della gu«r- 
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té, epnidenti, con lì quali contmnaniente 
ti consigli, e con loro ragioni delle «uè gen- 
ti, e dì qaelle del nimico; quale eia mag' 
gìore numero , quale meglio armato , o me* 
glìo a cavallo, o meglio eaercitato ; quali 
sìenopiù atti a patire la necessitai in quali 
conlidi più, D- ne' fanti o ne' cavalli. Dipoi 
considerino il luogo dove sono, e s'egli è 
più a proposito per il nimico che per lui; 
chi abbia di loro piò comodamente la vet- 
tovaglia; s'egli è bene differire la giornata 
o farla ; che' di bene gli potesse dare o torre 
il tempo , perchè molte volte i soldati , ve- 
duta allungare la guerra, s'infastidiscono, e 
•tracchi nella fatica e nel tedio t' abbando- 
nano. Importa sopra tutto conoscere il ca- 
pitano, de* nimìci e chi egli ha intomo; s'e- 
,gli è temerario o cauto, se timido o auda- 
ce . Vedere come tu ti puoi fidare de* sol- 
dati ausiliari . E sopra tutto ti debbi guar- 
date di non condurre T esercito ad azzuflàr- 
fli , che tema o . che in alcun modo diiiìdi 
della vittoria > perchè il maggiore segno di 
.perdere è quando non si crede potere viti- 
cere . E però in que^o caso dei fuggir la 
gI(Hiiata, o col £ire come Fabio Matminio, 
che accampandosi ne' luoghi forti non dava 
uaimo ad Annibale ci* amlarlo a trovare > o 
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quàntló tu credessi che il nimico ancora: ne' 
luoghi forti ti Venisse a trovare , partirsi , 
ddla campagna , e dìTÌdere le genti per I0 
tue terre , acciocché il tedio dcUa espagaa- 
jdoné di qnelle lo stracchi . 

Zanobi . Non 6Ì può egli fuggire altri- 
menti la giornata , che dividersi in Jùù partì 
e mettersi nelle terre? 

Fabrizio . Io credo dltra volta con al- 
cuno dì voi aver ragionato, come quello 
che sta alla campagna , non pub fuggire la. 
giornata , quando egli ha un nimico che lo 
voglia combattere in ogni modo ; e non ha M 
non un rimedio, porsi con l'esercito suo di«- 
scosto cinquanta miglia almeno dall' avvcfr- 
fiario suo , per essere a tempo a levarseglì 
(Unanzi, quando l'andasse a trovan?. E Fa- 
bio Massimo non fuggì mai la giornata eoa 
Anuibale , ma la voleva a tao vantaggio 5 
ed Annibale non presumeva poterlo vitMJere 
andando a trovarlo ne' luoghi , dove quello 
alloggiava. Che s'egli avesse presupposto 
poterlo vinceJo, a Fabio conveniva fer gioi?- 
nàta seco in ogni modo fuggirsi . Filippo 
Re di Macedonia , quello che fu padre di 
Perse , venendo a guerra con i Romani , pose 
gli alloggiamenti suoi sopra un monte àlti^ 
■imo per non iar giornata.con q;ue]lì> ma ì 
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Koioam l' andarono a trovare in en qoel fflotl- 
te , e lo rappono . Cingeotoiìge capitano dd 
Ftanceei per non averp a far giornata eoa . 
Cesare , il quale fuora della sua opinione a- 
TCva passato nn fiume , ti discostò molte mi- 
glia colle sue genti. I Vini^iani ne' tempi 
nostri ne non volevano venire a giornata con 
il Re di Francia , non dovevano aspettare chfl 
l'esercito Francese passasse l'Adda, ma di- 
acostarsi da qaello come Ciagcntorìge. Don' 
de qaellì avendo aspettato , non seppono pi- 
gliare nel passar delle genti ia occasione di 
fare la giomatSi né fuggirla; perchè i Fran- 
cesi sendo loro propinqnì, come ì Vìniziani 
disalloggiarono « gli assaltarono e ruppero , 
Tanto è che la giornata non si paò faggire* 
quando il nimico la vuole in ogni modo fa- 
re . Né alcuno alleghi Fabio , perchè tanto 
in qnel caso fuggila giornata egli.. qoantp 
Annibale. EgU occorre molte volte che i 
tuoi soldati sono volonterosi di combattere ^ 
e tu conosci per il numero e per ÌI sito o per 
qualche .altra cagione avere disavvantaggio* 
e desiderì fargli rimuovere da questo deside- 
rio . Occorre ancora che la necessità o l' oc- 
casione ti costringe alla giornata , e che i 
tuoi soldati sono, mal conficlenti , e poco dì- 
appsti a. combatterei doudeché ti ò seceisarìo 
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ficiruii caso sbigottirgli, e nell'ultxo acceti-' 
dergli . Nel primo caso quando le pcreuaaio-' 
hi non bastan», non è il migHor modo che 
chime in pteda ona parte ài loro al nimicoy 
acciocché qaelli che hanno e fju'elB' cbe noii 
hanno combattato ti creduto . Pùossì moltd 
tiene Tire con arte qaéllochc a: Fabio Mas- 
(dni(r intervenne a caso. Desiderata .^ come voi 
sapete , i' esercirci di Faliio combattere con 
l'esercito d'Annibale-, i+ medesimo de=ideriÒ 
aveva il suo Maestro de' cavalli ; a Fabio nói* 
pareva dì tentare la zuiìà; tantoché per talC 
dispirere egli ebbero a dividere l' esercito . 
Fabio ritenne i gooi negli alIo*gi=tmenti ; 
quell'altro combatté, e Tenuto in pericolo 
glande sarebbe fit;ita rotto, se Fabio non lo 
avesse soccorso . Per il quale esempio ilMae- 
stio de' cavalli insieme con tutto l' esercito 
conobbe , come egli era partito savio ubbidire 
a Fabio. Quanto all'accendergli al combat- 
tere, è bene fargli sdegnare contro a'ni- 
mici, mostrando che dicono parole vitupef- 
Tose di loro , mostrare d' avere con loro 
intelligenza, ed averne corrotti parte; al- 
loggiare in lato che veggano i nimici, e 
che facciano qualche zilfià leggiera con qael- 
li , perchè le cose che giornalmente si veg- 
'gono, CTnpiù facilità si dispregiano; Md- 
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Ahinì ìnclegnatOt e con aoR orazione a picP. ". 
posito rìprendei^lì della loro pigrizia, cper 
fargli veigogùzrc ùixe dì volere combatterò 
■olo , quaado non gli vogliano ùxt compa" 
^lia'- E dee «opra ugni cosa avere questa av- 
vertenza, volando fare il soldato ostinato alla 
siiiffà, di non permettere che ne mandino a 
Casa alcuna loro facoltà , o depongano in al* ' 
cano luogo, infìno che egli è termmata la 
guerra ; acciocché intendano che se il fuggire 
«alva loro la vita , egli non salva loro la it>* 
ba, l'amor della quale non suole meno di 
'quello rendere ostinati gli uomini alla difen . 

Zanodi . Voi avete detto com'egli n può 
fare i soldati volti al combattere, parlando 
loro . Intendete voi per qnesto , che egli à 
abbia a parlare a tutto Teseicito, o ai ca^ 
■dì quello? 

Fabrizio. A persuadere o à dissuadere a 
"pobbì una cosa è molto facile , perchè k non 
bastano le parole , tii vi puoi nsare l' auto- 
rità e la forzd; ma la difficolà è rimuovere 
da una moltitudine una BÌnìiitrfl o|ttnioDet 
che sìa contraria o al bene oomane, o, oU* 
opinione tua ; dove non si può usare le non 
le parole , le quali donVìene che aieno adite 
da tutti, volendo petsuadergli tutti . Per que- 
llo convtniva) che gli «ocellenti cspitsnì 
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fìtoero oratori , perchè senza sapere parlar» 
a tutto l'esercito, con dilHcoltà si può epe-' 
xaxe fMMa buona: il che al tutto in questi 
neutri tempi è dismesso. Leggete la Tita.4i 
Alessandro Magno, e vedete quante volta 
gli fa neceisarìo concionare , e parlare pab- 
blicamente -all'esercito; altrimenti non I'zt 
VTcfaìie mai condotto ( sendo diventato ricdO 
e pieno dì preda ) per ì dÌMiiti d' Arabia « 
□eli' India con tanto sùq disagio e no^ ; per- 
chè iìiftuiter volte i^sooofl cow, mediante le 
quali ao esercito rovina, quando ìl capitano 
o- non sappia o non usi dì parlare a quello, 
perchv questo parlare leva il timore, ac- 
cende gli animi) cresce l'ostinazione, scao- 
pre gl'inganni, promette premi, mostra i 
periooli , e la via dì fuggirli , riprende^ ptù- 
ga, minaccia, riempie di speranza, loda^ 
Tttnpera , e fa tutte quelle cose, per le quali 
l'umane passioni si spengono o sì accendo- 
no : Donde quel Principe o R^mbblica , che 
àisegnasse fare una nuova milizia, e ren- 
dere riputaiione a questo esercizio , debbp 
assnefaie ì soldati a udire parlare il capi- 
tano, ed il capitano a saper parlare a queir 
lì .Valeva assai nel tenere disposti i soldati 
antichi la Religione > e il giuramento che 
ù dava loro , quando à conducevauo a mìr 
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UtafCi perchè io ogni loro eixore li umiac-r 
cisvano. son solamente di <iaelli mali, chft 
|>otesaoiK> temere dagli uomini,, ma di quelli! 
che da Diopoteasono aspettare. 1^4 qnaXicou^ 
meecol^ 0<9i gli altfi modi religioni., fcct; 
molte - To^e facile a'capitan^; anjichi ogni 
impreea , e farebbe stunpre * do^e* la Relì;- 
gioae » tettiCisse ed osseiFasse .Sertorio » 
valse di quesea moetraQdp di parlare «o^ 
una Cervia, la quale da. paiitC: d'Iddio 'gU 
{wometteva la vittoria . Siila dìcera di pac- 
lare con .ona Iffl|nagtneioh'fg:Ii:aTeTa «atta 
dal tempio d* Apolline. Molti hanno dctt9 
essere apparso loro in sogno Iddio, che gU 
ha ammoniti al combattere . Ne* tempi de* 
padri nostri Carlo VII. Re di Francia nella 
guerra che fece contro agi* Inglesi , dice^ 
consigliarsi con una fanciulla mandata da 
Iddio , la quale si chiamò per tutto la Pul- 
zella dì Francia: il che gli fa cagione della 
vittoria . Puossi ancora tenere modi che fac- 
ciano, che ì tuoi apprezzino poco il nimi' 
co; come tenne Agesilao Spartano, il quale 
mostrò ai suoi Boldati alcuni Persiani ignu- 
di , accìoccbà vedate le loro membra deli- 
cate, noi) avessero cagione di temergli. Al- 
cuni gli hanno costretti a combattere per 
aecewià < levando loro vìa o^ni speranza di 
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ÉllvaBi , fuori che nel ribccre . La quale i 
U più gagliarda, é la maggior provvisiono 
che si &ecia , a volere fare il suo Eoldato 
ostinato La quale ostinazione è accresciuta 
della confidenza e dell'amore del capitano. 
ò della patria. La' confidenza la causano 
Varmi, l'ordine, le vittorie fresche, e l'o^ 
piiione del'Capitaao. L'amore della patria, 
è causato dalla natura; quello del capitano 
dalla virtù più 'che da niuno altro beneficio . 
Le necestìtadi possono essere molte ; ma quel- 
la è più forte , che ti oostrigne o vincere o 
morire . 
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LIBRO QUINTO. 

Fabrizio. TO vi ho mostro come jì ordio» 
X un esercito per far giornsta. 
con na altro esercito , che sì vegga, posto 
all' ÌDcontro di se, e narratori come quella 
si vince, e dipoi molte circostanze per li vari 
accidenti che possono occorrere intomo a 
quella ; tantoché mi pare tempo da mostrar- 
ri ora j come si ordina un esercito contro a, 
quel nimico che altri non vede , ma conci- 
nnamente td teme che non tì assalti. Questo 
interviene quando si cammina per il paese 
nimico o sospetto . E prima avete ad inten- 
dere, come aa esercito Romano per l'ordi- 
nario sempre mandava innanzi alcune torme 
di cavalli , come speculatori del cammino . Dì- 
poi seguitava il corno destro. Dopo questo 
110 reuirauo tutti i carriaggi , che a quello 
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appartenerabo. Dopo queati tenÌTd taoa Le- 
gìoae; dopo lei i suoi cacriaggj; dopo quelli 
un'altra L&^ae.ed appresso a quella isom 
carriaggi . dopo ì quali ne vehìra il cornò 
sini^TOCo'Euoicarriaggj a spalle, e nell'ul- 
timit parte seguirà il rimanente della caral- 
lerfa . Questo era in et!ètto il modo • col quale 
ordioaiiamente si camminavi . £ se aweoira 
che V esercito fusse assalito in cammino da 
fìxinteoda spalle, essi facevano ad un trat- 
to riùr^i^ tutti i catriaggj o in sulla destra 
ó in su la sinistra , tecondocbè occotreTS i 
o che meglio , riRpPtto al sìro , si poteva , e 
tutte le genti insieme libere dagli impedi- 
menti loro facevano tcMa da quella parte, 
don-ie il nimico veniva . Se erano assaltato 
per fianco» si rifiravano ì carriaggi verso 
quella parte ch'era sionra, e dall'altra fa- 
ceva testa . Questo modo «endo buono e pru- 
deiiteinente governato mi parrebbe da imi- 
èare , mandando innanzi ì cavalli leggieri 
come speculatori del paese ; dipoi avendo 
qu tetro battaglioni, fare che camminassero 
alJa iìU, e ciascuno con ì suoi carria$gj a 
ipalle . E perchè sono di due ragioni car- 
llagzi, cioè pertinenti a' particolari soldati, 
e pertinenti al pubblico uso di tutto il cam- 
po, divìdetei i carriaggi puU^lid va quat- 
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irò psrti , e ad ogni battaglione ne comxdoi 
lei la sua parte , dividendo ancora iu quat- 
tro l'artiglierie e tutti i disarmati) accioc- 
ché (^ni nmaero d' armati avesse ugualmen- 
te gli impedimenti saoi Ma perchè egli oc- 
corre alcuna volta che si cammina per il 
paese non solamente sospetto, ma in tanto 
nimico che tu temi ad ogni ora d'tueto 
■jsalito , Gei necessitato per andare pia li-t 
curo mutare forma di cammino, ed andaro 
in modo ordinato , che né i paesani , né l'e-t 
lercito ti possa offendere, trovandoti in «l-> 
cuna parte improvvisto. Solevano in tale 
caso gli antichi capitani andare con l'eser- 
cito quadrato, che cosi chiamavano questa 
forma , non perché ella fosse al tutto qua-^ 
dra, ma per esser atta a combattere da 
quattro parti ,e dicevano che andavano pa- 
rati ed ai cammino ed alla zu1&: dal 
qual modo io non mi voglio' dìscostare, s 
veglio ordinare i miei due battaglioni, i 
' quali ho preso per regola di uno esercito, a 
qnesto et^tto . Voleado pertanto camminare 
«icuro per il paese DÌraico , e potere rispon- 
derò da ogni parte , quando Ausi all' im- 
provviso assaltato, e volendo secondo gli 
antichi ridurlo in quadro, disegnerei fare 
mn qoadio , che il racoo suo fune di spa* 
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zio da t^ni parte dagentododki braccia ht 
qoesto modo : Io porrei prima i lìanchi di- 
Moeto r uno fianco dall' altro da^entodo- 
di(h braccia, e metterei cioqae battaglie 
per (ìaDco in fila pei lut^hezza, e discosto 
Y una dail' altra tre bracma ; le quali occu- 
perebbero con gli loro spazi ( occupando 
ogni battaglia quaranta t«aceia ) dugeoto- 
dojici . Tra le teste poi e tra le code di que- 
iti due fianclii porrei l'altre dieci battaglie. 
in ogni parte-cinque, ordiuaudole in modo, 
ebe quattro se n* accostassoao alla testa del 
fianco destro , e quattro alla coda -del fianco 
■inistco, lasciando tra ciaecuna uno Inter- 
Tallo di quattro braccia i una poi se ne ac- 
costasse alla tebta del fianco sinistro, ed 
una alla coda del fianco destro . E perchè il 
vacuo , che è dall' uno. fianco all' altro , è da- 
gentodódici braccia, e queste battaglie che 
sono poate allato 1' una all' altra per lar- 
ghezza e non per lunghezza , verrebbero ad 
occupar con gl'intervalli centotrentaquat- 
tro braccia , verrebbe tra le quattro batta- 
glie poste in sulla fronte del fianco destro, 
e Tnoa poeta in sii quella del sinietra, a 
restare nno spazio di sessantotto braccia , e 
quello medesiuio spazio verrebbe a rimauere 
nelle battaglie poirte nella poite .poateiiore t 
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né Ti sarebbe altra' difTerenza se non cb« 
l'uno spazio verrebbe dalla parte dietro ver- 
so il corno destro , 1' altro verrebbe dalla 
parte davanti verso il corno sinistro. Nello 
spazio delle settantotto braccia davanti porrei 
tutti i Veliti ordinar), in quello di dietro li 
estraordinari , che ne verrebbe ad esser mille 
per spazio . E volendo ohe lo spazio che avesse 
dentro l'esercito', fusse per ogni verso du- 
gento dodici braccia, converrebbe che le 
cinque battaglie che si pongono nella testa, 
e quelle che si pongono nella coda , non 
occnpaSEono alcuna parte dello spazio che 
. tengono i fianchi; e però converrebbe che 
le cinque battaglie di dietro toccagsero con 
la fronte la còda de' loro fianchi , e quelle 
davanti con la coda toccassero le teste , in- 
modochè eopra ogni canto di quello esercitp 
resterebbe uno spazio da ricevere un' altra 
battaglia . E perchè sono qaattro spazj , io 
torrei qaattro bandiere delle picche estraor- 
dinarie, ed in ogni canto ne metterei una; 
e le due bandiere di dette picche che mi 
avanzassero porrei nel mezzo del vacuo di 
questo esercito in un quadro in battaglia , alla 
testa delle quali etesse il Capitano generale 
co' suoi uomini intorno . E perchè queste 
battaglie ordinate così camminano tutte per 
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' HO verso , ma non tutte per ano combattiv^ 
no, si ha nel porle . insieme ad ordinare 
quelli lati a combattere , che non sono guar- 
dati dalle altre battaglie . E però si dee con- 
siderare che le cinque battaglia che .aono in 
fronte, hanno guardate ti^tte le altre parti , 
eccet^ochè la fronte» o però queste s'faan-. 
no a mettere insieme ordinatamente e eoa 
le picche davanti. Le cinque battaglie che 
sono dietro', hanno guardate tutte le bande > 
fuorachè la p^rte di dietro ; e però si dee 
mettere insieme queste. ìnmodochè. le picr 
che vengano dietro, come nel tuo luogo 
dimostrammo. Le cinque battaglie che sono. 
nel fianco destro hanno guardati tatti ì lati, 
dal fianco destro in fuora . Le cinque che 
<ono in sul sinistro hanno fasciate tutte le 
partì, dal fianco sinistro in fuora; e peri> 
nell' ordinare le battaglie sì debbe fare , ch« 
le picche tornino da quel fianco che resta 
xcopejto. E perchè i Capidieci vengano per 
testa e per coda , acciocché avendo a com- 
battere , tutte le armi e le membra sieno 
ne' luoghi loro, il modo di fare questo ri 
disse, quando ragionammo dei modi dell'or- 
dinare le battaglie. L'artiglierie dividerei, 
ed una parte ne metterei di fuoia nel fian- 
co destro, e l'altra nel sìnietjo. I cavalli 
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leggeri manderei innanzi a scoprire il pae-' 
le . Degli uomini d' arnie ne porrei parte 
dietro in sul corno destro, e parte in sul sì- 
nÌHtro, distante un quaranta braccia dalle 
battaglie . Ed avete a pigliare ( in ogni mo- 
do che voi ordinate un esercito ) quanto ai 
cavalli questa generalità , che sempre «i han- 
no a porre o dietro o da' fianchi - Chi gli 
pone davanti nel dirimpetto dell'esercito * 
conviene faccia una delle due cose , o che 
gli metta tanto innanzi che «endo ributtati 
eglino abbiano tanto spazio, che dia loro^ 
tempo a potere causarsi dalle fanterie tue , 
e non l'urtare; o ordinare in modo quelle 
con tanti intervalli, die i cavalli per qu^ 
possano entrare tra loro senza disordinarle . 
Né sìa alcuno che stimi poco questo ricor- 
do , perchè molti per non ci avere avvertito 
ne Stono rovinati , e per loro medesimi si so- 
no disordinati e rotti . I carriaggi e ^i no- 
mini disarmati si mettono nella piazza , che 
resta dentro all' esercito , ed in modo com- 
^rtiti che dieno la via facilmejlate a chi 
volesse andare o dall'uno canto all'altro» 
o dall' una testa all' altra dell' esercito . Oc- 
cupano queste battaglie, senza le artigUerfe 
ed i cavalli , per ogni verso dal lato di fao 
la dugentottantadue braccia di spazio. E 
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perchè questo quadro è Composto dì dné 
battaglioni, conviene dirìfaie quale partti 
ne faccia un battaglione, e quale l'aloro. 
E perchè i battaglioni si chiamano dal na- 
inero , e ciascuno di loro ha come sapete 
dieci battaglie , ed un capo gienerale , farei 
che il primo batjcaglione ponesse le sue prì- 
me cinque battaglie nella fronte , V altre, 
cinque nel fianco sinistro , ed il capo steise 
aeir angolo einistro della fronte. Il secondo 
battaglione dipoi mettesse le prime cinque 
me battaglie nel fianco destro, e l'altre 
cinque nella, coda, ed il capo stesse nell' 
angolo destro, il quale verrebbe a fare l'uf* 
fipio del Tergiduttprp, 
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Ordinato in questo modo l' esercito si ha 
-a &re moorere. o nell'andare osservare tat- 
to questo ordine i e senza dubbio egli à si- 
curo da tutti i tumulti de* paesani. Né dee 
fare il capitano altra provvisioiie agli as- 
salti tumultuari, che dare qualche volta, 
commissione a qualche cavallo o bandiera 
• de' Veliti che gli rimettano. Né mai occor- 
rerà , che queste genti tumultuarie ven^no 
a trovarti al tiro della spada o della pifica , 
poiobè le genti ìnoidinate hanno pania del- 
le ordinate; e sempre si vedrà che con le 
grida e ccm ì romori faranno un grande as- 
salto senza appressartisi altrimenti, a guisa 
de' cani botoli intorno ad un mastino. An- 
nibale quando venne a' danni de'Romaoì in 
Italia , passò per tutta la Francia , e sempre 
de* tumulti Fraucesi tenne poco conto. Con- 
viene a volere camminare avere ipianatui 
e marrajnoli innanzi che ti faccino la via. i 
quali saranno guardati da quelli cavalli che 
sì mandano avanti a Bcnoprìte. Camminerà 
un eserdto in, questo ordine dieci miglia il 
, giorno, ed avanzeràgli tanto di sole, di' egli 
alloggerà e cenerà; perchè per l'ordinario 
uno esercito cammiua venti miglia. Se vie- 
ne che sìa assaltato da uno esercito ordina- 
to , questo assalto non può nascere subito , 
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perchè un eseccito ordinato viene col passo 
ma', tantoché tu sei a tempo a rìoidinaiti 
«Ila giornata > e ridarti tosto in qaella foi- 
ma o simile 3 quella forimi d' esercito siho 
di sopra ti si mostrò. Perchè se tu sei assai- 

. tato dalla parte dinanzi, ta non hai se noa 
a fare che l' artigltede che tono nei fìan- 

-ehì, ed i cavalli che sono dì dietro, venga- 
no dinanzi, e pongansi in quelli luoghi e 
eon quelle distanze che di sopra si dice. 1 
mUle Veliti che sono davanti . . escano ad 
loogo sno, e dividansi in cinquecento per 

- parte , ed entrino nel luc^o loro tra ì cavalli 
e le corna dell'esercito. Dipoi nel vuoto 
che lasceranno, entrino le due bandiere 
delle picche estraordinarie , che ìq posi nel 
mezzo della piazza dell'esercito. I mòlle 
VeHti che io posi di dietro, n partano d) 
qnel Ittogo, e dividansi per ì fianchi delle 
battaglie a fortificazione di quelle; e per 
l'apermra. che loro lasceranno, e«caao tutti 
i carriaggi e i disarmati, e mettansì alle 
spalle delle battaglie, Rimasa adunque Ja 
piazza vuota, ed andato cìasouoo -a' luoghi 
suoi, le cinque battaglie che io posi dietro 
all'eseroiCo, si bedano innanzi per il vuo- 
to che è tra l'ano e l' altro fianco, e cam- 
minino verso le battaglie di testa, e Iti tro 
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à accostino a quelle a quaranta braccia coti 
uguali intervalli tra l'una e 1* altra > e I0 
due rimangano addietro , discosto altre qoa- 
ratua braccia . La qnal forma sì paò ordi- 
nare in un subito, e viene ad essere quasi 
limile alla prima disposizione , che dell' e- 
seioito dinanzi dimostrammo ; e se viene pili 
stretto in fronte , viene piti grosso ne' fian- 
chi, che non gli dà meno fortezza. Ma per- 
chè le cinque battaglie che sono nella co- 
da , hanno le picche dalla parte dì dietro , 
per le cagioni che dinanzi dicemmo, è ne- 
cessario farle venire dalla parte davanti, 
volendo ch'elle fajcciano spalle alla fronte 
dell* esercito , e però conviene o fare volmre 
battaglia per battaglia, come un corpo so- 
lido , o farle subito entrare tra gli ordioì 
delli sondi, e condurle davanti: il qnal mo- 
do à pia ratto, e di minore disordine, che 
farle voltare . E coA dei fare dibatte quelle 
che restino di dietro , in ogni qualità d' as- 
salto , come io vi mostrerò . Se si presenta 
che il nimico venga dalla parte di dietro, 
la prima cosa si ha a &re che ciascuno volti 
il vÌ£o dov'eglì aveva le schiene, e subito 
r esercito vùne ad avere ^tò del capo co- 
da, e della coda capo. Dipoi si dee tenere 
nati quelli modi itt prdiDare quella fronte, 
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eh' io dico di sopra . Se il nimico viene ad af- 
frontare il fianco destro, si debbe versò quella 
banda fere voltare il viso a tutto l' esercito, 
dipoi fare tutte quelle cose in fortificazio- 
ne di qaella testa, che di sopra si dicono; 
talché i cavalli, i Veliti, rartìglierJc sieno 
ne* luoghi conformi a questa testa . Solo vi 
è questa differeiiza , che nel variare le tèste 
di qnellì che si tramutano, chi ha da ix 
meno e chi più . Ben è vero che Scendo te- 
sta del fianco , destro , i Veliti che avessono 
ad entrare negl' intervalli , che sono tra le 
corna dell' esercito ed i cavalli , sarebbono 
quelli che fussona più propinqui al fianco 
sióistro, nel luogo de' quali avrebbero a^ 
entrare le due bandiere .delle picche estra- 
ordinarie poste nel mezzo. Ma innanzi vi 
entrassero, i carriaggi e ì disarìnati per l'a- 
pertura sgombrassero la piazza, e ritiras- 
-eonsi dietro al fianco sinistro: il che ver- 
■ rebbe ad essere allora coda dell'esercito . E 
gli altri Veliti che fnssono posti nella coda, 
secondo V ordinazione principale , in questo 
caso non sì. mutassero, perchè quel luogo 
. non rimanesse aperto , il quale di coda ver- 
rebbe ad esser fianco. Tutte le altre cose si 
deggiono fare , come nella prima testa ai 
diisse. 
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S S H r P^GURA che ^mostra la firma ^ uh «lenite ridotto ad uà 
tZiii esercito quadrato , alla firma delf ordinario y fa' fi. 
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Questo che si è detto circa il far cesta del 
fianco destro, s'intende detto avendola a 
fare 4el fianco sinistro , penchè si dee osser- 
vare il medesimo ordine. Se il nimico ve- 
nisse grosso e ordinato per assaltarti da du» 
bande, si Aegpono &k quelle due bande 
cbe eg:li viene ad assaltare, forti con quelle 
due che non sono assakaM . dapUcando gli 
ordini in ciascbcdona, e dividendo per cia- 
scuna parte l'artiglieria^, i Veliti, ed i ca- 
valli. Se rieQe da tre o da quattro bande, 
è necessario o ette tu o esso manchi di prò-' 
deaza ; perehi se tu sarai savio , tu non ti 
metterai mai in lato , che il nimico da tra 
da quattro bande con gente grossa ed er- 
dinata ti possa assaltare , perchè a volere 
che sicuramente ti ollènda, conviene che 
sia grosso, che d'ogni banda ti assalti con 
tanta gente , quanta abbia quasi tutto il suo 
esercito . E se tu sei là poco prudente > che 
tu ti metta nelle terre e forze di un nimi< 
co, il quale abbia tre volte gente ordinata 
jnìi di te, non ti puoi dolere, se tn capiti 
male, se non dì te. Se viene non per tua 
colpa V ma per qualche sventura, s?iù il 
danno senza la vergogOa, e t'interverrà co* 
me agli SDÌ[noQi in Ispagna, e ad Asdra* 
liale in IttaììA . Ma M il nittitco non ha mol> 
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ta gente più di te . e roglia per disordìiiftrti 
a^sakarci da più bande , sarà stoltizia sua « 
e ventura tua; perchè eonnene che a fu 
qaesto egli s* aseottigli in modo , che puoi fa* 
oilmente nnare una banda , e sostenere ub* 
altra, ed in brieve tempo rovinarlo . Questo 
nodo dell'ordinare ub esercito contro ad 
va nimico , che non si vede , ma che ei te* 
me, è necessario, ed è eosa atilissìma assuo* 
fare i tuoi soldati a mettersi insieme, e 
camminare con tale ordine , e nel cammi- 
nare ordinarsi per combattere secondo la 
prima testa, e dipoi ritpraare nella forma 
che si camtaina , da queUa iàre testa dellar 
coda , poi del fianco , e da queste ritornare 
nella prima forma . I quali esercizi e assae* 
&zioa) sono necessar>, f olendo avere vin 
esercito disciplinato e pratico . Nelle quali 
cose si hanno ad afiktìcare i capitani ed i 
princìpi; né è altro la disciplina militare* 
che sapere conundare ed eseguire queste co> 
se ; ni è altro un esercito dìsoipUhato , cha 
itn esercito che sia bene pratico in sn que- 
sti ordini ; aè sarebbe possibile ohe chi in 
questi tempi usasse bene simile disciplina , 
insse mai rotto , E se questa forma quadrata » 
che io vi ho dimostra, è alquanto diflìcil&r 
tale dìjfliookl è neccessaria pigUaodoIa per 
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ùejcizio, perchè sapeodo- bene ordinarsi 
e mantenere io quella , si «apra dipoi più 
facilmente stare ia quelle, che non ares- 
iooo tanta difficoltà . 

Zanobi. Io credo, come voi dite, che 
questi ordini sieno molto necessari, ed io 
p« me non saprei che mi vi aggìugnere o 
levare . Vero è che io desidero sapere da 
Toi due cose; l'uaa, se quando voi volete 
fare della coda o dei fianco testa, e voi gli 
volete fare voltare , questo si comanda 
con la voce o con il suono ; l' altra , se quelli 
che voi mettete davanti a spianare le strade 
per iàre la via all' esercito , deggiono esser 
de* medesimi soldati delle vostre battaglie , 
oppure altra gente vile deputata a simile 
esercizio . 

: Fabrizio . La prima vostra domanda im- 
porta assai , perchè molte volte l' essere i 
comandamenti de' capitani non bene intesi 
o male interpretati , ha disordinato il loro 
esercito ; però le voci con le quali si coman- 
da na' pericoli, deggiono essere |Chiare e- 
nette. E se tu comandi col suono, conviencr 
fare che dall' uno modo all' altro sia tanta 
difTerenza, che non si possa scambiare l' uno 
dair altro ; e se comandi con le voci , dei 
avere avvertenza di fuggire le voci gene* 
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tali, ed usare le particolari, e delle parti- 
eolari fuggir quelle > che si potessono inter- 
pretare sìni^traaiente . Molte volte il dire : 
, addietro addietro: ha fatto rovesciare un 
eiercìto; però questa voce si dee fuggire, 
ed in suo luojo usare: ritirate^. ; Se voi gli 
volete fare rimatare testa o per fianco o a 
gpalle , non usate mai > voltatevi) ma dite : a 
unjstra, a destra, a. spalle, a fronte. Cosi 
tutte le altre voci hanno ad esser semplici 
e nette • come: pcemete, state forti, innan" 
2i', riiomate . E tutte quelle cose ohe si pos- 
sono fare con la voce, sì facciano ; l'altre 
si ^celano con il snono . Quanto agli spia- 
natoti, che è la seconda domanda vostra, 
io farei fare questo ufficio a' mìei soldati 
propr j , sì perchè coti faceva 1* antica mili- 
zia , si ancora perchè fìuse dell' esercito meno 
gente disarmata , e meno impedimenti ; e ne 
trarrei d'ogni battaglia quel numero biso- 
gnasse , e farei loro pigliare gì' instrumenti 
atti a spianare , e l' armi lasciare a quelle- 
£Ie che fusiere loro più presso, le quali le 
porterebbero loro, e venendo il nimico non 
avrebbono a fare altro che ripigliarle , e ri- 
tornare negli ordini loro . 

Zanobi . GÌ' ìnstraraenti da spianare chi 
gli porterebbe? 
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Fabrizio . I cani « porcara dmili ìiutrib- 
mentì deputati . 

Zanubi. Io duLito che roi non pondar- 
leste mai questi uostrì soldati a zappare . 

Fabrizio. Di tutta sì ragionerà nel InOr 
go suo . Pei ora io voglio lasciare stare que- 
ste par^ . e ragionare del modo del vivere 
dell'esercito ; perchè mi pare , avendolo tan- 
to ai&tìcato, che sìa tempo da riafrescarlo 
e ristorarlo col cibo. Voi avete ad ìntende- 
' re, che un Principe dehbe ordinare l' eser- 
cito suo più Bspcdìto che «a possìbile, e 
torgli tutte quelle cose , che gli aggìugnes; 
sero carico» e gli facessero difficili l' impre- 
se. Tra quelle che arrecano più difficoltà»' 
sono avere a tenere provvisto l' esercito di 
vino e di pane cotto. Gli antichi al vino 
non pensavano, perchè mancandone , avea- 
no acqua tìnta con un poco di aceto per 
darle sapore ; dondechè tra le munizioni de* 
viveri dell' esercito era l' aceto e non il vi- 
no . Non cuoceano il pane ne* fornì, come 
sì usa per le cittadì, ma provvedevano le^, 
farine , e dì quelle ogni soldato a suo mo- ' 
do si soddisfaceva , avendo per condimento 
lardo e sugna : il che dava al pane , che fa- 
cevano , sapore , e gli manteneva gagliardi . 
Inmodoqhè le provvisioni dì vìvere per T esei- 
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cito erano ''farine, ac0t«> lardo, e sugna « e 
per i cavalli orzo. Averauo per l' ordina- 
rio branchi di bestiame grosso e minuto che 
segoira l' esercito , il quale per non avere 
bisogno d'essere portato, non dava molto 
impedimento . Da questo ordine nasceva > 
che uu esercito antico camminava alcuna 
volta molti giorni pOT luoghi solìtarj e dif- 
fìcili, senza patire disagi di vettovaglie, per- 
chè vivea di cose che facilmente se le po- 
teva tirare dietro . Al contrario interviene 
uè' moderni eserciti; i quali volendo non 
mancare del vino , e mangiare pane cotto 
in quei modi ohe faBUO quando sono a casa 
( di che non possono fare provvisione a lun- 
go) rimangonp spesso afiàjnati; o se pure 
sono provvisti, si fa con un disagio e con 
una spesa grandissima . Pertanto io ritirerei 
r esercito mio a questa forma del vivere ì 
né vorrei che mangiassero altro pane che 
quello che per loro medesimi si cuocessero . 
Quanto al vino non proibirei il berne, uè 
che nell' esercito ne venisse , ma non oserei 
nèitindustria uè fatica alcuna per averne; 
e nell' altre provviàoni mi governerei al 
tuttoéome gli antichi. La qual cosa se con- 
sideEctece bene , vedrete quanta difficoltà si 
leva via , e di quanti àiTanm e disagi si prì- 
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va un esercito ed un capitano , e quauta 
comodità EÌ darà a qualunque impresa 6Ì 
volesse fare . 

Zanoki , Noi abbiamo vinto il nimico al- 
la campagna, camminato dipoi sopra il pae< 
ee suoi la ragione vuole che si 6Ì% fatto pre- 
da , taglieggiate terre, presi prigioni ec. ; però 
vorrei sapere come gli antichi in quette cose 
sì governavano. 

Fabrizio. Ecco che io vi soddisfarò. Io 
eredo che voi abbiate considerato, perchè 
altra volta con alcuni di, voi ne ho ragio- 
nato, come le presenti guerre impoverisco- 
no con quelli Signmi che vincono, come 
quelli che perdono; perchè se l'uno perda- 
lo stato, l'altro perde i danari e il molale 
suo. n che anticamente non era, -perchè il 
vincitore delle guerre arricchiva. Questo 
nasce da non tenere conto in questi tempi 
delle prede, come' anticamente sì faceva, 
ma sì lasciano tutte alla discrezione de'solr' 
' dati. Questo modo fa due disordini granidÌ8> 
ùmi; l'uno, quello che io ho detto, l'altra 
c^e il soldato diventa piii desideroso del pre;- 
dare, e meno osservatore degli ordini >, e. 
molte volte si è d^tto, c(}me la rcupidità 
della preda ha fatto perdere chi era vitte- 
- ■ v^ iv.' .■-■■■ .P ... ■:<.:.:■:.' 
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Astf dell'asti della-ouerra 
rioso, I Romani pertesto che farono -prìncipi 
di questo esercizio, provvidero -all' uno e all' 
nitro di questi inconvènjeati , ordina ad« . 
che tutta la preda apparteuesse al pubblico, 
e che il pubblico poi la dispeosasso come g'U 
paresse . E però averauo negli eserciti i Que- 
suri, cheerano.coraedirenuno noi, iCamaCf 
linghi . appresso a' quali tutte le taglie e lo 
prede si collocavano, di che il Consolo » 
•ervira a dar la paga ordinaria a' soldati, a 
sovvenire i feriti e gì' inférmi, e agli altri 
bÌM^i dell'esercito. Poteva bene U Conr 
solo, ed usa vaio spesso, concedere una pre- 
da a' soldati; ma questa concessione non ik-i 
^va disordine, perchè rotto l'esercito, tut- 
ta la preda sì metteva in mezzo, e^ distri^ 
^uìvasi per testa -secondo la qualità di ciai 
ffcnno ,' U quale modo faceva che i soldati 
attendevano a vincere e non a rubare, e le 
Legioni Romane vìncevano jl niinico, e non 
losegnivano, perchè mai non si partivano 
à^slì ordini loro; solamente lo seguivano i 
CavalU con quelli armati leggiermente, e 
ce vi erano altri soldati che legionari- Cho 
tt le prede fussero st^te di chi le guada': 
gnava , non era posiibilc nd ragionevole te- 
nete le Le-ioni ferme, e portavasi molti .pe- 
ricoli . Pi qui nasceva pertanto che il I^b- 
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Uìcò arricchirà t ed o^ni Consolo portava 
con li suoi trionfi nell'.erarìo afisai tesoro, 
il quale era tutto dì taglie e di prede . Un* 
altra- cosa iàceyano gli antichi, bene consi- 
derata, che del soldo che davano api^ecua ' 
soldato^ la terza parte volevano chcs,fii der 
poneese appresso quello, che della eua bat- 
taglia portava la bandiera, il quale maison 
gliene riconsegnava se noff fornita la gnfr» 
ra . Qnesto facevano mosei da due ragioni; 
la prima perchè il' soldati faceeeie de} suo 
soldo capitale : perchè escendo la maggiore 
parte giovani e trascurati, quanto pio han- 
no tanto più senza necessità spendono -, l' al- 
tra parte perchè sapendo che il mobUe loro 
eia appresso alla bandiera , fussero ibrzati 
averne più cura , e eon più ostinazione di- 
fenderla: e così questo modo' gli faceva 
massai e gagliardi. Le quali coso tutte è 
neceasario osservare , a volere ridurre la mi- 
lìzia ne' termini suoi. 

Zanobi . Io credo che noa sia possibile 
che ad un esercito , mentre che cammina ' 
ida luogo a luogo, non'acca^iano accidenti 
pericolosi. doFO Insogni riudostria del ca.- 
■pitano e la virtù -de' soldati, volendogli evi- 
tare} però io avrei caro che voi, occorren- 
done alcuno , lo narrane . 

P a 
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Fabrizio, Io vi oontenterò volentieri, 
essendo massimamente necessario, volendo 
dare dì qaesto esercìzio perfetta, (oìenza'. 
Deggìono i. capitani sopra ogni altra oosa , 
mentrcchè camminano con l' esercito , guar- 
darsi dagli agguati, ne' quali s'incorre in 
due modito camminando tu entri in quellii 
o con arte del nimico vi sei tirato dentro 
senza che tu gli presenta . Al primo caso 
volendo ovviare ,' è necessario mandare in- 
nari zi doppie guardie, le quali gouoprano 
il paese. E tanto maggiore diligenza vi si 
debbo usare, quanto più il paese fusse atto 
agli agguati, come sonoi paesi selvosi o 
montuosi, perchè sempre si mettono o ia 
una selva o dietro ad un colle. E come 
Y agguato , non lo prevedendo , ti rovina , cori 
pr vedendolo non ti oifende . Hanno gli nc- 
celli o la polvere molte volte scoperto il ni- 
mico; perchè .«emprechè il nimico ti venga 
a trovare farà polvere grande , tdie ti signifi- 
cherà la sua venuta . Così molte volte un ca- 
pitino veggendo ne' luoghi, donde egli debbc 
passare ,levare colombioaltrì diquellì uccelli 
che volano ingchìera.ed aggirarsi e non sì por- 
re , ha conosciuto esser qnivi l' agguato dei 
nimìci, e mandato innanzi suegenti, e cono- 
sciuto quello ha salvato», eo&soil nimico 
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tao. Quanto al secondo caso d'esservi -tiiato 
dentro , ohe questi aostrì uhiamano essere ti' 
iato alla tratta, dei stare accorto di non cftr 
dere fadljDente a\ quelle cose ,' che è poco 
ngioBCTole ch'elle sieno: comesarehbe, se 
il nimico ti mettesse innanzi una preda, 
dei credere che in quella sia l' amo . e che 
TÌ ùa dentro nascoso l' inganno . Se gli assai 
nimìci sono cacciati da' tnoi pochi ; se po- 
chi nimioi assaltano i tuoi assai *, k ì oì- 
aiicì fanno una subita fuga e non rngìone- 
Tole, sempre dei in tali casi temtMK d'in- 
ganno j e non hai a creder mai . che il ni- 
mico non sappia &re i &ttì suoi ; anzi a. vo- 
lerti ingannare meno , ed a volere portare . 
meno pericolo, quanto è'pià debole, quanto 
è meno cauto il nimico , tantopìjì dei sti- 
marlo . Ed hai in questo ad usare due ter- 
mini diversi ; perchè tu hai a temerlo con 
il jMSnsiero e con l'ordine , ma con le pa- 
role e con l'altre estrinseche dioiostrazioui 
mostrare dispregiarlo , perché questo ultimo 
nodo fa che ì tuoi soldati sperano più di 
avere vittoria , quali' altro ti fa più cauto e 
meno atto ad esser ingannato . E hai ad in- 
tendere, che quando si cammina per il paese 
nimico, si porta più e maggiori perìcoli che 
Bel £uc la giornata, . E però il capitan? cam- 
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mianmlo dee nuldoppi^ire la diligenza; e la 
prima cosa che dee fare , è d' avere descrìtto 
e dipinto tutto il paese , per il qnale egli cani'' 
mìoa ■ inmodocbè ^appia i lDo;^hì,iInumerOt 
le distanze , e le vie , i monti , i fiumi e pa- 
ludi, e tutte le qualità loro. Ed a fare di 
sapere questo, conviene abbia a se diversa- 
mente ed in diversi modi quelli che sanno i 
luoghi , e dimandargli con diligenza, e ri- 
seontrare il loro parlare , e cecondp ì rìscon- 
tfi notare. Dee mandare innanzi cavalli, e 
con lord capi prudenti .non tanto a scoprire 
il nimico, quanto a speculare il paese, per 
vedere se riscontra col disegno , e con la no- 
tÌ7.iacb'eglìhaavuta di quello. Dee ancora, 
mandare guardate le guide con speranza di 
premio, e timore di pena. E sopra tutto dee 
fare che l'esercito non sappia a che fa- 
zione egli lo guida , perchè non è cosa nella 
guerra più utile, che tacere le cose che si 
hanno a fare . E perchè uno subito assalto 
non turbi i tuoi soldati , gli dei avvertire 
che egli stieno parati con l'armi ; perchè le 
rose previste offèndono meno . Molti hanno 
per fuggire le confusioni del cammino mes- 
so sotto le bandiere i carriaggj e ì di.'ancaei, 
e conisndato loro che segnino quelle, ac- 
slocchè avendosi camminando a fermare o 
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9 xitinT« , lo possaBo faie più £tCÌ1inBtite ì 
la quale cosa come utile io approvo AMCJu 
Debbesi avere ancora quella arverteu^a oel' 
camminare . che V una parte dell' eAercìtp 
non sì spiccbi dall' altra , o che per andate 
l'uno tofitp:eraluo adagio, l'esercito non si 
assotùgli : le quali ùoae sono cagione dì dìsof- 
dÌDe . Però bisogna collocare i capi in lato 
che mantengano il. passo uniforme, riteneti' 
do i troppo solleciti e sollecitando ì tardi ì 
il quale passo non ei pub meglio regolaM 
che col suono. Debbotul fare rallargare Ì6 
vie , acciocché sempre una battaglia alaieno 
posta ire in ordinanza . Debbesi codsideran! 
il costume e le qualità del nimico , e se d 
vuole assaltare o da mattina o dal mezìo' 
dì o da sera , e s' egli è più potente co* fanti 
co' Cavalli , e secondo intendi , ordinarti 
e provvederti . Ma venghiamo a qualche 
particolare accidente . Egli occorre qualche 
volta , che levandoti dinanzi al niiriìco, peJ* 
giudicarti interiore, e per questo non Volef 
fare giornata seco , e vedendoti quello a 
spalle I arrivi alla riva d' un iiume, il quale 
ti toglie tempo nel passare t iumocìqchè il 
jiimìco è per aggiugnerti e per combatterti* 
Hanno alcuni che si sono trovati in tale pe- 
ricolo «, cinto l'esercito loro dalla p^rte ^ 
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aga deli-' ahìe bFtLA Suerba 
dietro con una fossa , e qaella lijAeiKt ttt 
stoppa , e messori fuoco ; dipoi passato coA 
l' esercito senza poter eissere impediti dal 
nimico, essendo qne1)o da qael fuoco r' 
ch'era dimeizo, ritenuto. 
■ Zanobi. e' mi è duro a credere, d» eo* 
testo fuoco gli possa ritenere » massime per- 
chè mi ricOTda avere adho, come Aanons 
C^rtagioese . essendo assediato da* nimicì , à 
cinse da quella parte che irolera fare era-> 
iione, di legname, e messevi iùoco. Donde- 
che ì nimicì non essendo intenti da qaella 
parte a guardarla , fece sopra quelle ftamme 
passare il suo esercito, facendo tenere a cia-r 
SCUDO gh scadi a] riso per - difendersi dal 
fuòco e dal fumo . 

Fabrizio. Voi dite bene; ma considerate' 
éome io ho detto, e come fece Annone; per- 
chè io dissi , che fecero una fossa e la riem- 
pieróno di stoppa, Ìnm»dochè chi voIevE 
passare , arerà a contendere con la fostia, e 
col fuoco . Annone tece il fiioco senza la foc- 
sa, e perchè lo volerà passare, non lodo- 
rette fare gagliardo , perchè ancora senza 
la fossa l'avrebbe impedito . Non sapete voi 
che Nabide Spartano, scndo assediato in 
Sparta da' Romani , messe fuoco in parte 
della sua terra , per ifapedire il passo a' Ro- 
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mani, i quali ernio di g& entrati dentro f. 
E {nediante quelle fiamme non salamente 
impedi loro il pano, ma gli ribatto fuora^ 
Ma torniaoio alla materia nostra. Qninto 
Lntazio Romano avetldo alle spalle i Cim- 
bri, ed arnTato ad untarne, perchè il ni- 
mico gli detsB tempo a passare , mostrò di 
dare tempo a lai al combatterlo, e perbfioM 
di volere alloggiare quivi, e fece iare Eoate^ 
e rizzare alcun padiglione, e mandò alcuni 
cavalli pea: i campi a saccomannot tautochd 
credendo! Gmbri cke egli alloggiasse, an> 
Cora essialloggiarODo, e si divisero in più 
parti per provvedere' a Tivere ; di chc.easen- 
do6i Lutazio accorto, passò il fiume secz^ 
potere essere da loro impedito . Alcuni pet 
passare aa fiume, iKtn avendo ponte, lo bttn- 
Bo- derivato, ed una parte ritiratasi dietro 
alle spalle, e r altra dipoi diventata più ba»> 
sa , con facilità passata . Quando i fiumi sono 
rapidi , a volere cbe le fanterie passino più si- 
caramente , si mettono i cavalli più possenti 
dalla parte di sopra, che eo^tenganol' acquai 
ed un'akrx parte disotto che soccorra i fan» 
ti , se alcuno dal Hume nel passare ne fusse 
vihto-. Passansi ancora i fiumi che non si 
guadano, con ponti, con barche, con otri; e 
però é herx avere ne' suoi eserciti atótadin» 
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a potere fóre totte qncstsicose. Occorrft al* 
cuna volta che nel pausane un fiume il ntf 
Hitco opposto . all' altia ripa t' impedisce . \ 
volere vinoere qaeita difficoltà ma .tà C090- 
•co esempio da ìmitarB, migliore chftquellf 
Ai Cesare I il quale avendo l'esercito siio alla 
riva di ttn fiume in Ftaficìa , ed esseotloglì • 
impedito' il passare da Veigintori^ FraQr 
ceso , il quale dall' altra parte del fiume ave- 
va le ne genti, camminò piìi giornate lun-r 
go il fiome. ed il rimile- faceva il nimico^ 
Ed avendo &tto Cesare odo alloggiamento 
in un luogo selvoso, «d atto a nascoodw 
gente, trasse da ogni; Legione tre coorti, e 
fecele fermare in qnel laugo, comandando 
loro, che subito che fosse partito gittassero 
un pcmte e lo fìmdficasaero, ed egli :con l' al- 
tre sue .genti s«^:aitò il cammino. Dondechò 
Ve^^torìge vedendo il numero delle Le- 
gioni, credendo che non ne fnsse rimasa 
{(arte a dietro, segni ancora egli il camminar 
re; ma Cesare. quando credette che il ponte 
iÙEse fatto, se ne tornò indietro, e trovato 
ogni cosa ad ordiofe, passò il fiume senz9 
difEcolà. 

Zanobi . Avete vpì regola alcuna a - co* 
ttOEcere i guadi ? 
i Fabkizio . Sì, abbiamo. Sempre il fiame 
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in quella parte , la quale è tra l'acqua di* 
stagoa e la corrento , ohe fa a ehi ri ngtiaT'^ 
^a come uQa riga, ha meno fondo,. ed ò 
luogo più atto ad essere guadato che alt 
tEOve; perchè tempre ia quel luogo il fiume) 
IiB posto più , ed ha tenuto più in collo di 
quella materia , che per il fondo trae seco * 
La qoal cosa, perchè è stata Ciperimentat» 
assai volte> è verissima. 

Zanobi . Se egU avviene che il fiume abr 
bia sfondato il guado , talché i cavalli vi à 
ai&ndìno, che rimedio ne date? ^ 

Fabrizio . Fare graticci <^ legname , e p(tf' 
gli nel fondo del fiume , e sopra quelli pach- 
tare. Ma seguitiamo U ragionamento nostroi, 
S' egli accade che un capitaao si conduca 
col suo esercito tra due monti , e che non 
abbia se non due vie a salvarsi , o quella 
d'avauti o quella dì dietro, e qaelle sìeno 
da' nimici occupate , ha per rimedio di fai. 
quello che alcuno ha iàtto per l'addimot 
il che è &re dalla parte di dietro una fossa 
grande, diflicile a passare , e mostrate al nìr 
mico di volere con quella ritenerlo, per po- 
tere con tutte le fòrze , senza avere a temeiiv 
dietro, fare forza per quella via , che da-t 
vanti resta aperta . H che credendo i uimiT 
ci, hi fecero forti di verso la parte aperta* 
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4d abbandonarobo la chinsa , e qaello si'' 
lora gittò nn ponte di legname a tale t£- 
iètto ordinato' sopra la fcwsa , e da quella* 
pone senza akono ìmpedimemo passò, e. 
liberossi dalle nkani del nimico. Locdo Mi- 
Ba/io Consolo Romano' era in Liguria coa^ 
gli eserciti , ed èra stato da'nimicì rindùnso 
era certi monti, donde non pcMtCTa nscire. 
Pertanto mandò quello alcnni soldati di 
Namidia a ca'rallo, ch'egli areva nel suo 
esercico( i qnali erano male armati, e sopra. ^ 
cavalli piccoli e magri) verso i luoghi che 
tirano guardati da'nìmicii ì quali nel pri- 
mo aspetto fecero , che ì nimici si misero 
ìnsìeìae a difendere il passo, ma poiché vi- 
dero quelle genti male in ordine , e secondo 
loro male a cavallo { stimandogli poco) al- 
largarono gli ordini della guardia . Di che 
come i Numidj si avvidero, dato di sproni 
a* cavalli e iatto impeto «opta dì loto, paft< 
tarono senza che quelli vi potessero fare al- 
cuno rimedio ; i quali passati , guastando o 
predando il paese costrinsero i nimici a la- 
nciare il passo libero all' esercito dì Lucio'. 
Alcuno capitano che si è trovato assaltato 
da gran moltitudine di nimici, sì è ristretto 
insieme, e dato a] nimico facoltà di circon- 
darlo .tutto, e dipoi da quella parte cb'e^ 
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riiB conoìciato più debole, ha fatto fòrza, •- 
per quella via si ha fatto fare luogo , e sal- 
T3toBÌ . Maréo Antonio andando rìtirandon 
innanzi all' esercito de' Parti , s' accorse co- 
me i nìmici ogni giorno al fare del dì quan- 
do si moveva lo assaltavano , e pet tutto il 
oammino lo infestavano, dimodoché pres» 
per partito di non partire prima che a mez- 
zo g[iorno . Talché i Parti credendo che per 
quel giorno egli non volesse disalloggìare » 
se ne tornarono alle loro stanze , e Marco 
Antonio potè dipoi tutto il rimanente del di 
camminare senza alcuna molestia. Questo 
mederimo, per fuggire il saettiime de' Par-- 
ti, comandò alle sue genti, che quando i 
Parti venivano verso dì loro, s' injiaocchias- 
sero , e la seconda fila delle battaglie pones- 
se gli sondi in capo alla prima , la terza aUa 
leconda , la quarta alla terza , e cosi sncces- 
lìvamente; tautochè tutto l'esercito veniva 
ad essere come sotto un tetto , e difeso dal- 
saettume nimico. Questo è tanto goanto o^- 
occorre dirvi , che possa ad un esercito cam- 
minando intervenire ; però quando a voi non 
occorra altro, io passerò ad un'altra parte. 
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DE hV AR TE 
PE]LL4;|3UER 1^ A 

DI NICCOLÒ MACHIAVÉLU 



',.,,.' IIBXO SESTO. '' ' 
2AM091 ^ TO credo ■ phe k^ .bene > pm^ « 

xinB ^'Bot^ta pigli fi^io Ilio, ed io ^poà- 
ga.U JDÌOi e veriemio-in quieto caso ad imi- 
tarC'iibaoDi ca[àtaair.sQcpiidoch^.ìo, iat^u. 
già^ qn% dal Signora . - i qvtUi .pcu^oito i m^- 
^od wldati dinanzi odi dietro .^',^er(ù- 
»■, paxeado loro nece^faiia . avete, daiyaat^ 
du gaghardament-e appiochi la zuf^,,fi ctn 
didietro gagUardameiiK, la .soetenga, Cosa- 
no ' pertanto cominci^ ^aest-o ragjoaaoieotp 
prudentemente, e Baciitur f» qdeautsmeate .Ip 
finirai Lmgi ediol-'ublàaato in' queniioex- 
7à intirattinuto . Ee^meiiciucaiio dinoLii^ 
pre£l la.paite «aa. rdeutierì, cosi non-cred^ 
«he'Bfitìa» sìa. per riousaila. 

0ATUTA . Io ini fiotto luciamo goyerpare 
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{tifino a'iqaitCÒ^ aciao'pcrL&8CÌ3ri)aiperrar> 
Tenire. Pertanto, Signore, siate contento 
éì soguitiaTe i ragionagienti vostri ,;e ae ^fi 
T* interrompiamo con queste pràtiche ," abbia- 
teci per iscnsati . ^ -^ 

FÀraizict. VoiWèitt'le^itegiìc vi-^s«i, 
cosa gratissioia; perchè qnesto vostro inter- 
rompermi non inTTil^MSTantasia, anzi me 
la rinfresca . Ma volendt^-segyitare la mate- 
ria nostra dico; Come bramai 'è lempo, che 
noi alloggiamo questo nostro esercito ; per- 
chè Voi-rsapetedM) ogiìi'tosa àeSde*fc M-rf- 
'poso t sicnro , perchè^ rk)ogarsi ,' e non ri- 
posare BÌcurameHtei'nGD è riposa iterfettti* 
Xhibitó bene che- ùi voi non si fusse ^es^- 
derato', che io l'avesM-prima alloggiato v di*- 
poi ifiitto camminate ,- ed in ultiiuò'Conbati- 
tere; « noi abbiamo' fetto al coDBrarìo's A 
che ei' ha indotto la necessità, peueh^ voi 
lendo -Mostrare camminando, come utt eser* 
"cito si-riduceva datìa forma del camminare 
'a quella dell' aMuffarei , era necessario aver» 
prima mostro, come si ordinava alla' zbfià^ 
Ma tornando alla materia' nostra- dìctf,'(Ae 
a volere che lo alloggiamento siàsittoro, 
'conviene che sii forte ed ordinato J Ordi- 
nato lo fa l'indastria del capitano; fòrte 1» 
fa ir«too l'arte. I Greci cercavano' de' 
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■»Iti forti, e nou sì sarebbero mai posti d*- 
ve non fnsse stata o grotta o Tipa di fiume, 
moltitudine di arbori, o altro naturale riparo 
che gli diièndesse .Ma i Romani non tanto 
alloggiavano sicuri dal sito qnanto dall' af- 
te; uè mai sarebbero alloggiati ne' luoghi , 
dove essi non- avessero pottìto, secondo la di- 
sciplina loro distendere tutte le loro genti. 
Di qui nasceva , che i Romani potevano te- 
nere sempre una forma d' alloggiamento i 
perchè volevano oheil sito ubbidisse a loro, 
e non essi al sito . Il che non potevano o»- 
rérvare i Greci , perchè ubbidendo al sito 
e variando i siti e forma, conveniva che 
liilctóa egliiio Variassero il modo dello al- 
leggiare, e la for&a degli loro alloggiamen- 
ti . 1 Romani adunque dove il sito mancava 
di fortezza , snpjdivano con l' arte e con l' in- 
dustfia. E perchè io -in questa mia narra- 
jrione ho voluto che s'imitino i Romani-, 
non mi partirò nel modo dello - alloggiare 
da qnelli , non osservando però al tutto gli 
ordini' loro, ma prendendone quella parte, 
quale mi pare che a'iprewnò tempii si con- 
&eoia. Io vi'ho detto più volte, come i Ro-' 
mani .avevano nei loro eserciti, consolari 
due legioni d'notnifii Romani, i quali erano 
circa, undicimila fanti , e seicento cavalli • 
V. IV. q 
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'di; piò avevano undìciiaila fanti di geilfi 
nsndata dagli aDùcj in loco ajuto; né mai 
pcgli loro esBwàti aTevajio più. soldati fore- 
stieri cbe llomaui , ec0etIoGhè di cavalli , i 
qaaii'DOn.sì Cijrayano phe passassero il nu* 
mero dellie Legioni loro , e pome in tutto 
J'azioM loro mettevano ]e Legioni in mez- 
ED , e <gU AnsiUar) da lato ■ Il qaal iraodo 
ossecra V490 anooju neU' alloggiarsi, «ome 
pe^ voi medesimi ayete potuto leggere ia 
quelli..(jJie Bcriyopo le pose loroi p però i« 
non aaotì pei nai^raJvi appunto conte quelli 
sUoggjapsbro, jpa per dirri solo con (|ual or- 
dine io si presente alloggerei il mio eset- 
cito; e voi allora oonoscejre^e quale parte 
io alobia tratta da' iftodi Rftmani . Voi sapete 
che all'incontro di due I.^gioni Ron^ne .io 
lio pr^so due faattagUpni di fanti ( .s^miU 
fanti e tn^cento cavalli utili per batcaglith 
me) e in'fhe liattaglie, in ch$ armi i in che 
nomi io gli Ilo divisi, Sapete 0ome neiror-* 
dìnare l' esercito ^ camminale , ed a com- 
Jjattei* io non ho fatto menzione d'altro 
gi&nti. ma solo ho mostro, come raddop- 
piando le gepti non sì aveva ^ non ^ T^d-r 
doppiajre gli ordini . 

irta volendo al presoite mostrarvi il modo 
dell' alloggiare , mi paie da fum stare solai 
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'ibente con due battaglioni, ma da rìdorre 
-insìeme tiu esercito giusto, composto a si- 
militudine del Romano di due battagliom , 
e di altiettante genti ausiliarie. II che fi> 
perchè la forma dell'alloggiamento sia più 
perfetta , alloggiando un: esercito perfetto : 
la qual cosa nelle altre dimràtrazioni non 
mi è parata necessaria . Valendo adunque 
alloggiare un esercito giusto di ventiquattro- 
mila fanti i e di duemila cavalli utili , es- 
sendo diviso in quattro battaglioni , due di 
gicnte propria , e due di forestieri , terrea 
questo modo: Trovato il sito dove io vo- 
lessi alloggiare , rizzerei la bandiera capv- 
-taoa, ed intorno gli disegoeroi, an quadro, 
che avesse ogni fàccia discosto da lei cinr 
quanta braccia , delle quali qualunque guar- 
dasse r.nna delle quattro tegiooì del càelo-, 
come è levante, ponente, mezzodì e trar 
montana: tra il quale spazio vorrei che 
fnsK r alloggiamento del capitano . E per- 
chè io- credo che. si^i prudenza, e perchè 
coti in buona parte facevano i Romani , dir 
TÌderei gli armati da* disarmati , e separerei 
gli nomini impediti dagli espediti . Io allog> 
gerei tatti, o la maggiore parte degli ar- 
mati dalla part» di levante, e i disarmati e 
gì' impediti dalla {laite dì ponente , fkcen- 
q % 
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do levante la testa, e ponente le spalle dell* 
sUoggiamento ; e mezzodì e tramontana fus- 
fiero i fianchi. E pei distingnere gli allog- 
giamenti degli armati, terrei questo modo: 
lo move]£Ì ana lìnea dalla bandiera capi- 
tana, e la guiderei verso levante per uno 
spazio dì leicentottanta braccia. Farei di- 
poi due altre linee che mettessero in mezzo 
quella , e fusseno di lunghezza quanto quel- 
la , ma distanti ciascuna da lei quindici 
braccia, nella estiemìtà della quale vorrei 
che ius^e' la porta dì levante, e lo spazio 
che è tra le due estreme linee, facesse una 
via che andasse dalla porta all' alloggianieo' 
to del capitano, la quale verrebbe ad es- 
sere larga trenta braccia , e lunga seicento- 
trenta , perchè .cinquanta braccia ne oocn- 
p0rèl>be r alloggiamento del capitano , e 
<]hiamasseEÌ qtiesta. la. vìa capitani ; moves- 
sesi dipoi un'alti;» via dalla porta di mex- 
sodi infino alia porta di tramontana, e pas- 
sasse per la testa della vìa Capitana,- e ra- 
sente r alloggiamento del capitano di verso 
levante, la qóale fosse lunga milledugentó- 
cimiDanta braccia, perchè occuperebbe tutta 
la larghezza dell'alloggiamentoi, e fìisae la^a 
pure trenta braccia, cai chiamasse la >ia di 
Crtiue. Dì^e^nato ùlouqne die fiùse 1* alloga 
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gldmeAto del capitano e queste dne vie , m ctf 
iDÌnciac;6ero a disegnare gli alloggiamenti de* 
due battaglioni proprj; ed ano ne alloggerei 
da mano destra della vìa Capitana, ed'an« 
dalla sinistra. E però passato lo spazio che 
tiene la larghezza della via di Croce, por^ 
rei -trentadue allcggiamenti dalla parte si^- 
: Distra della via Capitana , e trentadue dall^ 
parte destra , lasciando tra il sedioesimo e 
dieoisettesimo alloggiamento uno spazio di 
trenta braccia, il che servisse ad una via 
traversa , che attraversasse per tutti gli al- 
loggiamenti de' battaglioni , come nel parti* 
mento d'essi si vedrà. Di questi due ordini 
d'alloggiamenti, ne' primi delle teste, che 
verrebbero ad essere appiccati alla via di 
Croce, alloggerei i capi degli uomini d'arr 
me; nei qnindìci alloggiamenti che da ogni 
banda seguissono appresso, le loro genti 
d'arme, ohe avendo ciascano battaglione 
centocinquanta uomini d'arme, toccherehbs 
dieci uomini d'arme per alloggiamento . Gli, 
cpaz) degli alloggiamenti de* capì £iisseni 
per larghezza quaranta, e per lunghezza, 
dieci hiaoGÌa. E notisi cbe qualunque volta 
io dico larghezza , significo Io spazio dì mez- 
zodì a tramontana, e dicendo lunghezza, 
quello da poDente a levante. ..Qaelli.degH 
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nomini d'arine fuMcco quiodÌGÌ braccia per 
lunghezza e trenta per larghezza. Negli al- 
tri quindici alloggiamenti ■ che da ogni par- 
-4P segoisaono , i quali avrebbero il principio 
loro passata la ria trarersa, e che avrob- 
bero il medésimo spazio che qnelli degli uo- 
mìoi d'arme, alloggerei i caralli^ leggieri* 
de' quali per essere centocinquanta ne too- 
chereUw, dieci caralli per alloggiamento; e 
nel sedicesimo che ne restasse > alloggerei 
il capo loro , dandogli quel medesimo apazio 
ohe si dà al capo degli uomini d'arme. E 
eosì gU alleviamenti de'cavalli de' due bat- 
taglioni verrebbero a mettere in mezzo la 
na capitana, e dare regola agli alloggia- 
menti delle fanterìe , come io narrerò . Voi 
avete notato come io ho alloggiato i trecen- 
to cavalli di ogni battaglione con U loro 
capi in trentadue aUoggiamenti , po£ti in 
sulla ria Capitana, e cominciati dalla ria 
di Croco; e come dal sedici al diecìsette re- 
£ta uno spazio di trenta braccia per fare una 
Tia traversa. Volendo pertanto alloggiare 
le Tenti battaglie che hanno i due iratta- 
glioni nidinan , porrei gli alloggiamenti di 
■<^ni due battaglie dietro agli allt^è^amenti 
de' cavalli, che avessero ciascuno di lim- 
^faeazft quindici' braccia , e di Isu^bezza trsu- 
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giunti dalla parie ^i dietro, die bxxtiseny 
runa l'aitn). E iii ogùi prìirio alloggiameq" 
to ài ogni iKtódati cbe vieAe appic!c»to coil 
Itvia di Croce, alloggerei il Co[i&esf abile 
ffix/OL battaglia. clfe^Tetrebbe i rispondere 
all' alloggiasieiito del captf degli actniBi 
d'atme; ed aTret^ «innesto aUoggiameùta' 
solo 'di Bpailìo per latghetzit «etiti fafsccis* 
e per loDghezztf dieci' Negli altri quindici 
mllf^gìameptì , cée dd o^i batid^ tegùìssth 
no dopd qàesto, infìfio alla Via: frateria < 
alloggerei d' ogni parte untf bdttacglix di 
fasti,- ohe essendo ^attfbce&toeiiiqti&fiCBi « 
se tocfobeftbbe per allogi^ùiento Crtflta. 
CU altri qnìfldici allc^^atOeAfi poffei con-' 
tinoirì da og&i banda & qaélìi de' cXt^Il} 
leggieri ceti gli ffiedesìmì spaz), dove tJlog- 
gereì da agni patte fin' altfa battaglia di fafiti / 
Neil' altima ailoggiamenfo pofi^ da ogfli 
parte il Cotmestabiltf AéHi baf eagIÌK , ciur 
Verrebbe ad essere appiccato cOH qaello del 
capo de' catalli leggieri con lo spazio di die- 
ci braccia pef lungbezca, e di fepti per 
Urghezza, € coA queuti due priflll ofdniz 
d'alloggiametiti sarebbero taezti di tavaIG* 
e mezzi di fanti , E peftbé io voglio, comò 
ael fwr luogo ri dìm ( dbe saetti «KTaUi f»p- 
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no tutti atili) e per questo jumarcttAo £%" 
SiigU, che nel goTemax i cavalli o nelle 
altre cose necessarie gli sov^nissero, vonei 
che questi &atL che alloggìasauro dietro ai 
cavaUi , fuGsero obbligati ad ajntarli , proT- 
vedere, e governare i padroni, e per que- 
sto fuesero esentì dall'altre fazùini del cam.- 
po: il qaal.modo era oss^vato da' Romani. 
LaHìiato dipoi dopo qoeacì alloggiamenti da 
ogni parte uQO spazio di ttenta braccia > che 
facesse via t e chiamasfiesi l' una ■ prìmft via. 
a raano.i^estira, e l'altra, prima via a sini- 
stra, porrla :da ogni, banda un altro ordina 
di trentadne alloggiamenti doppj , che volt 
tasseto 1^ paite di dietro l'uno all'altro, 
con gli jnetlesimi spazj che. quelli ho detti, 
divisi dppo i sedipefìiiiu nel coedesiino mo- 
do, per fare la via. traversa h dove allogge- 
rei da ogni Iato quattro battaglie dì fanti» 
con ì Counestalàli nella testa da pie e da 
capo. Lasciato dipoi ad ogni- lato un altr»' 
^zio di trenta traccia che fòccfise viai eb» 
ai . chianjiasse da una parte >; la sieoonda vìa- 
a man deiìtra , e dall' altra parj.e , la seconda'. 
via a sinistra, metterei un altro ordine da 
ogni i)3nda .di trentatlue. alloggiamenti dop- 
pi, con. le medesime distanze e divisioni,- 
dovjB. alloggerei da .ogni lato altre quattrc». 
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battaglie (Am gli loro ConnestabiU. E co^ 
TBirebbeio ad essere all(^giatì in tre oidini 
di alloggiamenti per banda i caralìi e le 
battaglie degli due battagUobi ordinar) , 4 
inetterebbcro.in' mezzo la via Cafàtana. Idse 
baiitagtioni ansiliarj, pen;bè io gli fb com; 
posti de' medesimi uomini . alleggerei da 
<^nì parte di questi due battaglioni ordinar) 
con gli medesimi ordini di alloggiamenti 
doppi , ponendo prima un oidiac di alloggia- 
menti > dove aUoggiassono mezzi i cavalli , 
e mezzi i fantd,. discosto trenta braccia da- 
gli altri , per fare nna via che si chiamaMe i 
r.nna. terza via a man destra, e l'altra * 
terza via a sinistra . E dipoi &rei da ogni 
lato due aUri ordini di alloggiamenti , nel 
medesimo modo distìnti ed ordinati ■ che so- 
no quelli de' battaglioni ordinar) . che ià- 
lebbero due altre vie , e tutte quante si chia- 
massonodal numero e dalla mano, dove 
elle fussero collocate . Inmodocbè tutta 
quanta questa forma d'esercito verrebbe ad 
essere alloggiata in dodici ordioi di alk^ 
giamenti' doppi, ed in tredici vie, compu- 
tando la via Capitaaa , e quella di Croce . 
Vorrei restasse uno spazio dagli alloggia.- 
menti al fosso, di cento braccia intomo ìu- 
tacno, £.«e .V9Lwmsfaaast9 tutti qoetti spa-^ 
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BJ: roderete che dal mezzo dell'alld^v 
mento del csfàtano alla prata di lorant? 
SODO leicectotunta braccia. Reitanci <va 
dae ipazj) de'qnali ano è dall' alloggiameli' 
to del capitana alla .port& di mezzodì i l'al- 
tro è da quello alla purta di tramontana , che 
viene ad euero ciaacano, mìsorandolo dal 
pniUo del mezzo , seiopntotreatacioqac brac- 
cia . Tratto dipoi di ciascuno di gueiti fipazj 
fànqoanta braccia, che occapa V alloggia- 
mento del capitano , e qoaxaataoiiiqite brao* 
eia di piazza , eh' io gli v(^Iio dare da ogni 
lato, e trenta braccia di via, che divida 
fdascano di detti tpaz) nel mezzo, e cento 
braccia che si lasciano da ogni parte fra gli 
alloggiamenti edìlfi»so, resta da ogni ban- 
da uno spazio per allogamento , largo quat' 
rtrooento braccia e lungo cento, misnra&do 
-la lunghezza con lo spazio che tiene l'al- 
loggiamento del capitano. Dividendo adan- 
qne per il mezzo dette ìnngheTus, si fareb- 
be da ciaecnna mano del capitano quaiantat 
alloggiamenti , lunghi cìnqnanta braccia 
larghi venti , che rerretrfjero. ad essere in 
tatto ottanta alk^gìamentì , ne'qnali si al- 
loggerebbe ì capi generali de' battaglioni, 
i oamerlinghì , i. maestri di eampi , e tutti 
^lli die aveseon» aSf^ nell'cseicìto, la- 
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«cia.ndaiie alcuno TQOto per gli foresticiì 
die venùsoQO, e per qnelli militaieero pex 
grazia del capitano . Dalla parte dì dietio 
dell' al]<^giamentoi del capitano moverei una. 
vìa. da mezzodì a tramontana larga trentn- 
no taracelo , e duamaswsi la via dì teXAi la 
qnale venrebfw ad MBcre posta lungo gli ot- 
tanta alloggiaDuiiti detti ; perchè qnesta vis, 
e la via di croce metterebbrao in mezzo l'al- 
loggiamento del eapitano, e gli ottanta al- 
loggiamenti che gli foBBero da' fiancliì . Da 
questa via di testa, e di rincontro all' all<^- 
giatuento del oajHtanO' moverei un' altra via 
ohe andasse da quella alla porta di ponente* 
larga pure trenta braccia , e rispondeue per 
fito e per lungliezza- alla via Ca^^tana , e 
c^iamassesi la via di piazza . Poste queste 
due vìe , ordinerei la piazza dove sì facene 
il mercato , la qnale porrei nella testa delk 
via di piazza, all' iacontro ali* alloggiameu- 
to del capitano, ed appiccata con la via dì 
testa; e vorrei ch'ella fusse quadra, e le 
consegnerei centorentuno braccia per qua- 
dro . E da man destra e man sinistra dì detta 
piazza &Feì due ordini d'alloggiamenti, che 
ogni ordine avesse otto allog giameoti dopfq , 
ì quali occupassero per lunghezza dodici 
toaccia e per largbfzut trmta^cicoliàvw;- 
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rebbero ad essere ad ogni mano della piaz-* 
za che la metteasono in mezzo , sedici allc^- 
giamenti, che sarebbero in tutto trentadue ; 
ae'qnali allogsrcrei quelli caTalli che avan- 
zasaeto a' battaglioni aQsiliarj ; e quando 
questi non bastassero , congegnerei lord ai- 
cani di quelli alloggiamesti che mettono in 
jneizo il capitano, e massiiaamente di quelli 
che guardano verso i fom. Restanci ora ad 
alloggiare le picche ed i Veliti estraordina- 
ri, che haiogni battaglione, che sapete sor 
condo l'online nostro < come ciascuno ha 
dtre alle dieci battaglie mille picclv e- 
straordinarte, ecinquecento. VeUti;talraeiite- 
cbè i due battaglioni proprj hanno duemila 
picche e&traordinarie . e miUe Veliti escraor" 
dinarf, e gH'atrs^iarj quatttoqtfellì; dttn»* 
docbè si viene aaco^ avere ad alloggiare 
' eftimila fsnti , ì quali tutti alloggerei nella, 
parte di verso ponente e lungo i fossi . Dalla 
punta dunque della via di t«sta e di' verso 
tramontana , lasciando lo spazio delle cento 
braccia da quelli al foBiK>, porrei un ordino . 
dicuique alloggiamenti doppj. che tf^ncssero- 
tutti stittamacjnqiie bracQia per lunghezza 
e' eessanca. per larghezza» talché divisa Iti 
larghezza toccherebbe a eiascuno allloggia- 
iiiento quìiidicì braccia per lunghezza e tteor 
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tà pQt larghezza ^. E perchè sarebbero dieci 
àUoggiamentì , alloggerebbero trecento tan- 
ti, cóccando ad ogni' allo^iameiito tremai 
ifami. Lanciando dipoi nnospazìcditrentuno 
Iffaùcio, porrei in simil modo'e oonnmili 
Bpazj nn altro ordine di cinqne -alloggia- 
meuti doppi, ^ dipoi un altro , tantoché 
fìisaero cÌD(|ue ordini di cinque alloggia- 
menti doppi, che- Terrebbero ad èssere cin- 
quanta alluggiailienri , posti per linea ret- 
ta'dalla parte di' tramontana, distanti tut-< 
-ti da' fossi cento ^braccia , che alloggerel>- 
bei» mille ciimuecento fanti. Voltando di- 
)^ hi sulla mìno'dnistrà verso la porta dì 
jjoncnte , vorrei- in tiitto quel tratto ohe fiis- 
*e (la'loro a detta porta', cinque altri ordini 
di alloggiamenti doppi ,' co' medesimi ip^^ì 
e ' co' medesimi modi; vero è che dall' ano 
órdine all' altro' non sarebbe pia che qnin- 
dici braccia di spailo rne'quali si allo^e--. 
- ruberò ancora ■ millecinquecento fanti v e 
così dalla porta di tramontana a quella di 
ponente , come girano i fossi in cento allog- 
giamenti compartiti 'id dieci ordini di-càn- 
qne alloggiameuti dopp) per ordine, si al- 
loggerebbero tutte le picche , ed i Veliti estra-' 
ordinari de' battaglioni propri . E così dalla 
porta di ponente a quella di mezzodì, coma 
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girano, i fÒBii nel medeniao modo appanto 
in dieci oràini di dieci alloggiamenti per 
ordine , si alloggerebbono le picche e i Ve- 
liti eitratìtdiiiarì de' battaglioni ausiliaii . I 
capi -oTTcro i Cooneitabili loro potreliber<^ 
pigliami quelli alloggiamenti paresseat»; lor» 
più comodi dalla parte di verEO i fossi . L'ac^ 
tiglieiie disporrei per tutto luogo gli argùU 
de'fiMii; ed in tatto l'altro spàzio che ter 
«tasse verso ponente, alloggerei tutti i dii- 
nrmati, e tntti gl'impedimenti del can^i 
Ed hassi ad intendere chjc sotto questo nouid 
d'impedimenti, cometToi sapete, gli antii' 
chi ìntradevano tutto qnel traino, etQtc^ 
quelle cose che sOno Jieoessarie ad un eser*- 
lóto rfaera de* soldati, come sono l^naino; 
li ) fabbri t maniscalohi , scarpellini , ìd^t 
gneri , bombardieri ( ancoraché quelli si por' 
tessero mettere nel numero degli armati) 
mandriani ióa le loro mandrie di castroni 
e buoi, (^e per rirere dell' esercito bisognar 
no; e dipiù maestri d'ogni arte, insieme coi 
carriaggi pubblici delle mnnixioni pubbli- 
che, pertinenti al viycre;ed all'armare. N6 
£«tÌBgu^ei particolarmente questi alloggia- 
uienài solo designerei le vìe, che non ares' 
sono ad essere occupate da loro; dipoi gii 
altri spazj che lia le rie xettauczo, (^ h.- 



nigiUrrlb/GOOglC 



LIBRO SESTO. Sjj 

ttìibpTO qHBt%to , consagaereì in genere Sr 
tatti i d«tti impedìmeuti , cdoè V auo a* man-: 
driani, l'altro agli arcefici e isaestraiize < 
l'aìtro a' carriaggi pubiilici de' viveri, il quair 
to a quelli dell' anoaiie > Le vi^ , le quali io 
roitei ai latjfdafiiiero senza occuparle , sareb- 
beio la ria. di piazza, la via di testa, e di- 
jÙD usa Iliache si obiamasse I4 via di mez* 
xo, la. quale si pamsse da tmtnflntana , « 
andasKft yerso mezzodì < e paseaise per il 
jcaezzo della Tia dì pift2za. ia quale dall« 
pane di poEtente £ice«86 quell'effetto cbe fa 
la via traversa dalla patte di levante . Ed 
oltre a questo una via che girasse dalla 
pane didietro, lungo . gli alloggiamenti deir 
]e picche e de' Veliti straofdjnar) • E tutte 
queste vie fiusero larghe trenta braccia ■ E 
r artiglierìe disporrei luilgo ì fòssi del cam- 
po dalla parte di dietro . 

Batista . lo confesso non pie ne inteitr 
derc , jxè credo anche che a dire co^ ibi sìa 
vergogna, non sesdo que^o mio esercizio, 
Nondiineno questo ordine mi piace assai ; sdo 
vorrei che voimisolvessiquesti dubbj . L' uno, 
perchè voi fate le vìe e gli spazj d' intoriMl 
larghi; l'altro che mi àk più noja d: questi 
spazi che voi disegnale per gli alloggianua- 
tì , come egliuo hauaK> ad esaexe usati . 
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Fabrizio . Sappiate che io fo le vie tntn 
larghe trenta braccia , acciocché per quelle 
possa andare una battaglia di fanti in ordi- 
nanza , che ss ben n rìcon^ vi dissi , come 
per larghezza tierieciascuna dalle venticin- 
que alla tfenta 'bt^Goia . Che lo spazio, il 
quale è tra il foefio e gli alloggiamenti > sìa 
cento braccia, è necessario perchè ri si pos- 
fauo man^giare le battaglie t l'artiglie- 
rie , condurre per quello le prede , biw^nan- 
dò avere spazio da ritrarsi con:n.uovì fossi 
e nuovi argini . Stanno meglio ancora gli 
alloggiamenti discosto assai da' fossi,' per es- 
fere più discosto a' fuochi ed all'altre cose, 
che potesse trarre il nimico per oI^sb di 
iJUelli . Quanto alla seconda domanda , la 
intenzione mia non è che ogai spazio da 
lOt disegnato sia coperto da un padiglione 
solo, ma sia usato come toma comodila a 
quelli che vi alloggiano) o con più o con 
nanco tende, purechè non si' esca da' ter- 
mini di quello. E a disegnare questi allog- 
giamenti , conviene eìeno uomini pratichissi- 
rai ed architettori eccellenti , i quali subito 
Che il capitano ha eletto il luogo gli sap- 
piano dare *a forma e distribuirlo , distin- 
guendo le vie, divìdendo gli alloggiamenti 
con corde e con aste in modo praticameocef 
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" ohe luhìto fileno ordinati e divisi . Ed a vo- 
lere che non nasca confusione . conviene, 
voltare il campo sempre in nn medesimo mo- 
do, acciocché ciascuno sappia in quale via) 
in quale spazio egli abbia a trovare il hno 
alloggiamento . E qaesto si dee osservare in 
'ogniteaipo, in ogni luogo, ed in maniera 
' che paia una città mobile , la quale dovun- 
que va, pnrti seco le medesime vie, le me- 
desime case, ed il medesimo aspetto: la qua- 
le cosa non possono osservare coloro , i qua- 
li cercando di siti fbrti , hanno a mutare 
forma secondo la variazione del sito . Mu 
ì Romani facevano fòrte il luogo co' fòssi, 
col vallo e con gli argini , perchè facevano 
uno spazio intorno al campo, ed innanzi 
à quello la fossa per l'ordinario larga sci 
braccia, e fonda da tre , i quali spazj accre- 
scevano, secondochè volevano dimorare in 
uno luogo, e secondochè temevano il nimi- 
co. Io per ine al presente non farei lo stec- 
cato, se già io non volessi vernare in un 
luogo. Farei bene la fossa, e l'argine non 
minóre che la detta, ma m-'.ggiore secondo 
la necessità; farei ancora rispetto all'arti-' 
glìeirié sopra ogni canto dello alloggiamen- 
to un mezzo circolo di fosso, dal quale l' ar- 
tiglierie potessero battere per fianco chi ve- 

V. IT. f 
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Sìsse a combattere i foisì , In questo escrci- 
iio di sapere ordinare un alloggiamento si 
deblxmo ancora esercitare i soldati , e fare 
con qaello i miaistri pronti a disegnarlo , e 
i soldati presti a conoscere i luoghi loro . Né 
cosa alcuna è di^cile , come nel luogo suo 
H dirà. Perchè io voglio passare per ora alle 
guardie del campo, perchè senza distribu- 
zione deUu guardie . tutte l' altre fatiche sa- 
rebbero T-tne. 

Batista . Avanti che voi passiate alle guar- 
die vorrei mi dicesai: Quando altri vuole 
porre gli alloggiamenti propinqui al nimi- 
co , che modi ai tengono ? perchè io non so 
come vi sia tempo a potergli ordinare scbz» 
pericolo , 

Fabrizio. Voi avete a sapere questo, eh» 
siano capitano alloggia propinquo al nimi- 
co, se non quello che è disposto faxe la 
giornata qualunque volta il nimico voglia; 
e i{U3iido altri è cosi disposto, non ci è pe- 
riciilo se non ordinario ; perchè si ordinano 
Je due parti dell'esercito a fare lagiomau, 
e r ^Ura parte fa gli alloggiamenti . I Ro- 
mani in questo caso davano qnesta via di 
fortificare gli alloggiamenti a'Triarj, ed i 
Principi e gli Astati stavano in arme. Que- 
sto facevano perchè essendo i Trjar) gli ul- 
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tìmi a combattere, erano a tempo, se il ni- 
mico veniva, a lasciare l'opera, e pigliare 
l'armi ed entrare ne' luoghi loro Voi ad 
imitazione de'Romani avreste a far fare gli 
alloggiamenti a quelle batiar;lie che voi vo- 
leste mettere nell'altima parte dell'esercito 
in luogo de' Trìarj . Ma torniamo a ragionar 
delle guardie . Non mi pare avere trovato 
appre»<o gli antichi, che t«r guardare il 
campo la notte tenessero guardie faora dei 
£as$i discosto, come si usa oggi, le quali 
chiamano ascolte. Il che credo facessero, 
pensando che fàcilmente 1* esercito ne potej- 
se restare ingannato, per la difficoltà che i 
nel rivederle, e per potere essere qnelle o 
corrMte, o oppresse dal nimico, inmodochd 
fidarsi o in parte o in tatto dì loro, giudir 
cavano pericoloso. E però tntta la fbna 
della guardia era dentro a' ibssì , la quale 
facevano con nna diligenza e con un ordine 
grandissimo , punendo capitalmente qnalun- 
qne da tale ordine deviava. Il quale come 
era da loro ordinato, non vi dirò altrimenti 
|)er non vi tediare, potendo per vtn mede* 
rimi vederlo, quando ìnfino ad ora non l'a< 
veste veduto . Dirfi solo brevemente quello 
che per me sì farebbe. Io farei stare i>er 
l' ordinario ogni notte il terrò dell' eseicico 

e 2 
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•rmato . e di quello la quarta parte «mpr» _ 
in pie la quale sarebbe distribuita per tutti 
gli argini , e per tutti ì luoghi del]' esercito 
con guardie doppie poste ad ogni quadro-di 
quello; delle quali parte stessono saldi, paty 
te coutìnoramente andassero dall' ano cauto 
■dell' alloggiamento all' altro . E questo or- 
bine che io dico , osserverei anct^ di gior- 
no, quando io avessi il oimico propinquo. 
Quanto a dare il nome, e quello rinnovare 
ogni sera, e ÙLtt l'altre cose ch^e in siiniU 
guardie ti usano, per essere cose note.RQB 
ne parlerò altrimenti. Solo ricorderò una.eo- 
sa • p?r essere importautisKÌma , e che gè- 
fiera molto bene osservandola , e uon la os- 
eervando molto male , la quale è , che si usi 
gran diligenza di chi la sera noB alloggia 
dentro al campo, e dì chi vi viene di nuo- 
vo . E questo è facil cosa rivedere a chi al- 
loggia con quell' ordine che noi ablnamo di- 
segnato f perchè avendo ogni alloggiamento 
il numero d^gU uomini determinato, è far 
cUe co^a vedere se vi manrano o se vi avan- 
zano uomini ; e quando ve ne mancano sen- 
Ka licenza , punirgli oome fuggitivi , e se ne 
Rvanzano, intendere ehi sono, qaello che 
fanno I e dell'altre condizioni loro. Qnesta 
diligenza ià die il nimico non j^aòùee no4 
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con diflicoltà tenere pratica co* tuoi capit 
ed essere Consapevole de' tuoi consigli . La 
quale cosa se da' Romani non fùsse stata 08-- 
Bervata con diligenza, non poteva Claudio 
Nerone , avendo Annibale a]ipresso , partirà 
da'gooi alloggiamfnti ch'egli aveva in Lu- 
cania, ed andarR e tornare dalla iMarca. 
senza che Annibale avesse presentito aliinna 
cosa . Ma egli non basta fare questi ordini * 
})Uoni, se non si fanno con nna gran seve- 
rità osservare , perchè non è cosa che voglia 
tanta osservanza, qnanta si ricerca in una 
esercito . Però le leggi a fortificazione di 
quello debbono essere aspre e dure , e l' ese- 
cutore durissimo. I Romani punivano di pe- 
na capitale chi mancava nelle guardie , chi 
abbandonava il Inogo che gli era dato a ' 
combattere , chi portava cosa alcuna di na- 
scosto fuora degli allo^iamentì , se alcuno 
dicesse avere fatta qualche cosa egregia nel- 
la zuflà e non l' aveist- fatta , se alcu no ave» 
se combattuto fuora del cominidumcnto del ' 
capitano, se alcuno avesse per rimorc git- 
tate via Tarmi. E quando egli occorreva che 
una coorte o una legione intiera avesse fatto 
rimile errore, per non gli fare morire tntti, 
gì' imborsavano tutti, e ne traevano li de- 
«iiaa parco , e quelli morivano . La qual po- 
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na era in modo fatta , che se ciascuno non 
la sentiva, ciascuno ooodimeno la temeva. 
E perchè doro sono le punìziooi grandi . vi 
debbono essere ancora i premj , a volere cho 
gli uomini ad an tratto cernano e sperioo , 
egli avevano proposti premj ad ogni egre- 
gio fattoi come a colui che combattendo 
salvava la vita ad un eao cittadina , a chi 
prima saliva sopra il muro delle terre nimi- 
che , a chi prima entrava negli alloggiamea- 
ti dei ninici, a chi avesse combattendo fe- 
rito o morto il nimico , a chi lo avesse git- 
tato da cavallo . E cosi qualunque atfo vìi- 
. taoBo era da' Consoli riconosciuto e premi»- . 
to , e pubblicamente da ciascuno lodato ; e 
quelli che conseguivano doni per alcuna di 
queste cose , oltre alla gloria ed alla iàma che 
ne acquistavano tra ì foldati , poiché egli . 
erano tornati nella patria , con solenni pompe 
e con gran dimostrazioni tra gli amici e pa- 
renti le dimostravano. Non è adunque ma- 
raviglia , se quel Popolo acquistò tanto im- 
pfcno , avendo tanta osservanza di pena e di 
merito verso di qncUi , che o per loro be- 
ne , o per loro male operare meritassono o 
lode biasimo: delle quali cose converrebbe 
osservare la maggior parte . Né mi pare da 
tacere uà modo di pena da loro osservato, il 
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qóslt «ni che come il reo era innanzi al 
Tribuno, o al Consolo convinto, erada.qn«l< 
lo leggiermente don nna verga percsossc- do- 
po la quale percoita al reo en lecito fuggi- 
re , ed a tutti i soldati ammazzarlo « inmo- 
dochi minto ciascuno, gli traeva o sassi o 
dardi o con altre armi lo percuoteva , di qua> 
Utà che egli andava poco vivo, e rarissì" 
mi ne campavano ; ed a quelli tali campati 
non era lecito tornare a casa, se non eoa 
tanti incomodi ed ignominie , . che gli era 
meglio morire . Vedesi questo modo esser» 
quasi osservato da' Svizzeri , i qnali fanno i 
condannati ammazzar popolarmente dagli al- 
tri soldati. II che è ben considerato e otti- 
mamente fàttO) perchè a volere che uno 
non sia difensore di un reo, il maggior ri- 
medio che si trovi è farlo punitore di quel- 
lo; perchè con altro rispetto lo favorisce, e 
con altro desiderio brama la punizione sua* 
quando egli proprio ne è esecutore, che 
quando la esecuzione proviene da un altro. 
Volendo adunque che uno non lia negli er- 
rori suoi Évorito da un popolo , gran rime- 
dio è fare che il popolo l' abbia egli a già- - 
dicarc. A fortificaiione di questo si può 
^dnrre T esempio di Manlio Capitolino, il 
quale ciseudo accusato dal Senato, fu dlfe» 
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da] popolo ÌrTluo a tantoché nao ne diveotb 
giudice, ma diventato arbitro nella causa 
saa ÌQ condaimò a morte . È adunque uà 
modo di punire questo da. levare ì tumulti, 
e da fare osservare la giustizia . E perchè a 
fresare gli uomini armati non bastano uè il 
timore delle leggi, né quello degli uomini» 
vi aggiugnevano gli antichi l'aatorìtà d'Id- 
dio; e però con cerimonie grandissime fa- 
cevano ai loro soldati giurare l'osservanza 
della disciplina militare, acciocché contraf- 
facendo, non solamente avessero a temere 
le leggi e gli uomini, ma Iddìo, ed usavano 
ogni ind-istria per empiergli di Religione. 

Batista . Permettevano i Romani , che nei 
loco eserciti fassono femmine, o vi si osasse 
di questi giuochi oziosi che si usano oggi ? 

Fabbizìo. Vietavano l'ano e l'altro, e 
ncm era questo vietamento molto dif1;cilet 
perche egli erano tanti gli esercizi , ne' quali . 
tenevano ogni dì i soldati ora partìcolarmen- . 
te, ora generalmente occupati, che ntm re- 
stava loro tempo a pensare o a Venere o a. -. 
giuochi, né ad altre cose che facciano i sol- 
dati sediziosi ed inutili . 

Batista. Piacemi. Ma ditemi: Quando . 
r esercito sì aveva a levare » ohe ordine te- 
nevano? ... 
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.Fabrizio. Suonara la tromba oltana-, 
tre volte; al primo suono sì levavano le tea-, 
de e facevano le balle; al secondo carica- . 
Tano le tome ; al terzo, muovevano io qael 
modo che dissi di sopra, con gl'impedi- 
menti dopo ogni parte d' armati , mettendo , 
. le Legioni in mezzo . E però voi avreste z 
iàre muovere un battaglione ausiliare, e 
dopo quello i suoi particolari impedimenti » 
e «on quelli la quarta parte degl' impedi- 
menti pubblici, che , sarebbero tutti quelli 
che futsero alloggiati in uno di quelli qua- 
dri che poco fa dimostrammo. E però con- 
verrebbe avere ciascuno di essi consegnato 
ad un banaglione, accioocbè muovendosi 
l'esercito, ciascuno sapesse quale luogo fuue 
il suo nel camminare. E co«i debbe andare . 
vìa ogni battaglione co' suoi impedimenti 
proprj, e conia quarta parte de* pubblici a 
spalle , in quel modo diraostramino che cam- 
minava r esercito Romano . 

Batista . Nel porre lo alloggiamento ave- 
vano eglinotaltrì rìspettiubequelliavetedetti? ■ 
. Fabrizio . Io vi dico di nuovo che ì Ro- , 
mani volevano nell' alloggiare potere tenere . 
la usata forma del modo loro, il che pec 
osservare non avevano alcun rispetto. Ma ■ 
quanto alle altre cousideraziooi ne avevanv - 
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due prìncapslì; l'atia di poni iu laogo n-> 
no, l'altra di porsi dove il nimico non Io ~ 
potesse assediare, e torgli la via dell'acqua 
o delle vettovaglie . Per fuggire adunque le 
infermità, fuggivano i luoghi paludosi o 
esposti a' venti nocivi . U che conosceva- 
no, tanto dalle qnali^ del sito* quanto dal 
viso de^H abitatori ; e qaando gli vedevano 
mnle colorati o bolsi, o d'altra infezione ri- 
pieni non vi alloggiavano.' Quanto all'al- 
tra pane di non esEcre assediato , conviene 
considerare la natura del luogo dove so- 
no posti gli amici e dove i nimict, e da 
questo fafe una con)ettnra , se ta puoi ea* 
sere assediato o nò . E però conviene che il 
capitano sìa peritissimo de' siti de* paesi, ed 
abbia intomo assai , che ne abbiano la me- 
desima perizia . Fnggonsi ancora le malattie 
e la fame, col non fare disordinare l'eser- 
cito', perché a volerlo mantenere Sano, con- 
viene operare che i soldati dormano sotto le 
tende, che si alloggi dove sieno arbori che 
facciano ombra, dove sia legname da potete 
cuocere il cibo, e che non cammini per il 
caldo. Perà bisogna trarlo dall'alloggiamen- 
to innanzi di la state, e di verno guardarsi 
che non cammini per le nevi e perii ghìac* 
fai senza avere comoditi di &re fuoco, • 
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aon manchi del vestito oecetsario, e noti 
beva acque malTagie . Quelli che ammalano 
a caso, fargli corare da' medici « perchè un 
capitano non ha rimedio , quando egli ha a 
combattere eoo le malattie e ed. nimico. 
Ma niana cosa è tanto utile a mantenere 
r.esercito sano qnaoto è l'esercizio; e però 
gli antichi ciascuno digli facevano esercita'' 
- rè. Donde sì vede quanto l'esercizio vale; 
perchè negli alloggiamenti ti fa sano, b 
nelle zaffe vittorioso . Quanto alla fame , non 
solamente è necessario vedere il nimico noa 
t' impedisca la vettovaglia, ma provvedere 
donde tu abbia averla, e vedere che queHa 
che tu hai . non si perda . E però ti conviene 
averne sempre in munizione con 1* esereìB> 
per un mese, e dipoi tassare i vicini amia 
che giornalmente te ne provveggano i Éin» ■ 
munizione in qualche luogo fòrte* e sopra ' 
tutto dispensarla con diligenza r dandone 
ogm giorno a ciascuno una ragionevole mi' 
iuta, e osservare in modo questa parte, che 
ella non ti disordini, perchè ogni altra cosa 
nella guerra si può col tempo vìncere, que- 
lla sola col tempo vìnce te. Né sarà mai 
«Icuno tao nimico, il quale ti possa supe- 
rare con la ikine, che cerchi vincerti col 
kxto, perchè «e k vittoria non è à, onùrt* 
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vale , ella è pi& sicura e pia certa .' Noa ' 
può adunque fuggiris la fame qacll' esercito , 
che non è oseervaate di giastim, e che ìi-- 
cenziosamente coosuffla quello che gli pare, 
perchè-r uno lìisordìné fa. che la vettovaglia > 
non vi viene, l'altro che la trenuta inutil- 
mente m consuma . Però ordinavano gli an- 
tichi , die si consumasne quella che dava- 
iH), e in quel tempo che volevano; perchè 
ninno soldato mangiava se non quando il 
capitano. Il che quanto sia osservato dai 
moderni eserciti lo sa ciascnno, e merita- 
mente non si possono chiamare ordinati e 
st^rj come gli antichi, ma licenziosi ed ub- 
Iiriachi . 

Batista . Voi diceste nel principio dell*' 
ordinare l' alloggiamento, che non volevate 
stare solamente in su due battaglioni, ma 
tc^lieme quattro , per mostrare come un eser- 
cito giusto alloggiava. Però vorrei mi dicessi 
due cose; 1' una, quando io avessi piùo meno ■ 
gente , come io avessi alloggiare ; l' altra che 
numero dì soldati vi basterebbe a combattevo ' 
contro a qualunque nimico? ' 

■pABxizio. Alla prima domanda vi rispon- 
, do-, che K V esercito è pJù e meno quattro o ' 
seimila soldati , si lieva ed a^giugne ordini 
di ^alloggiamenti tanto che batti» e con ^ae-' '' 
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.istomodo sì può ire nel più e nel meno iti 
infinito. Nondimeac i Romani, quando cotr 
giagmerano iusàeme due esèrciti coinokrì > 
dicevano due aUogs:ìamenti , e Toltavanoi la 
■parte de' di.'armatil'una ■all'altra. Qoa:ito 
«Ila seconda doQ.anda vi replico, che l'eser- 
leito ordinario Romano era intorao a venri- 
^attr(>ittila soldati ; ma quaado nias;£riore 
fona-gU premeva, i più che mettevano ii*- 
lieme , erano cinquantajnila. Con questa nn- 
joero si opposero .a dugentomila Francesi^ 
jshe gli assaltarono dopo la vucrra-pEÌma 
ch'egli ebbero co' Cartaginesi . Còa questo 
medcBimo si opposto ad Annibale;- e avete 
a. notare , che i Romani ed i Greci hanno 
fatta la guerra co' pochi , affbrtificati dall'or- 
éme e dall'arte; ìjli occidentali e gli orien- 
tali l'hanno fatta con la moltitudine; ma 
V njia di queste nazioni si servì del furore 
naturale, come sono gli occàdentali, l'altra 
della grande ubbidienza che quelli uomini 
hanno a'IoroRe. Ma in Grecia ed inTtaJJa 
non essendo il furore naturale , né la.tia.tvb- 
rale riverenza verso il loro Re, è «fatons»- 
cessarlo voltarsi, alla disciplina. la quale é 
di tanta fitrya eh' ella ha fiitto che i pochi ' 
hanno potuto. vincere il fumre'e la naturale 
none degli assai . Fero vi dico che vo^ 
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lendo imitare i RomaTii ed i Greci non A 

debbc pusare il numero dì cìnquantamìlR 
floldati, anzi piuttosto tome meno, perchè 
ifnù £iimo confusione, né lasciano (^servare 
la, diecipliua o gli ordini imparati. E Pirro 
usava dire che con quindicimila nomini vo- 
leva assalire il Mondo. Ma passiamo zA 
nn* altra parte. Noi abbiamo a questo nostra 
esercito &tta vincere una giornata , e mostro 
i travagli che in essa. zal& possono occorre» 
re; abbiamolo £itto camminare, e narrato 
da quali impedimenti camminando egli ptwsft 
essere circondato; ed in fine lo abbiamo al- 
loggiato, dove non solamente sì dee pìgUaia 
un poco di requie delle passate fatiche, m» 
ancora pensare come si dee finire la guerra ; 
perchè negli allt^giamenti si mane^a di 
moltecose , massime restandoti ancora de'ni- 
mici alla campagna e delle terre sospette , 
delle quali è bone assicurarsi, e quelle (^e 
sono-nimìche espugnare. Però è neoesfòrio 
venire a queste dimostrazioni, e passare 
queste difBcol^ con quella gloria che infino 
a qi^ abbiamo militato. Perù scendeoda 
a* particolari, dica che se ti ocooricsse eh* 
assai uomini o assai })opoli fòcessero ona con 
che fusse a te di utile e a loro di danno 
glande, uomesareU)eodis£uele mandell* 
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]orO'CÌttà,o maudare in esilio molti dì loro* 
ti è necessario o ingannargli in modo, che 
i^ascuno non creda che tocchi a Ini , tanto- 
ché non sorvenendo 1' uno all'altro si tro- 
vino poi oppressi tutti senza rimedio ; orrero 
a tutti comandare quello che debbono fare 
in un me^le^imo giorno, acciocché credendo 
ciascuno essere solo a chi sta il comanda* 
mento fatto, pensi ad ubbidire, e non a*ri- 
.medj ; e così sia senza tumulto da ciascono 
il tuo comandameuto eseguito . Se tn. aressi 
sospetta la. fede d'alcun .popolo, e volessi 
assicurartene e occuparlo all' improvviso, per 
potere colorire il disegno tuo più facilmente* 
non puoi &re meglio che comanìcare con 
quello alcuno tuo disegno, richiederlo d'aja- 
' to,e mostrare di voler fare altra impresa, e 
di avere l'animo alieno d'o^i pensiero -di 
lui: il che farà che non penserà alla difesa 
ma, non credendo che tu pensi ad offisnder- 
lo , e ti diik- comodità di potere facilmente 
soddisfare al tuo desiderio . Quando tu pre- 
sentissi che faste nel tuo esorcito alcuno che 
tenesse avrisato il tuo nimico de' tuoi dise* 
gni , non puoi ^e meglio a volerti valere 
del suo malvagio animo , che comunicargU 
quelle cose che tu non vuoi fare , e quelle 
die tu rooi fare tacere * e diro di dolntaro 
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delle cose che ta non dubiti , e t^elle di che 
tu dubiti Dasoondere; il che fata ùxc al ni- 
mico qualche impresa . credendo sapere i dì- 
tegui tuoi , doT6 facilmente tn Io potrai in- 
gannare ed opjirimere . Se tu disegnassi , co- 
me fece Claudio Nerone , diminuire il tao 
esercito mandando ajnto ad alcano amico, e 
che il nimico non se ne accorgesse . è ne- 
cewtrio non diminuire gii alloggiamenti, 
ma mantenere i segni e gli ordini interi , fk- 
cendo i medesimi fuochi e le medesime 
guardie per tutto . Così se col tuo esèrcito sì 
congiugnesse nuova gente, 'e volessi cHel ni- 
mico non sapesse che tu fusai iiigrossato, 6 
necessario non accrescere gli alloggiamenti', 
perchè tenere segreto le azioni e "i disegni 
tuoi fu sempre utilifisimo. Donde Metello 
essendo con gli eserciti in Ispagna, ad uno 
■che lo domandò quello che roleva fare l'at- 
tro giorno , rispogc che se la camicia sua lo 
sapesse l'arderebbe. Mirco Crasso ad nhò 
che Io domandava qnahdó muoverebbe 
l'esercito, disse: Credi tn essefesólo a noto 
sentire le trombe ? Se tn desidera ssi i ntenderè 
i scErreti del tuo nimico , e conoscere gli or- 
dini suoi , hanno usato alcuni mandare gli 
ambaiciadori , e con quelli sotto veste di fa- 
migli, nomini peiitìssimi in gnerrft, i qitsH 
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firesa occasione di rcdere l' esercito nimico^ 
e considerare le Ibitezze e debolezze 806 j 
gli hanno, dato occasione dì superarlo . Alr 
cnoi hanno mandato in esilio un loto fami^ 
gliare , e medìaute quello conoEciuti i di!>e^ 
gni dell' avversario suo. Intendonsi ancora 
rimili segreti da' nimici, quando a questo 
eflètto ne pigliassi prigioni. Mario nella 
guerra che fece co'Gmbri , per conoscere la 
fede di quelli Francesi che allora abitavano 
la Lombari! (a , ed erano collegati col popolo 
Romano , mandò loro lettere aperte e suggel- 
late ; e nelle aperte scriveva , che non s pris- 
sero le suggellate se nona tale tempo; ed 
inua-nzi a quel tempo ridomandandole e tro^ 
vandole aperte, conobbe la fede loro non 
Èssere intiera. Alcuni capitani essendo assai' 
tati non hauno volato ire a trovare il nimi- 
co, ma sono iti ad assalire il paese suo, e 
costrettolo a tornarea difendere la casa sua; 
II che molte volte é riuscito bene, perchè i 
tuoi soldati cominciano a vincere, e ad em'- 
{àrsi di preda e di confidenza, quelli del ni- 
mico si sbigottiscono, parendo loro di vinci- 
tori diventare perditori . Inmodochò a chi 
ha fatta questa diversione, molte volte è 
riuscito bene ■ Ma solo si può fare per colui 
èhjB ha il sue paese più forte , che noii d 

V. IV. s 
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quel del nìniico, percbè quando fusse alpj» 
miEnti , anelerebbe a perdere . È smta spessa 
Cctea utile ad un capitano che si troya assp^ 
dÌ9.to negli alloggiamenti dal nimico , ni|u>T 
yere pratica d' accordo , e fare triegua coii 
Mcp per alcan giorno; il che sjiolc fare i ni- 
mici più negligenti in ogni azione, talcb^ 
valendoci della negligenza lojro , puoi arerò 
facilmente occasione di uscire lopo delle pi^- 
xii . Per questa via Siila gì liberò due volto 
da'ainiicd' e con questo medesimo inganno 
^Asdrubale in Ispagua uscì delle fuize di 
Claudio Nerone , il quale l' avevi asse* 
diato. Giova aiwora a liberarsi dalle for- 
ze del oioiico fare qualcjie cosa , oltro 
aUe dette , che lo tenga, a bad^. . Questo 
sì &. in due modi , o assaltarlo pcm parto 
-dalle forze , acciocché intento a quella zufia 
dia comodità al resto delle tue genti di pò- 
tersi salvare . o fnxc surgere qu^ehe peovo 
accidente, che per la novità della cosa lo 
faccia maravigliare ,. e per questa cagione 
&tare dubbio e fermo; come voi sap^ie che 
fece Annibale , che essendo rinchiuso da 
Fabio Massimo po!i<e di notte Macelline ac- 
oese fra le oorua di molti bovi, tantoché F^* 
bìo sospeso da questa novità non pensò ìmpe^ 
diiglialtrimenti.il passo. Oet»hiB mu cafiitan^ 
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tra tutte 1* altre sue azioni con ogni arte ìnr 
f egoarfii ài dividere le forze del nimico , o 
col fiu^U sospetti i suoi nomini , ne' quali 
confida , o con dargli cagione che egli aldiia. 
& separare le sue genti > e per questo diven- 
tare ^ù debole. JQ primo modo si ià col 
guardare le cose- d'alcuno di quelli che egli 
ha appresso , come è conserrare nella guerra 
le sue poiseBsionit rendendogli ì figliuoli» o 
altri suoi necessari senza taglia . Voi sape- 
te che Annibale , arendo abbruciato intorna 
a Roma tutti i campi , fece solo restare salvi 
quelli di Fabio Massimo. Sapete coi^e Co- 
lìolano Tenendo coli' esercito a R<mia con- 
«errò le possessioni de' nobili» e quelle .della 
plebe arse e «aocb^gÌ6 . Metello avendo Y e- 
-floreito cchitro a- jugurta.» tutti gli oratori 
che da Jugurca gli erano mandati» ei;auo ri- 
cbiesti da lui che gli dessono Jugurta pri- 
.^ìone: ed a quelli medesimi scrivendo dipoi 
-della medesima materia lettere , operò ìu- 
jnodocbè in poco tempo Jugurta insospetti 
-di tutti i scoi coueiglieiii e in diversi modi 
tglì spense . Essendo Annibale rifuggito ad 
Antioco, gli oratori Rooiani lo praticarono 
-tanto domesticamente, che Antioco insospet- 
tito di lui non prestò dipoi più fede a' suoi 
'consci . Quanto al dividere le genti uinù- 
s 3 
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die , noa ci è il {hù certo modo , che iàr* 
assaltare il paese di parte di quelle, accioc- 
ché essendo costrette andare a difenders 
quello, abbandonino la guerra . Questo mo- 
do tenne Fabio, arendo all'incontro del suo 
esercito le fòrze de' Francesi , de' Toscani , 
Umbri , e Sanniti . Tito Oidio avendo poche 
genri . rispetto a quelle de' nìmici , e aspet- 
tando una legione da 'Roma, e volendo i ni^ 
mìci ire ad incontrarla, acciò non ajidasse- 
*To , diede voce per tutto il suo enercito di 
volere l'altrogioruo fare giornata co'nimici; 
dipoi tenne modi che alcuui de' prigioni che 
egli aTera , ebbono occasione di fuggirsi , i 
quali riferendo l' ordine del Consolo di corno 
battere l' altro giorno, fecero che i nimica 
per non diminuire le Imo fòrze non andaro» 
«0 ad incontrar» quella legione, e per que- 
sta via si condusse salva : il qnal modo noa 
servi a dividere le forze de' nimìoi , ma t. 
duplicar le sue. Hanno usato alcuni per di^ 
videre le sue forze, lasciarlo entrare nel 
paese suo, ed iu prnova lasciatogli pigliare 
di molte terre , acciocché mettendo in quell» 
guardie diminuispa le sue fòrze, e per que- 
sta vìa avendolo fatto debole , assaltatolo « 
vinto . Alcuui altri volendo andare in una. 
provincia hanno finto di volerne ^ssalt^re un,' 
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«ltra> ed Hwta ÌBdoetria elie subito entrati 
in quella, dovtì non si dubitava ch'egli ea- 
traasono, l'hanno prinm vinta che il nimico 
eia stato a tempo a Eoccorrerla . Perchè il 
nimico tuo non essendo certo , se tu sei pei 
tornare indietro al luogo prima da te mi- 
cacciato, è costretto non abbandonare 1' un 
luogo e soccorrere l'altro e oost spesso non 
difende né l'uno nò l'altro^ Importa oltre 
alle cose dette , ad un capitano se nasce ee- 
dizione o discordia tra' soldati saperle con 
arte spegnere. Il migliore modo è gastigare 
ì capi degli errmi , ma farlo in modo , che tn 
gli abbia prima oppressi , che essi se ne sia- 
no potuti accorgere. Il modo è> se sono di- 
scosti da te, non chiamare solo i noceatii 
ma insieme con loro tutti gli altri, accioc- 
ché non credendo che sia per cagione di pu- 
nirgli, non diventino contumaci, ma dieno 
comodità alla punizione . Quando sieno pre- 
senti, si dee farsi forte con quelli che non 
sono in colpa , e mediante 1' ajuto loro pu- 
nirgli. Quando ella fusse discordia tra lo* 
ro, il migliore modo è presentargli al pe- 
ricolo : la quale paura gli suole- sempre 
rendere uniti . Ma quello che sopra ogni 
altra cosa tiene l'esercito unito, è la ri- 
pataùone del capitano,, la quale solamente 
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nasce dalla vlrtii sua, perchè né sangue nS* 
autorità la dette mai senza la virtù . E la. 
prima cosa che ad un capitano si aspetta a.' 
fare, è tenere ì suoi soldati paniti e jiagati; 
perchè qualunque volta inarca il pagamen-- 
to, conviene che manchi la punizione, per*' 
che tu non puoi gastigare nn soldato che* 
rubi, se tn non lo paghi, né quello volendo' 
vivere sì pni> astenere dal rubare. Ma se- 
tu Io paghi e non lo punisci , diventa in' 
ogni modo insolente, perchè diventi di poca 
stima , dove chi capita , non pu& mantenere 
la dignità del suo grado; e non la mantO' 
nèndo ne seguita di necessità il tumulto e le 
discordie, che sono la rovina di un esercito.' 
Avevano gli antica capitani una molestia , 
della qnale.i presenti ne sono quasi liberi, 
la quale era d'interpretare a lonv pt)posito 
gli augurj sinistri, perchè se cadeva una 
saetta in on esercito , se egli scurava il Sole 
o la Luna, te veniva un terremoto, se il ca- 
pitano o nel montare o nello scendere da 
cavallo cadeva, era da' soldati interpretato 
sinistramente, e generava in loroiantz pau- 
ra che venendo alla giornata &cìlmenj:e' 
l'avrebbero perdnta . E però gli antichi ca- 
pitani tostochè Un simile accidente nasceva, 
ò e' mostravano la cagione dì esso, e lo rìdu-. 
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4!éfiiio a cagione naturale, o riatei^retaTA* 
fto a loro pioposìto j Cesate andando in Af- 
frica , iieir uscire dì mai'e disse i Affrica itf 
f' ho presa ; e molti hanno fenduto ìi cagio» 
ùe dell' osCarafe della Luna e de'' terremoti: 
le quali cose ne' tempi nostri non possono 
acciadefé,' si pei' non essefe i nostri uomini 
tanto' silpéfstiziosi , sì perchè la nostra RèU-' 
gione rimove in tutto da aé tali 6pin]onÌ . 
Pare qùarldd egli ocdorfessé, si dee imitare 
gli órdini degli antichi. Quando o fame tf 
altra natu^le necessità, otiniiinapas»oAeh2 
condotto il nimico tao ^d óna ultima: dispe- 
ra2Ìonej é Oacdato da quella tenga pec 
combattere tedo, dei starti dentro a* tuoi al: 
loggiaiilenti, e quanto è in tuo potere , fug- 
gire k zùfEt . Cod fcCetò ì LaiJedemoùi cour 
tti d'Messen) eosìfece Cesare contra Afra- 
nio e Petrè)tf v Essendo Fulvio Consolò con- 
tra a' Cimbri , fece molti giorni c'ontinui alU 
ftna cavalleria asa'altare ì nìfaùà . e òonsìde- 
tò come quelli uscivano degìi aKoggìaQientì 
per segnitargli ; dotìdecfiè quello pose un ag- 
gaato dietro ^gli alloggiaorenti de' Cimbri , e 
fittagli assaltale de' caVaJli, ed ì Cimbri 
uscendo degli allt^giaSienti persegnitargli» 
Fulvio gli oocnpó e saCcheggioUi . ì. stato 
dì gravide utilità ^d alenn capitano» avend? 
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Tesercito vicino all'esercito nimico, maii~- 
dare le sue ^nti con 1' insegne nimiche a. 
robbare, ed ardere il «no paese proprio, 
doudechè ì oimici hanno creduto , che eie^ 
no genti che vengano loro in ajato, e sono 
ancora essi corsi ad aiutare far loro la pre^ 
da , e per qnesto disordinatisi , e dato facoltà. 
air avversario loro di vincergli . Questo ter- 
mine usò Alessandro dì Epiro combattenda 
coiitra agi' mirici > e Leptene Siracusano' 
contra a' Cartaginesi, ed all'uno ed all'altro 
tìu&cì il disegno felicemente. Molti hanno 
vìnto il nimico, dando a qaello facoltà dì 
mangiare e bere fuora dì modo, simulando 
dì avere paura , e lasciando gli alloggia- 
menti suoi pieni di vino e di armenti, de' 
quali sendosi ripieno il nimico sopra ogni 
uso naturale, l'hanno assaltato e con suo 
danno vinto . Così fece Tamiri centra a Ci- 
ro, e Tiberio Gracco costra agli Spagnuoli.. 
Alcuni hanno avvelenati i vini ed altre co- 
■se da cibarsi , per potere più facilmente vin- 
cergli . Io difisi poco fa com'io non trovava 
che gli antichi tenessero la notte ascolte fuo- 
ra, e stimava lo facessero per schifare ì mali 
che ne poteva nascere ; perchè si trova che 
non che altro , le velette , che pongono il gior- 
no -a relettarQ.il nimico, sono state cagiooi 



n,g,Ur*rlb/GOOgIC 



ì tlBKO SESTO. aSl' 

della rovina dì colui che re le pose , perchè i 
molte volte è accaduto ohe essendo state prese , 
è stato loro fatto fare per forza il cenno , col 
quale avevano a chiamare Ì suoi, i quali 
al segno venendo, sono stati o morti o 
presi . Giova ad ingannare il nimico qnal- 
che volta variare ona tua oonsuetadinei ia 
sa la quale fondandosi qaeUo ne rimane ro- 
vinato, come fece già un capitano, il guaio 
solendo far fare cenno a'snoi per la venuta 
de'nimici la notte col fuoco e. il di col fu- 
mo, comandò che senza alcanac intermissio- 
ne si facesse fumo e fuoco, e dipoi soprav- 
venendo il nimico si restasse , il quale cre- 
dendo venire senza essere visto, non veg- 
gendo fare segni da essere scoperto, fèee 
(per ire disordinato) [ah facile la vittoria al 
sno avversario. MenooneBodio volendo trar- 
re da' luoghi forti l'esercito nimico, mandò 
uno sotto colore di fuggitivo , il quale af- 
fermava come il suo esercito era in discor- 
dia , e che la maggior parte di quello si par- 
tiva ; e per dare fisde alla cosa , fece &re in 
pruova certi tumulti tra gli alloggiamenti, 
donde U nimico pensando di poterlo rom- 
pere, assaltandolo fu rotto. Debbesi oltre 
alle cose dette avere riguardo di non con^ 
4ane il ùmico in akim^ disperazione , a cho 
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ebbe riguardo Cesare combattendo co' Ttf^ 
deschi, il qoale aperse loro la via, veg-j 
gelido come non si poteva fuggire , la necef- 
EÌtà gli faceva gagliardi, e volle piuttosto ÌA 
fatica di seguirli quando essi faggivaso , che 
il pericolo di vincergli quando si difende» 
vano . Lacnllo veggendo come alcani cavalli 
di Macedonia che eiano seco > se ne aoda- 
vano dalla parte nimica, eabito ,fè suonarti 
a iKtttaglis, e comandò che I* altre genti gli 
segaissono ; i nìmjci ci«dendosi che Lucallv 
volesse appiccare la zuffa,- andarono ad ut' 
tare i Macedoni con tale impeto, che quelli 
furono costretti difendersi, e cosi diventa" 
rono centra a loro voglia di fuggitivi com- 
battitori. Importa aneora il sapersi assicu- 
rare d'una terra, qaando tu dubiti della, 
sua fede, vìnta che ta hai la gionutta a 
^ma: il che t'insegneranno alcuni esempì 
antichi . Pompeo dubitando de'Catinesì, gli 
pregò che fossero contenti accettare alcuni 
. infermi , eh' tìgli aveva nel sno esercito , e 
ffiasdato sotto abito d' infermi uomii^i roba" 
stissimi occnpò la terra . Publio Valerio te* 
olendo della fede degli Epidauni, fece ve- 
nire , come noi diremmo , un perdono a una 
chiesa fuor della terra , e quando totto ii 
popolo era ito.pez Ja perdonaiua, e' seno lo 
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porte t dipoi nonrìcevè dentro se non qaeIU>< 
dì chi egli confidava . Alessandro Magno to- 
lendo andare in Asia, edasgicnraisì di Tra- 
cia , ne menò seoo tnttìi principali di quella 
provincia , dando loro provvisione , ed a' pò-, 
polari di Tracia prepose nomini vili; tcosì 
ftce i prìncipi contenti pagandogli , ed ì. 
popolari quieti , non avendo capi' che gì* in- 
quietatsouo. Ma tra tutte le cose, con la 
quali i capitani si guadagnano i popoli , so- 
no gli esempi di castità, e di giustizia, co-, 
me fu quello di Scipione in Igpagna , quanda 
egli rendè qnella fanciulla di corpo hellis- 
nmo al padre ed al marito, la quale gli fe- 
ce più che con l'armi guadagnare la Spa-' 
gna . Cesare avendo fatto pagare quelle le- 
gne , eh' egli aveva adoperato per fare lo 
steccato intorno al suo esercito in .Francia ,- 
à guadagnò tanto nome di giusto , eh' egli- 
si facilitò r acquisto di qnella provincia . lo' 
non so che mi resti a^ parlare altro sopra' 
questi accidenti , né ci resta sopra questa ma- . 
terìa parte alcbna , che non sia stata da noi 
disputata. Solo ci manca a dire del modo 
dello espugnare e difèndere le terre ; ìl cha 
sono per fare volentieri, se già a voi non 
rincrescesse . 
'Batista. La umanità TOttca-èta;nta, che 



b,GoogIc 



a84 dell'arte DELLA QUESSA 

dia ci fa conseguire i deùder) nostri senza 
arere paura d'essere tenuti presootuosi , poi- 
ché voi liberalineate ne offerite quelle, che 
noi ci saremmo vergognati di dcMiiandarri : 
Ferì) vi diciamo solo questo , che a noi non 
potete fere maggiore né più grato beneficio., 
c4ie fornire questo ragionamento . Ma prima 
che passiate a quell' altra materia , solreteci 
nn dubbio: s'egli è meglio- continuare la 
guerra ancora il verno , come ni uia oggi , 
o farla solamente la state , ed ire alle stanze 
il verno , come gli antichi . 

Fabrizio. Ecco, che se non fusse la pru- 
denza del domandatore, egli rimaneva in- 
dietro nna parte che merita considerazione . 
Io vi dico di nuovo, che gli antichi faceva- 
no ogni cosa meglio, o con maggiore pru- 
denza di noi; e se nelle altre cose sì Bl 
qualche errore, nella guerra sì fanno tutti. 
Non è cosa p;iì imprudente , o piii pericotosa. 
ad un capitano , che fare la guerra il verno i. 
e molto più pericolo porta colui che la fa , 
che quello che l'aspetta. La ragione è que- 
sta : tutta la industria che si usa cella disci- 
plina militare , si tua per essere ordinato a 
fere una giornata col tuo nimico, perchè 
questo è il fine, al quale ha ad ire un ca- 
pitano, perchè la giornata ti dà vinta la 
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guerra o perduta . Chi aa adunque Meglio 
ordinarla, e- chi ha l'esercito tuo meglio di- 
sciplinato , ha più vantaggio in questa , e più 
può sperare di vìncerla . Dall'altro canto non 
è cosa i^ù nimica degli ordini , che sono >i 
siti aspri, o i tempi freddi ed acquosi* per- 
chè il sito aspra aon ci lascia distendere le 
tue copie secondola disciplina , i tempi fred- 
di od acquosi non tì lasciano tenere le genti 
insieme, né ti puoi unito presentare al ni- 
mico , ma ti conviene alloggiare di^iunto 
dì necessità e senza ordine , avendo ' ad ub- 
bidire a' castelli , a' borghi , ed alle ville che 
ti ricevonoi dimanierachè tutta quella faiio» 
da te usata per disciplinare il tuo esercito .è 
.vana. Né vi maravigliate, se oggi guerreg- 
giano il verno, perchè essendo gli eserciti 
senza la disciplina, non conoscono il daiiuo 
che. fa loro il non alloggiare unito, perchè 
non dà loro noja non potere tenere quegli 
ordini , ed osservare quella discìj lina che 
non hanno. Pure e' dovercbbero vedere di 
^aittì danni è stato cagione il campeg- 
giare la veroata.e ricordarsi come i Francesi 
l'anuo millecinqueceutotre furono rutti in 
sul Garigliano d:il verno e non dagli Spa- 
gnuoli , Perchè come io vi ho detto, chi as- 
salta, ha ancora più disavvantaggio, perchè 
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•il mal tempo l'olfende più, essondo.iD casa 
d' altri . volendo fare la guerra . Onde è ne- 
cessitato, o per stare imdenie soeteaere la in- 
comodità dell'acqua e del freddo, o per fug- 
girla dividere le genti . Ma colni ohe appetta 
■pnb eleggerei luogo a ano modo, ed aspet- 
tarlo con le sne genti fresche, e queUe può 
in uno sn'bico unire , ed andare a trovare una 
banda delle genti nìmicfae, le quali non pos- 
sono resistere all' impeto loro . Cosi furono 
rotti i Francesi, e co^ sempre fieno rotti co- 
loro , che asBaltetanno la vernata un nimi- 
co, che abbia- in se prudenza. Chi Tuole 
adunque che le forze, gli ordini, le discipli- 
ne , e la virtiì in alcuna parte non gli ra- 
glia , faccia guerra alla cam^gna il verno. 
E perchà i Romani volevano che tutte que- 
ste cose, in che eglino mettevano tanta in- 
dustria, valessoDO loro, fuggivano non al- 
trimenti le vernate, che le ^pi aspre, edi 
luoghi difhcili , e qualunque altra cosa gli 
impedisse a potere mostrare 1* arte e la virtù 
loro . Sicché questo basti alla domanda vo- 
stra ; e' vegniamo a trattare della difesa e 
offesa delle terre , e de' siti , e della edifica- 
zione loro. 
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Voi doride lapere come le terre e le rocr 
' che possono esser forti o per natara 
o per industris . Per vatufa sono forti quelle 
che sono (ùrpoudate da Jìurai o paludi , come 
^ Maotoya e Ferrara; o che Goao poste so< 
pra uno scoglio, p sopra na monte erto, co- 
me Monaco e Sun Leo , perche quejie poste 
eopta a* monti, che non Meno molto diffi- 
cili a salirgli, sano oggi rispetto alle arti> 
glierle e le cave debolissime . E però il più 
delle volte nello edificare si cerca oggi un 
piano per farla fòrte con la industria . La 
prima industria è faie~ le mnra ritorte , e 
[»ene di volture e dì ricetti: la qual cosa 
ià che il nimico non si può accostare a qael> 
le , potendo iàcìlmejite esser ferito oon so- 
lamente a fironte , ma per fianco . Se le mura 
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si fanno alte , sono troppo espoaie a' colpi 
dell' artiglieria , se elle si fanno basse sono 
facilissime a. scalare. Se tu fai i fossi in- 
nanzi a quelle, per dare difficoltà alle sca- 
le , se avviene che il nimico gli riempia , ( il 
che può QQ grosso esercito far facilmente ) 
resta il muro in preda del nimico . Pertanto 
io credo , salvo sempre migliore giudicio , 
che a volere provvedere all' uno ed all' altro 
inconveniente , sì debba are ìl maro alto , 
e con fossi dì dentro e non di fuora . Que- 
sto è' il pm forte modo di edificare clib 
■i factàa , perchè ti difende dall' artiglierie 
e dalle scale , e non dà facilità al nimico 
di riempire il fosso . Debbo essere adunque 
il muro alto di qual' altezza vi occorre magr- 
giore , e grosso non meno di tre braccia , 
per render piìl difficile il farlo rovinare . 
Debbe aver poste le torri con intervalli di 
dugento braccia ; debbe il fosso dentro es. 
sere lai^o almeno trenta braccia, e fondo 
dodici : tutta la terra che si cava per fare il 
fosso . sia gittata di vei^o la città , e sia so- 
stennta da un muro , che si parta dal fondo 
del fosso, e vada tanto alto sopra la terra, 
che un uomo si cuopra dietro a quello : la 
qual cosa &rà la profondità del fosso mag- 
giore. Nel fondo del fosso ogni dugento 
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braccia raole essere una casa matta, che 
eoo l'artiglierie oflèiida qualunque Ecendes- 
K in quello L'artiglierie grosse che difen- 
dono la città, si pongano dietro al muro . 
che chiude il fosso ; perchè per difendere il 
muro davanti, sendo alto, non si possono 
ìtdoperare comodamente, altro chele minute 
o mezzane Se il nimico ti viene a scalare , 
l' altezza del primo muro facilmente ti di- 
fende. Se viene con l'artiglierie, gli con- 
viene prima battere il muro primo; ma bat- 
tuto che egli è, perchè la natura di tutte 
le batterìe è fare cadere il muro di verso la 
parte battuta , viene k rovina del muro ( non 
trovando fosso che la riceva e nasconda ) a 
raddoppiare la profondità del fosso ; ìnmo- 
l'.ochè passare più innanzi non ti è possi- 
Jjile, per trovare una rovina che ti ritiene, 
un fosso, che t'impedisce, e l' artiglierie ni- 
miche dal muro del fosuo sicuramente ti am- 
mazzano. Solevi è questo rimedio, riempire 
il fosso; il che è dif^cilissimo , sì perchè la 
capacità sua è grande, sì per la! difficoltà 
, che è nello aceostarvisi, essendo le mura 
sinuose e concave, tra le quali, ^er le ra- 
gioni dette, con difficoltà si può erttrare, e 
dipoi avendo a salire con la materia sa per 
una rovina , che ti dà difficoltà grandissima'* 
V. IV. t 
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tantoché io fo una città così «'dinata al tufr 
to icespu^abile . 

Batista. Quando si facesse, oltre al fosso 
dì dentro , ancora un fòsso di fuora , non sa- 
tebbe fòla più forte ? 

Fabrizio. Sarebbe senza dubbio; ma il 
lagionamento mio si è, volendo fare un fosso 
Bolo, ch'egli sta meglio dentro che fuora , 

Batista . Vorreste Yoi che ne' fossi fuss* 
acqua , o gli amereste asciutti ? 

Fabrizio'. Le opinioni sono diverse , pcr^ 
che i fossi pieni d'acqua ti guardano dalle 
cave sotterranee; i fossi senza acqna ti fan- 
no più difficile il riempirgli . Ma io conside- 
rato tutto gli farei Htaza. acqua, perchè sono 
pìh sicuri , e sì è visto dì verno ghiacciare 
ì fosù, e &.vt facile la espugnazione di nna 
città, come intervenne alla Mirandola» 
quando Papa Giulio la campeggiava . E per 
guardarmi dalle cave , gli fìrei profondi 
tanto , che chi volesse andar più sotto , tro- 
vasse l'acqua. Le rocche ancora ediUche- 
xeì, «pianto a'fosà ed alle mara, in simile 
nodo , acciocché elle avessero la simile dif- 
ficolta ad ^spugnarle. Una cosa bene voglio 
ricordare a chi difende la città: questa è 
che non ficcjano bastioni fuora , e che sio- 
]m<dàscost:odaXU mura di quella; ed un'akn 
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a eia fabbrica le locche , e questa è chQ 
non faccia ridotto alcuno in quelle, nel 
quale chi vi è dentro ( perduto il primo 
maro ) si possa ritirarp . Quello che mi fa 
dare il primo consìgHo èi che niuno debbe 
fare cosa , mediante la quale senza rimedio 
tu cominci a perdere la tua prima riputaT 
zione, la quale perdendosi fa stimare meno 
. gli altri ordini tuoi , e sbigottire coloro, che 
hanno preso la tua difesa. E sempre t'in-;- 
terverrà questo ch'io dico, quando tu faccia 
iafitioni fuora della tetra, che tu abbi a 
difendere; perchè sempre gli perderai» noà 
si potendo oggi le cqse piccole -difendere, 
quando elle sono sottoposte al furore dell' 
artiglierie, inmotiocbè perdendogli, fieno 
principio e cagione della tua ruvina. Genova 
quando si ribellò dal Re Luigi di Francia , 
fece alcuni bastioai su per quei colli , pho 
gli sono d'intorno, i quali come furono per- 
duti ( che si perderono subito) becero ancora 
perdere la città . Quanto al consiglio secon^ 
do , afièrmo ninna cosa essere ad una rocca 
più pericolosa , che essere in quella ridotti 
da potersi ritirare , perchè la speranza che 
gli uomini hanii,o, abbandonato un luogo , fa 
che egli si perde, e quello perduto fa per- 
dere poi tutta la locca. Di esem^o ci i- 
t a 
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fresco la perdita della rocca di Farli , gtiad* 
do la Coiiteisa Caterina la difendeva cotitra 
& Cesare Bot^a , figliuolo di Papa Alessan- 
dro «Ito, il quale TI arerà condì tto L'eser- 
cito del Re di Francis. Era tutta quella for- 
tezza piena dì luoghi da ritirarsi dall' uno 
nell'altro. Perchè vi era prima la cittadel- 
la! "da quella alla rocca era un fosso, ìn- 
inodbchÀ vi bì passava per uno pontp leva- ' 
tojo; \i rocca era partita in tre parli, ed 
cgni pine era divisa' con fossi e con acqua 
■fiali' altra parte , e con ponti da quello luo- 
£0 a quell' altro sì passava . Dondechè il 
Duca battè con T artiglieria una di quello 
parti della rocca, ed aperse parte del ma- 
jo ; donde Mesìief Giovanni da Casale , che 
era preposto a quella guardia non pensò dì 
fllfendere quella apertura , ma l'abbandonò 
per ritirarsi ne^li altri !iio:;hi ; talché en- 
trate le genti del Dncà senza contrasto in 
.quella parte , in uu «ubito la presero tutta ì 
pcrchì diveirtaroDo sigccni de' ponti che an- 
\davano dall' un membro alf altro. Perdessi 
«dunque questa rocca, ch'era tenuta ine- 
fipQgnal>Ìle, per due difetti Tono per aver 
tantì ridotti, l'altro per non esser ciascuno 
ridotto signore de' ponti «uoi . Fece adnnqn* 
la maXe «dilìcata fortezza^ e la poca prudea- 
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ZI dì chi U difenderà, Tergegna alla ma» 
gnaaima impresa della Coategsa , la quale 
aveva avuto animo di aspettare un eserdto» 
il quale jxè il Re dì Napoli, sé il Duca di 
Milano aveva aspettato . E benché gli iiuÀ 
sfòrzi non avessero bnon fine , nondimeno n« 
riportò quell'onore che aveva meritata la 
sua viitb. Il che fu testificato da molti epi- 
grammi io quelli tempi in sua lode fatti . Se 
io avessi pertanto a edificare; rocche , io ià- 
xéi loro le mura gagliarde e fossi nel modo 
abbiamo ragionato; ne vi farei dentro altro 
che caie per abitare , e quelle farei deboli 
e basse ; dimodoché elle non impedissero 
a chi stesse nel mezzo della piazza la vista 
di tutte le mura, acciocché il Capitano po- 
tesse vedere eoa rocchio, dove potesse soc- 
correre . e che ciascuno intendesse che per- 
dute le mura ed il fosso fnsse perduta la. 
rocca . E quando pnre io vi facessi alcnno 
ridotto, farei i ponti divisi lo tal modor che 
ciascuna parte fusse signore de' porrti dalla 
banda sua, ordinando che battessero in sU 
pilastri nel mezzo del fosso. 
. Batista . Voi avete detto che le cose {óc- 
cole oggi non si possono difendere; egH mi 
pareva avere inteso al contrario, che ^oan>« 
to minore era una cosa meglio si difendeva^. 
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"' Faciuzio. Voi non avevi inteso bene; 
perchè egli non ei pnb chiamare oggi fòrte 
Cuci luogo , dove chi lo difende non abbia 
(Tpazio di ritirariii con nuovi fossi e con nuovi 
ripari t perchè egli è tanto il fniore dell'ar- 
CÌglicrfe , che queUo che ei fonda ib aa la 
gaardii di un muro e d'un riparo eolo s'in- 
ganna . E perchè i bastioni ( volendo che non 
passino la misura ordinaria loro , perchè poi 
sarebbono terre 'c castella ) non si fanno in 
modo che altri si possa ritirare, si pèrdono 
subito . È adunque savio partito lasciare sta- 
re questi bastioni fuora, e fortificare l'entrare ' 
delle terre , e cuóprire le porte di quelle con 
rìveUini • ìamodochè non sì entri , o eeca della 
poeta per linea retta , e dal rivellino alla por- 
ta sia un fosso con un ponte . Afl^rtlficànsì 
àncora le porte con le saracinesche , per po- 
tere' mettere dentro i suoi uomini, quando 
sono usciti fuora a combattere , e occorren- 
do che ì nimici gli caccino, ovviare che alla 
mescolata' non entrino dentro con loro . E 
per6 sono trovate queste , le quali gli anti- 
chi chiamavano cateratte , le quali calandosi 
' escludono i nimici e salvano gli amici ; per- 
chè in tale cosa altri non sì pub valere nd' 
^e' ponti né della porta, sendo l'nno e I* al- 
tro occupato dalla calca, 
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Batista. Io ho vedute queste Saracino^ 
«che che voi dite, £itte nella Magna di tra-' 
Tette, in forma d' una graticola di ferro , e 
queste nostre sono fatte di panconi tatto 
massiccie . Desidererefj intendere donde na- 
sca questa diflèrenza, e quali siano piti g%-/ 
gliarde . - 

Fabrizio. Io vidico di nuovo che i mo- 
di ed ordini della guerra in tutto il Mondo i 
rispett'o a quelli degli antichi, stìno s|)entìi 
ma in Italia coao al tutto perduti ,- è se ci è . 
cosa un poco pìii gagliarda , nasce dall' o* 
sempio degli Oltramontani. Vm potete ave- 
re inteso , e questi altri se ne possonD ricor- 
dare, eoa quanta detwlezza si edificava iit-' 
nsnzi che il Re Carlo di Francia nel mille 
quattrocento novantaqnattro passasee-in Ita- 
lia.-! merli sifacevano sottili un mtzto brac- 
cio, le balestriere e le bombardiere aifaceva-" 
no con poca .apertura di fìiora, e-coai assai 
dentro, e con molti altri difetti, che per 
iion*esgere tedioso lascerò; perchè da'msrlL 
sottili facilmente si levano le di&se,' e le 
bombardiere, edifìcate in quel modo facil- 
mente si aprono . Ora da' Francesi si è im- 
parato a fare il merlo largo e grosso, ed 
ancoraché le bombardiere sieno larghe dalla 
parte di dentro e ristringano alla, laetìi dd 
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l!larq,efoi„li auo»o ralhr«lii(io inSoo aili^ 
«rtem, di faoni, questo ft che l'anigl», 
na eoo. fatica può levate le difeM. Hanoo 
partamoi Fiaucesi, come questi, ujdti altri, 
otdim, , quali pet uon eajere itati veduti 
da nostli , non sono stati considerati . Trai 
quali è questo nodo di saracinesclie fatte 
ad usodi.staticola, U quale è digtau lun- 
sa migliore, maio che ij vo.tra, perchè se 
VOI avete pet riparo d'uua porta una «aia, 
oinesca «oda come la vottra, calandola voi. 
VI serrate dentro, e non potete per quelU. 
oSendere il nimico, talmentechè quello con. 
scure, o con fuoco la può combattere sico- 
ramente. Ma .'ella è fatta ad uso di gra- 
tKok, potete calata cà' eUa è per quelle 
maglie e per quelli intervalli difenderla con,. 
laiKc , con balestre, e con ojnj.altra gene- 
razione d'armi-^ 

Batista . Io ho vodnlo In Italia nnaltr» 
nsanra oltramontana, e questo i fare i cani 
"eli artigHerie co' razzi delle ruote torti 
Terso i poB . Io vorrei vipere perchè gli fan- 
no oosl,paieniJomi ohe sieno più, forn di- 
ritti, «ome quelli delle mote nostie. 

Fabrizio . Non crediate mai che le cose 
ohe si partono da' morii ordinati «ieno fttto 
a caso, e se voi credessi che gli facessero 
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cosi ptì essere pìh beUÌ , roi errereste ; per- 
chè dove è necessaria la fortezza , ihki si ' fii 
coaco della bellezza; ma tatto MSoe: perchè 
sono assai più sicuri > e più gagliardi che ì- 
nostri . La ragione è qoceta: U carro qoan^. 
egli è carico o e' va pari, o e'pen^ sopra il:- 
destro a aopn ìl sinistro Iato. Quando e^ 
▼a pari , le raote parimente «ostengooo il pe- • 
so , ilqnale eioendo diviso ugualfoente tra-, 
,loro non le aggrava molto ; pendendo vieue.- 
ad arvere tutto il pondo del carro addosso a^ 
quella fuot^ , sopra alla quale v^'i pende.. 
§e i razzi di.quella sono dinoti iposscHio fa-- 
cilmeiite fiaccarsi , perchè pendendo ia mo- 
ta , vcDfOBO.i razzi a pendere ancora Iiho,- 
e a non sostenere il peso per il ritto. E coel-> ' 
quando il carro va pari, e quando eglino. 
hanno meno peso, vengono ad. essere [àù fpT-^ 
ti; quando il carro va torto, e che vei^(Hio> 
ad aver più peso, e' sono più deboli. AI con- 
trario appanto interviene a' razzi tenti de' car" 
ri Francesi ; perchè quando il carro penden- . 
(tp sopra una' banda punta sopra dì loro, 
per essere ordinariamente torti , vengono al- 
lora ad esser diritti, e poter sostenere ga*. 
gliardabiente tatto il pesoì che quando il 
carro va pari . e die sono torti . lo sostengono 
mezzo ^ Ma torniamo alle nostre \MXk e ni«- 
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elle; Usano anctrai Francesi, per piti sìcurdfc' 
delle porte delle terre loro, e per potere nel!*' 
ouidioni iHÙ''facilmente mettere e ttnrre gen- 
ti di qaeUe , oltre alle cose dette nn altro 
«vaine , del quale io non ne ho reduto ancura 
in Italia aleatió eaempio, e questo è <h& riz- 
zano dalla ptinta di fuora d^ ponte levauìio' 
dne pilastri , é sojwa ciascuno di qoelli bili- 
cano nna trave, ìnmodochè la metà 'di quelle 
ntnganOBOpra il ponte, l'altra metà di fbora.' 
Pipoi tQtta qiiellà parte che viene di fnora 
odfigiungODo con travette, le qaàli teSfeono* 
dall' Dna trfavé'all' altra ad uso di graticcia-; 
e dalla parte di déntro appccano allapanta 
di'cnasonna trave una catena . Qnaùdo vo- 
gliono adunque chiudere il ponte dalla parte 
di'fuóra, eglino' allentano le catene, e la-' 
sciano calare tutta quella parte' ingraticola- 
ta , la quale abbaEsando si chiude il ponte , 
e 'quando lo vogliono aprire tirano le cate- 
ne; e quella sì viene ad alzare, -e puossi al- 
zare tantoché vi passi eotto un uoilio , è non 
un cavallo, e tantoché vi paesi il cavallo e 
l*«omo, e chiuderla ancora affatto, perchè" 
cita sì abbassa ed alza come una ventiera 
dì merlo. Questo ordine è più sicuro che la. 
aaracìneica , perché diUìcìimente pu5 essere 
dsl nimico impedito iumodoché non cali , 
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ntm calando pet atta lìnea retta come la sa^' 
racìnesca , che &cilmeiite si può puntellare . 
Debbono adnnqiie coloiO'che vogliono &r» 
dna città , &xe ordinare tutte le cose dette i 
e di più si vorrebbe, almeno nn -uiglio in-* 
torno alle mura, non vi lasciare ndcoltÌTaitf 
uè murare, ma fussetbtm campagna .idéTeiuHt' 
fùsfie né macchia > né àrgine , né arbori , né ca- 
sa, che impedisse la vista, e che facesHr 
spalle al nimico che si accampa . £ nbtlUf 
che una terra che abbia i fòsn di Aiwa con 
gli" 'argini pia altìxheil terreno, è''debtìifr' 
«ima; perchè qodli ftnno riparo ài ninfeo 
ch(fti itssalta, e' non gl'ìmpedisoono Tof' 
feifderti , perchè fkciilmente n pcesono a{^ . 
re-, e dare luogé air-attìgliciio di ■^aellOv 
Ma passiamo dentro nella 'terra. lonon ww 
glio'pcrdere tanto tempo in mostrarvi, tiòmè' 
tfltf e alle cose predmo conviene avere tna^ 
nisione da vivere e' da combattere . 'perché' 
fono coee checdàsonno da K }'ìtitende , e teniA' 
esse ogni altro pi^Wedimento è-^saa. 'E' 
generalmente^! debbono fare duecoVe, ppov-^: 
redere se, e torre comodità al iiMtìeo 41' 
val«M delle cose del tao paese. Però- gì»* 
«trami, il bestiame, il frumento ohe tunon- 
pooì ricevere in casa, si dee corrompere ;- 
Sebbe ancora chi difende oaa teirt , pMiv- 
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T«dere che tom^uuiaiBeBCe e-Suordimuia-v 
mente nop. $i faccù' alcnoa cosa , .e tener» 
looili che. ia ogni accidenti; cascano sappia, 
quello abbia a ùkte. U «M^dQ ò questo phe 
le doQQfl , i vecchi ,- i fanciulli > ed i deboli, 
n stieQO,ip casa, e lasciao la terra libem- 
a'.gioi^aqi p gagliardi; ì quali armati si dì->_ 
stribuisuaoo alla difesa . stando parte di 
quelli alle mora, par^ alle porte, pane 
^ lopghi. principali' della città, per lime- 
^iare a quelli inconvenienti che potessero. 
nai«%re dentrovQa'altr^. parte non. sia ob-, 
];»Ugata ^d alcun luogo > ma sia appiiieccfaia- 
ta -a eoooocrere a tatti, nchiedendo il biso- 
gno. Ed essendo le ooae .ordinate cosi . pos- 
soifo con difficoltà pascere tamalti che ti di-, 
saidinino.: Ancora, voglio che notiate que- 
«to inell'pf&we e diièse della città , che nifi- 
nn cosa ^ tanta speranza al nimioo dì pO", 
1$XQ oociipai>e ona terra, quanto il saper» 
ohe -quella non' è consueta a vedere il ni- 
micp^; porche molte volte per la paura sola- 
mente senza altra esperienza di forze le città. 
si petdoaD. Però debbe uno quando eg]i as- 
salta, una città simile , fare tutte le sue otten- 
tazìoni' terribili . Dall'altra parte chi è as* 
saltato debbe preporre- da, quella parte che- 
il.QÌiBÌfiQ fHimbatte , uomìm forti , e ohe non 
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gli' spaventi rojànione ma 1* arme ; perchè sri 
la prova torna vana, cresce animo agli asse^ 
diati, e dipoi il nimico è forzato superare chi 
è dentro con la virtù e con laripatazìone. 
GÌ' instrumenti coeguali gli antichi difende- 
vano le terre erano molti , con baliste , ona- 
gri, scorpioni, arcobalistet fastibàli', fnn- 
de; ed ancora erano molti quelli co' quali 
l'assaltavano, come arieti, torri, mnsculi, 
plutei, vince, falci, testudini . In cambio 
delle quali cose sono oggi l' artiglierie . lo 
quali servono a chi o&nàc ed a chi ri di- 
fende, e però io non ne parlerò altrimenti . 
Ma torniamo al ragionamento nostro, e ve- 
gniamo all'oflèse particolari . Debben avere 
cara di non poter esser preso per iàme . e 
di non esser fi)rzato per assalti . Qoanto alla 
fame si è detto che bisogna , prima che Tos- 
gidione venga , essersi monito ben di viveri: 
Ma quando ne manca per l'osBÌdione Innga, 
si è veduto usare qualche volta qualche mo- 
do estraordinario, ad esser provvisto dagli 
amici che ti vorrebbono salvare, massime «e 
per il mezzo della cittì assediata corre un 
fiume; come ferono i Romani essendt^ aàse-^ 
diato Casalino loro Castèllo da Annibale; 
die non potendo per il fiume mandar loro 
akro,' gittarono in quello gran quanòtU d? 
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soà. ^.qaali prartate dal fiume fciiza pO; 
tere oner ìnipediti, cibaioao più teiDpo i 
Casajinesi . Alenai assediati , per mostrare 
al nimico che egli, avanza loro giaoo , e 
per farlo disperare che non possa per fame, 
asiediargli t hanoo gettato pane faora delle; 
mora , o dato mangiare grano ad an gio- 
Tenco, ejijaello dipoi lasciato pigliare, ju>t 
ciocché morto e trovatolo pieno di grano t' 
mostri quella abbondanza che ncfn hanno. 
Dall'altra parte i capitani eccellenti hanno 
osato varj termini per afikticare il nimico . 
Fabio lasciò seminare ai Campani , aciciocchò 
mancassero dì quel frnmento che seminar 
vano. Ihonisio essendo a campo a Reggio, 
£nse di volere &re con loro accordo, e du- 
rante la pratica si faceva provvedere da. vi- 
vere , e quando poi gli ebbe per questo mo> 
do V3i9ti di fiumento. gli ristrìnse ed afià- 
mògli . Alessandro Magno volendo espugna- 
re Lcncadia, espugnò tutti ì castelli all'in- 
torno, e gli uomini di quelli lasciò rifuggire 
in qaelKi , e così sopravvenendo assai molti- 
tudine l'aiTamò: Quanto agliassalti »ièdetto 
che altri si debbe guardare dal primo im- 
peto , col quale i Romanj^ occuparono molte 
volte dì molte terre, assaltandole ad un 
tratto e da ogni parte » e. chiamavanlo Ag- 
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gredi uriem corona : come, fece SdpkHle- 
quando occupò Cartagine Nuora in.Ispagiuf.' 
Il quale impeto se à sostiene , con difficoltà 
sei poi superato. E se pure egli occorresse 
che il nimico fuase entrato dentro alla città ^ 
per avere sforzate le mura, ancora ì terrazr 
Zani vi hanno qualche rimedio se non si abb^tir 
donano ; perchè molti eserciti sono , poiché 
sono entrati in una tena, stati o ributtati 
morti . n remedio è che i terrazzani tu ..maor 
tengano ne' luoghi alti , e dalle case , e dalle 
toni gli combattano. La qual cosa coloro 
die sono entrati uelle città si sono ingegnati 
riocerein due modìì l'uno, con aprire le 
porte della, città, e fare la vìa ai terrazzani 
che sicuramente possano fugare; l'aUro^Qtd 
mandare fuora una voce che significhi , clu 
non si ofiènda se non gli armati , ed a chi 
getta l'armi in terra si perd<xii. La- qoal 
cosa ha renduta £tcile la vittoria di molte 
citta . Sono facili oltre a qnesto le città ad 
espugnarsi, se tu gian?ì loro addosso iva.r 
provvisoi il che si fa trovaTidosi eoa l'eseiT 
cito discosto, iomodqcbè. tifasi creda o.oImi 
tu le, voglia asti3ltace..o che. tu possa tkiW.^ 
fienza chq sì, {^-eseDta>perla>dìstanza delluor 
go . Dondechè se tu segretamente .ci soUeci? 
tamente le asalti, quofi .sempre: ti succede^ 
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•■a riportarne la -rittorìa . Io ragioao mal vo- 
ksotieri delle cose imcceMe de' nostri tempi , 
pen^ di me e dtì'mieì mi sarebbe carico; 
m ragionare d' altri non saprei che mi dire . 
Nondimeno non posso a qnesto proposito 
Bon addurre l'esempio di Cesare Borgia, 
«biamato Dnca Valentino, il qnalc troTan- 
'4osi a Nocera con le ine genti, sotto colore 
«li andare a danni' di Camerino, si volae Tet- 
to )o stato di Urbino, ed oecnpò uno stato 
in un giorno, e senza alcuna &tìca , il qua- 
le un altro oon assai tempo e spesa non 
avrebbe appena occupato. Conviene ancora 
a quelli che- soiio assediati guardarsi dagli 
inganni e dalle astuzie del nimico; e però 
non si debbono fidare gli assediati d* alcuna 
cosa che vegganofare al nimico continuamen- 
te > ma credano sempre che vi sia sotto l' in- 
ganno, e che possa a loro danno variare. 
Domizio Calvino aseediandb nna terra prese 
per consuetudine di circuire <^ni giorno 
con buona parte delle sue genti- le mura dì 
quella . Donde credendo i terrazzani lo &- 
eesse per esenazio alleatarcHio le guardie; 
di che accortosi Domizio gli assaltò ed espu- 
gnoUi. Alcuni capitani avendo presentito 
che doveva veniire ajuto agli assediati, han- 
.IH> vestiti i loro soldati .sotto le insegue dì 
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-^elli chedoTevano renire.ed eseendo ststì 
intromessi hanno occupato la terra . Cimono 
Ateniese messe fiioco una notte in nn tem- 
pio eh' era fuora della terra , onde i terraz- 
zani andando a eoccorrerlo, lasciarono in 
preda la terra al nimico . Alcuni hanno mor- 
ti quelli che del castello assediato vanno a 
ttwcomanno. e rivestiti i scoi soldati con le 
veste di saccomaani , i quali dipoi gli hanno 
dato la terra. Hanno ancora nsato gli anti- 
chi capitani var} termini da spogliare dì 
guardie le terre che vogliono pigliare . Sci- 
pione sendo in Afirica, e desiderando di oc- 
caparealcani castelli, ne' quali erano messe 
le guardie da' Cartaginesi , £nse più volte 
di volergli assaltare , ma poi per paura non 
solamente astenersi, ma discostaisi da quelli. 
n che credendo Annibale esser vero , per se- 
guirlo con maggiori forze, e per potere più 
facilmente opprimerlo , trasse tutte le guar- 
die di quelli; il che Scipione conosciuto, 
mandò Masfiinissa suo capitano ad espugnar- 
gli . Pirro Scendo guerra in Schìavonia ad 
nna città capo di quel paese , dove era ri- 
dotta assai gente in guardia , finse di essere 
disperato di poterla espugnare , e voltatosi 
agli altri luoghi , fece che quella per soc- 
corrergli li vuotò dì guardie, e diventò Sk- 
T. ir. u 
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teìle ad èssere sforzata. Hanno molti corrottd 
l'acque, e derivati i fiuisi per pigliare le 
terre , ancoraché poi nao riuscsìssr ;. Fannesi 
£icih aQcord.gli assediati ad arrendersi, spa. 
Tentandogli con sigUidcare loro una vittoria 
aVataì tó bon nuovi ajatì. che vengano in 
loro disfavore . Hanniì cerco gli antichi ca- 
pitani occupare le terre per tradimento, cor- 
rompeìtdb ideano Ui dentro; ina hanno te- 
ìinti divelli modi . Alcuno ha inandato ano 
imo bhe sotto home di fuggitivo prenda ao- 
torìtà e fede co' nìmicì , la (piale dipoi osi 
in beneììcio suo . Alcuno pet questo inezzo 
ha inteso il modo delle guardie, e mediante 
quella notbia presa la terra . Alcuno ha 
impedito la porta , che ella non si possa ser- 
rare , bon An carro o con travi sotto qualche 
colore, e con questo modo fatto l'entrar fa^ 
tale al nimico-. Annibale persuase ad aoo 
che gli desse uu castello de' Romani, e che 
fingesse d' andare a caccia la notte , mostran» 
do non potere andare di giorno per paura 
de' nimici , e tornando dipoi bon la caccia- 
gione mettesse dentro con seco de' suoi uo- 
iniui, ed ammazzata la gnardia gli desse la 
porta. Inganoaasi ancona gli assediati col 
tirargli taon della terra v e discostargli da 
quella > mostrando quando tssiti assaltano» 
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di fuggire. E moiri, tra' quali fu Annibale , 
hanao, non che altro, lasciatosi torre gli 
alloggiamenti per aver occasione di met- 
tergli in mezzo , e torre loro la terra . In- 
gannansi ancora col fingere di partirsi , co- 
me fece Formione Ateniese , il quale avendo 
predato il paese de' Calcidensi , ricevè dipoi 
ì loro ambasciadori t e riempiendo la loro 
città dì sicurtà di buone promesso , sotto 
le quali , come uomini poco cauti , furono po< 
co dipoi da Formioue oppressi . Debbonsi 
gli assediati guardare dagli uomini ch'egli 
hanno tra loro sospetti -, ma qualche volta ni 
vuol così assicurarsene col merito come con 
la pena. Marcello conoscendo come Lucio 
Bando Nolano era volto a favorire Anni- 
bale, tanta umanità e liberalità usò verso 
di lui, che di nimico se lo fece amiciiisiuio . 
Debbono gli assediati usare più diligenza 
belle guardie, quando il ùimico si è disco- 
stato, che quando egli è propìnquo. £ deb- 
bono guardare meglio quelli luoghi , i quali 
pensano che possano esser offési meno ; per- 
chè 8Ì sono perdute assai terre , quando il 
nimico r assalta da quella parte^, donde essi 
don credono essere assaliti. E questo ingan- 
no nasce da due cagioni, per essere il 
luogo forte, e credere che sìainaccesiùbile. 
u s 
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o per essere osata arte dal nimico d'assaS 
largii da un lato con rumori finti, e dall' 
altro taciti e con aeaalti veri . E però deb- 
bono gli assediati arere a questo grande av- 
vertcnBa, e KOpra tuttod'ogni tempo, e mas- 
sime la notte fare buone guardie alle mura * 
e non solamente preporvi nomini , ma i cani , 
e torgli feroci e pronti, i quali col finto 
presentano il nimico, e con l'abbaiare Io 
Ecuoprano. E non che i cani, si è trovato 
che r oche hanno salvo una città , come in- 
tervenne i' Romani, quando i Francesi as- 
sediavano il Campidoglio . Altàbiade per ve- 
dere ÉC le guardie vigilavano , essendo asse- 
diata Atene dagli Spartani, ordinò che qnan- 
do la notte egli alzasse un lume, tutte le 
guàrdie l'alzassero, costituendo pena a chi 
non r osservasse . Ificrate Ateniese ammazza 
una guardia che dormiva , dicendo d' averla 
lasciata come l' aveva trovata , Hanno coloro 
che sono assediati tenuti vari modi a man- 
dare avvisi agli amici loro ; e per non man* 
dare imbasc^tè a bocca, scrìvono lettere in 
cifera , e nascondonle in varj modi . Le ci- 
fcre sono secondo ìa. volontà di chi l' ordi- 
na ; il modo del nàsóondere è vario . Chi ha 
scritto dentro il fodero d' nna spada ; altri 
hanno messe le lettere in un pane crudo* 
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e dipoi cotto guello, e datolo per suo cibo 
a colui che le porta . Alcuni se le hanno 
inesse ne'luoghi più secreti del corpo . Altri, 
le hanno messe in ùa collare di un ca^ 
ne, che sìa finnigliare di qudlo che le poi?- 
ta. Alcuni hanno scrìtto in una lettera co- 
. se ordiaarie, e dipoi tpa 1' uno v^rso e l'al- 
tro scrìtto con acquei che bagnandole o 
scaldandole, poi ,.le lettere appariscano . Que- 
sto modo è stato astutissimamente osservato 
nei noftri tempi; dovecchè volendo alcuno 
signifipare cose da tener Beerete a' enoi ami- 
ci, che dentro ad una terra abitavano i e 
non volendo fidarsi di persona , mandava 
scomnuiche scritte secondo la consuetudir 
ne, ed interlineate* eraae io dico di sopra, 
e quelle faceva alle porte dei templi sos- 
pendere, le quali conoscìote da quelli che 
per li oontrassegui le conoscevano, erane 
spiccate e lette. Il qual modo è cantissimo, 
perdiè chi le porta vi può esser ingannato, 
e non vi corre alcun pencolo . Sono infini- 
tissimi altri modi, che ciascuno per se me- 
deBÌmo può leggere e trovare . Ma con più 
facilità bÌ scrive agli assediati, che gli asse- 
diati àgli amici di fuora , perchè tali lettere 
non le possono mandare , se non per uno 
fike sotto ombra di fuggitivo esca de}la te» 
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Ta : il che è cosa. dnbMa e pencolosa , qaan» 
do il nimico è punto canto . Ma per quelli chp 
mandano dentro , può quello che è mandato . 
Botto molti colori andare nel campo che as- 
sedia , e di quivi, presa conveniente occasio- 
ne , saltare jKlla terra . Ma renghiamo a par- 
lare delle presenti espngoaziMii ; e dico che 
e' egli occorre che ta sia combattuto nella 
taa città > che non sia ordinata co' fòssi dal" 
la parte di dentro , come poco fa dimostram- 
mo, a volere che il nimico non entri per le 
lottnre del muro cfael'artiglieria £a.) perchè 
alla rottura eh' ella non si fòccia non è ri- 
medio ) ti è oecesaario mentrechè l' artiglia 
ria batte, muovere un fosso dentro al muro 
che è percosso, largo almeno trenta bran- 
da, e gittare tutto quello che si cava di ver* 
so la terra, che fòccia argine e più profon- 
do il fosso; e ti conviene sollecitare questa 
opera in modo, che quando il muro Gag- 
gia , il fosso sia cavato almeno cinque o sei 
braccia, U qnale fosso è necessario, mentre 
che A cayEL,chìudereda ogni fianco con una 
casa matta . E quando iV maro è à gttglìar- 
do. cheti dia tempo a fate il fosso e le case 
matte , viene ad essere più forte quella par- 
te battuta che il resto della città , perchè 
tale riparo viene ad av^e la forma che noi 
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A^mo ai fossi di dentro . Ma quando il mih 
ro è debcde e che pon ti dia tempo. aUon 
^ che bisogna isottrare la TÌrti^ > ed op^iors^ 
pott le geliti ^ripate e con tutte le foire tue . 
Qaesto modo di ripi^rare fu osservato dai 
Pisani . quando voi yi atidavì a, pàn^pp ; e lo. 
poterono fare perchè avevano ]e rauia ga^ 
gUarde , che davano loro tempo , ed il ter- 
reno tenace ^ atpssiqio a lizzare argini % 
&re ripari . Che so fhseero mancanti di quo* 
sta conunodità, si 8are)}bero perdati r 'P<M^' 
tanto si fiirì^ lempir prod^nteqteiite a proy- 
vedersi prima, Scendo i fossi dentro alla 
Bua città e |«r (otto il suo circuito . comi^ 
poco & dìvisainnio , perche ìa. questo casq 
si aspetta ozioeo e « icnzo i} pimicQ, eesen^Q 
ì ripari fìtttf. Occupayano gì; antichi iiu)lt« 
volte le terre pon le paye ^tterran^e in da^ 
modi ; o facevano una via sottcfTa secretar 
mente che rìi^^^a nella terra r 9 per qoella 
fntravano. nel quale modo i Rovani pre- 
sono la città de' Vejenti ; Pop le caye scal- 
zavano un maro, e faceyanlo rovinare , Qae- 
sto ultimo modo è oggi più gagliardo, e fa 
phe le città poste in al(o siano più deboli , 
perchè si possono meglio cavare , e metten- 
do dipoi nelle caye di quella polyere che in 
istante sì accende , noti solamente rovina uft 
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muro , ma i mooti ci aprono , e le Umettò 
tutte in più parti si dkGolvono . Il rimedio 
a questo è edificare in piano , e fare il fosso 
che cintela tua città tanto profondo* che il 
niniico non possa cavare più basso di quello 
che non truvi l'acqua, la quale è solamente 
nimica di queste cave . E se pur ti trovi 
con la terra che tu difendi in poggid, non 
puoi rimediarvi con altro che fare dentro 
alle tue mura assai pozzi profondi , i quali 
Bono come sfogato) a quelle cave, che U 
nimico potesse ordinare contra . Un altro ri- 
medio è fargli, una cava all' incontro , quan- 
do ti accorgessi donde quello cavasse: il 
quale modo fàcilmeote Io impedisce, mia. 
difHcUmente si prevede > essendo assediato 
da un nimico cauto . Dee sopra tutto aver 
cura quello che è assediato di non essere op* 
presso ne* tempi di riposo, come è dopo una 
ìattaglia avuta , dopo le guardie &tte, ci^ 
è la mattina al fare del giorno, la sera tra 
dì e notte , e sopra tatto quando si mangia ; 
ael qual tempo molte terre sono state espu- 
gnate, ed eserciti sono stati da quelli dì! 
dentro rovinati . Però si debbe con diligenza 
da ogni parte stare sempre guardato , ed ìii 
buona parte armato . Io non voglio mancare 
M difvi, come quello che fa di0ìcile dif«&- 
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deieuna città o un alloggiamento, è lo ave* 
re a tenere duanìte tutte le fòrze che te hai 
in quelli , perchè potendoti il Dimìco assalirò 
a. sua posta tutto insieme , da qualunque 
banda ti conviene tenere ogni luogo guar- 
dato, e 006Ì quello ti assalta con tutte le for- 
ze , e tu con parte di quelle ti difendi . Può 
ancora l'assediato essere vinto in tutto, quel- 
lo di fhora non può essere se non ributtato; 
ondechè molti che sono stati assediati o nello 
alloggiamento o in una terra , ancora che 
inferiori di forze , sono usciti con tutte le loro 
genti ad nn tratto fùora e hanno superato il 
oimico . Questo fece Marcello a Nola . que^ 
cto fece Cesare ìn Francia, che essendogli 
assaltati gli alloggiamenti da un nnuiaro 
grandissimo di Francesi, e veggendo non gli 
poter difèndere ( per avere a dividere le sue 
forze in piìl parti, e non potere, stando denr 
tro agli steccati, con impeto urtare il nimi- 
co ) aperse da una banda l' alloggiamento »- e 
rivoltosi in quella parte con tutte le forze* 
fece tanto impeto loro contri e con tanta 
virtù , die gli superò e vìnse . La costanza 
«Dcora degli assediati fa molte volte diepor 
arare, e sbiflpttire coloro eh' assediano . Ed 
«Bseudo Pompeo a fironte di Gesar&i >& p&- 
ti!iiid0aMaÌ l'esercito (^fls^riano pe£la;,iàai(;. 
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fn portato del suo pane a Pompeo , il qualQ 
Tedeodclo fatto d'erbe , comandò che non si 
mostrasse al suo esercito -per non lo faro 
sbigottire, vedendo quali mmici aveva all' 
incontro . Ninna cosa fece tanto onore a' Ro- 
mani nella guerra di Annibale quanto la 
costanza loro , perc|iè in qualunque più ni- 
mica ed avversa fortiuii^ mai non domando- 
rooo pace > mai fecero alcafio segno di timo? 
re , anzi quapdo Anpi})ale era allo intorno 
di Roma, si vendefono qnelli campì, dove 
f gli ayer^ posti i ^um alloggiamenti > più 
pregio cl)e per l' ordinario per altri temi» 
vendati non si sarebbono; e stettero in tanto 
ostinati nell' imprese loro* che per difèndere 
Roma non yollero levare l' oiiése dì Capua . 
la quale in quej medesimo tempo phe Roma 
era assediata , i Romani assediavano . Io sf> 
eh' io v' ho detto di molte cose , le quali per 
voi medesimi avete potuto intendere e con- 
siderare; nondimeDo l'ho fatto, come oggi 
ancora vi dissi , per potervi mostrare mp^ 
dianie quelle meglio ■ la qualità di questo , 
esercìzio, e ancora per soddisfare a quelli, se 
-alcuno ce ne fusse , che non avessero avuto 
quella comodità d' intenderle che voi. Né mi 
pare, che ci restì altro ^ dirvi che alcune re- 
gole generali, le quali avnrete fanigliarui^ 
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nme , che sono queste : Quello che giova a! 
nimioo nuoce a te ; e quel che giova a te 
nuoce al nimico; Colui che saia nella guer- 
ra più vigilante a oeservare, i disegni del ni- 
mico, e più durerà &tìéa ad esercitare il 
ami eserpito, in minori pericoli incorrerai • 
più potrìi sperare della vittoria. Non con- 
dur mai a giornata ì tuoi soldati , se {«ima 
non hai confermato l' animo Ifuro. e craio- 
sciutigli senza paura , e ordinati , uè mai 
Ite fitrai prova se non quando vedi eh' egli 
sperano di vincere . Meglio $ yineere il ni- 
mico CODI la fame che ool ferro, nella vitto* 
ria del quale pnò molto più la fortuna che 
la virtù .Niuuo partito è migliore phe quello 
che sta nascoso al nimico , infìno che tu 
r abbia eseguito . Sempre nella guerra cono- 
scere l'occasione, e pigliarla giota più che 
ninna altra cosa . La natara gepera pochi 
uomini gagliardi, l'industria l'esercizio 
ne '& assai. Può la disciplina nella guerra 
più che il furore , Quando sì partono alcu<- 
ni della parte nimica per venire a* servizi 
tuoi, qnando siano fedeli vi sarà sempr* 
grandi acquisti ; perchè le forze degli avver- 
sari lÀù si sminuiscono Pon la perdita di 
queiU che si fuggono , che di quelli che so- 
no amipazzati , ancoraché il ncune de* fug-^ ' 
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gitivi sìa a'nnoTÌ amici sospetto, a Vecchi 
odioso . Meglio è nell' ordinare la giornata 
rìserbare dietro alla prima fronte assai afuti , 
ohe per fare fronte maggiore disperdere i suoi 
soldati . Difficilmente è vinto colai che sa co- 
noscere le foFze sue e qnelle del nimico . Piìi 
vale la virtà de* soldati che la moltitodÌDe ; 
più giova alcuna volta il sito ohe la virtù . Le 
cosenitove esnbite sbigottiscono gli eserrati, 
le cose congnete e lente sono poco stimate da 
quelli, però &rai al tao esercito praticare 
e conoscere con piccole zullè un nimico nao- 
vo, prima ohe tu vei^ alla giornata con 
•quello . Colui che seguita con disordine il 
nimico , poiché egli è rotto , non vuole fare 
altro cJie diventare di vittorioso perdente . 
Quello cfee non prepara le vettovaglie ne- 
cessarie al vivere, è vinto senza ferro. Chi 
confida più ne' cavalli che ne' fanti , o più 
nei finti che ne* cavalli, sì accomodi col si- 
to. Quando tn vuoi vedere se il giorno al- 
cuna spia è venuta in campo , fa che cia- 
scuno ne vada al suo alloggiamento. Muta 
partito qnando ti accorgi che il nimico lo 
abbia prfevisto . Consi^ati delle cose che t)i 
dei ftire , con molti 5 quello che dipoi vuoi ft- 
TC conferisci con pòchi . I soldati quando di- 
looraao alle stanze, sì mantengono ool timo- 
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ffe e con la pena, poi quando si conducono 
alla guerra , con la speranza e col premio . 
1 buoni capitani non vengono mai a gior-^ 
nata , se la necessità non gli stjringe , e l' oc- 
casione non gli chiama . Fa che i tuoi ni- 
mici non sappiano -come tu voglia ordinare 
r esercito alla zuffa ; ed in qualunque modo 
r ordini fa che le prime squadre possano es- 
sere ricevute dalle seconde e dalle terze . 
Nella zuffa non adoperare mai una battaglia 
ad un' altra cosa , che a quella perchè tu 
l'avevi deputata, se tu non vuoi fare disor- 
dine. Agli accidenti sabiti con difficoltà si 
rimedia ì ai pensati con facilità . Gli uomi- 
ni, il ferro, i danari, ed il pane sono il 
nervo della guerra ; ma di questi quattro 
sono i più necessari i primi due , perchè gli 
uomini ed il ferro trovano i danari ed il 
pane , ma il pane e i danari non trovano 
gli uomini ed il ferro. Il disarmato ricco è 
premio del soldato povero. Avvez2a i tuoi 
ijoldati a spregiare il' vivere delicato ed il 
vestire lussurioso . Questo è quanto mi oc- 
corre generalmente ricordarvi ; e so che si 
sarebbero possute dire molte altre cose in 
tutto questo mio ragionamento , come sareb- 
be: come ed in quanti modi gli antichi 
eidinavano le schiere; come vestivano, a 
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come in molte altre cose àueirataTano; ed 

aggiagnerri assai particolari, i qaali non 
ho giudicati necessari narrare , à perchè per 
Toi medesini potete vedergli, A ancora per- 
chè r intenzione mia non è stata inOEtrarTi 
appaoto, come l'antica milìzia era fatta, 
ma come in questi tempi si potesse «ndinare 
una milizia , che aresse più virtù che quella 
che si lisa . Dondcchè non mi è parso delle 
cose antiche ragi(Hiare altro, che quello che 
io ho giudicato a tale introduzione neces^ 
■ano. So ancora, che io mi arci avuto ad 
allargare più sopra la milizia a cavEilio, e 
dipoi ragionare della guerra navale , perchò 
chi distingue la milizia dice» com'egli è un 
esercito di mare e di terra , a pie ed a ca> 
vallo . Di quello di mare io non presumerei 
di parlale, per non ne avere alcuna notiina; 
ma lascieronne parlare «'Genovesi ed a' Vi- 
niziani, i quali con sì fatti fitudj hanno per 
lo addietro fatto . gran cose. De' cavalli an- 
cora non voglio dire altro, che di sopra mi 
ahbia detto, essendo, come io dissi > questa, 
parte corrotta meno. Oltre a questo ordi- 
nate che sono bene le fanterìe , che sono il 
nervo dell'esercito, si viene di uecessitìi a. 
£ire buoni cavalli . Solo ricorderei -a eia ojr- 
dinasse la milizia nel paese suo per liem- 
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^lo di cavalli &cesse due prorrediaieiitì ; 
l'uao, che distribuisse catalli di buoaa 
fcazza per il sqo contado, ed-arezzasse ì.sucà 
uomini a fate iacette di puledri, come voi 
in questo paese fate dì Vitelli e di muli; 
r altro , acCìoccliè gV incettanti trovassero 
il comperatore* proibirei il potere tener 
jnulo ad alcuno che uon tenesse cavallo; 
talmentefchè chi volesse tenere nna car 
valcàtura Boia fussC costretto tenere ca- 
vallo, e di più che non potesse vestire 
di drappo , se non chi tenesse cavallo . Que- 
st'ordine intèndo essere stato fatto da alcu' 
no Principe de' liostri tempi , ed in brevissi- 
mo tempo avere nel pae^e suo ridotto una 
ottima Cavallerìa ■ Circa alle altre cose, quan* 
to si aspettasse a' cavalli, mi rimetto a quan- 
to oggi vi dissi , ed a quello che si costuma. 
Desiderereste forse ancora intendere .quali 
parti debbe avere un capitano? A che io vi 
sodisfarò brevissimamente, perchè io non sat 
prei eleggere altro uomo , che quello che sa- 
pesse fare tutte quelle coso , che da noi sono 
state oggi ragionate; le quali ancora non 
basterebbero , quando non ne sapesse tro- 
vare da se , perchè ninno senza invenzione 
fii mai grande uomo del mestiere suo -, e se 
hi invenzione £i onore neli' altre cose ,in quer 



b,GoogIc 



^ÌO bell'arte TOLt A GUERRA 
Ito sopra tutto ti Onora. E sì vede ogni ìa- 
vento ancoraclfè debole essere dagli Scrìttoli 
celebrato , come si vede che lodano Alessan- 
dro Magno , che per disalloggiare più Becre- 
tamente non dava il segno con la tromba . 
ma con un cappello sopra nna lancia . È 
laudato ancora per avere ordinato agli suoi 
Boldati, che nello appiccarei cogl'inioiici si 
inginocchiassero col pie manco , per potere 
più gagliardamente sostenere l'impeto loro: 
il che avendogli dato la vittoria , gli dette 
mncora tanta lode , che tutte le statue , che 
si rizzavano in sub onore , stavano in quella 
guisa. Ma perchè egli è tempo di finire que- 
sto ragionamento, io voglio tornare a propo- 
sito; e parte fuggirò quella pena, in che si 
costuma condannare in questa terra coloro * 
che non vi tornano. Se vi ricorda bene, Co- 
simo, voi mi diceste, che essendo io dall* 
uno canto esaltatore dell' antichità , e biasi- 
matore di quelli che nelle cose gravi non 
r imitano , e dall' altro non l' avendo io nel- 
le cose della guerf^ , dove io mi sono af&ti< 
cato, imitata » non ne potevi ritrovare 
la cagione ; a che io risposi come gli uomini 
che vogliono fate una cosai conviene prima, 
■i preparino a saperla fere , per potere poi 
operarla quando l'occasioue lo permetta . S« 
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lo saprei ridurre la milizia ne' modi antichi 
ò nò, io ne roglio per giuiìice voi i che mi 
avete sentito sopra questa materia lunga* 
mente disputare ; donde voi avete potuto 
conoscere, quanto tempo io abbia Consuma- 
to in questi pensieri, e ancora eredo possia* 
te immaginare, quanto desiderio eia in me 
• dì mandargli ad effètto . Il che ee io ho po- 
tuto £ire , o se mai □' è stata data occasio^ 
ne , facilmente potete congetturarlo . Pure 
per farvene jnù certi, e per più mia giu- 
stificazione , voglio aucora addurre le ca- 
gioni, e parte vi osserverò quanto promessi, 
« dimostrarvi le ■difficoltà e le facilità che 
inno al pce&ence in tali imitazioni . Dico per- 
tanto come niuna azione ohe -ei faccia o^gi 
tri gli uomini, è più facile a ridurre ne' mo- 
di antichi , che la milizia , ma per coloro 
solo che sono PrincijH di tanto ptato , elio 
potessero almeno di loro suggetti mettere 
insieme quindici ventimila giovani. Dall'- 
altra parte niuna cosa è più difficile che 
questa a coloro che non hanno tale conio- 
dita. E perchè voi inteildiate meglio questa 
parte , voi avete a sapere , come sono di due 
ragioni capitani lodati. L'una è quelli che 
con un esercito ordinato per sua naturale 
disciplina hanno fatto gran cose, come fo^ 
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TODo la maggior pane de'dttadiDÌ Rwnanh 
ed altri che hanoo guidati eaerciti , ì quali 
noo hanno arato altra fatica, che maate^ 
Bergli buoni , e vedere di guidargli sicura- 
mente. L'altra è quelli, che non solamente 
hanno avuto a vincere il nimico , ma prima 
ch'egli arrivino a quello, sono stati neceS'r 
tifati fare buono, e bene ordinato T escreato . 
loro; i quali senza dublùo meritano più lo- 
de assai, che non hanno meritato quelli, 
che bou sii eserciti antichi e buoni hanno 
vindosameate op'-jrato. Dì questi tali fu Pe- 
lopida ed Epaminonda , Tulio Ostilio , Fi*- 
lippo di Macedonia padre dì Alessandro» 
Ciro Re de' Persi , Ciacco Romano . Costoro 
tutti ebbero prima a fare l'esercito buono» 
• poi oombattere con quello. Costoro tutti 
lo poterono £a.xe , sì per la prudenza loro , ^ 
per avere soggetti da potergli in simile eser- 
cizio ìoditìzzare. Né mai sarebbe stato pos- 
iinbile che alcun dì loro, ancora chebttono, e 
pienod^ognì bccellesza, avesse potuto in una 
provi ocia aliena , piena d* nomi nì corrotti , ucm 
«sì ad alcuna onesta ubbidienza fare alcuna 
Opera lodevole. Hou basta adunque io Italia il 
Sapete governare na esercito fatto, ma prima 
é ne«ssario saperlo fare» e p<à saperlo co- 
«kaadate-. fi dì questi Jbìsojpu ueoo qijelli 
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incapi, che per arere molto Stato ed assai 
soggetti , hanno comodità di farlo. De' quali 
non posio essere io che non coniaadai mai, 
uè posso comandare se non ad eserciti fò- 
Testierì e ad uomini obbligati ad altri ■ e non 
a me. Ne' quali, s'egli è possiLìle nò ìn- 
trodnrre alcuna dì quelle cose da me oggi 
ragionate, lo voglio lanciar nel giudizio. tov 
ttro. Quando potrei io fare portare ad uno 
di questi soldati , che oggi si praticano , più 
armi . che le consuete ; ed oltre all' arme U 
cibo per due o tre giorni , e la zappa ì Quan- 
do potrei io farlo zappare , o tenerlo ogni 
giorno molte ore sotto l'armi ne^li esercii) 
finti , ^ per potere poi ne' veri valermene ? 
Quando si asterrebbe egli dai giuochi , dalle 
lascivie, dalle bettemiuie, dalle inwleaze, 
che ogni d) fanno ? Quaadotei ridurrebbero 
eglino in tanta disciplina, in tanta ubbi- 
dienza e riverenza, che un arbore pieno dì 
pomi nel mezzo degli alloggiamenti vi si 
trovasse , e lasciasse intatto , come si legg? 
che negli eiercitt antichi molte volte inter- 
venne ? Che cosa poss' io promettere loro, 
mediante la quale mi abbiano con riverenza 
ad amare e temere, quando finita la guerra 
non hanno piò in alcuna fwsa a convenire 
meco ? Di che gli ho a fare vergognare , che 
X a 
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«QUO nati ed alleviti senza rei^ogna? Perché 
m'hanno eglino ad osservare, che non mi 
conoscono? Per quale Iddio, o per quali 
Santi gli ho io a fare grin-are ? Per quei 
ch'egli adorano, o quei ohe bestemmiano' 
Che ne adorino non so io alcuno; ma so 
bene, che gli bestemmiano tutti. Come ho 
io a credere che eglino osservinole promesse 
a coloro , che ad ojni ora essi dispregiano? 
Come po^'ono coloro, chedispregiano Iddio» 
riverire gli uomini? Quale adunque buona 
forma sarebbe quella , che sì poresse impri- 
mere inquesta materia? E se voimi alle' 
gaste che gli Svizzeri , e gli Spagnuoli sono 
buoni , io vi confesiserei come egli sono di 
gran lunga migliori, che gì' Italiani; ma sé 
Toi noterete il ragiommento mio, ed il mo- 
do del procedere d'ambedue, vedrete come 
è mancato loro di molte cose ad aggiugncre 
■alla perfezione degli antichi. Ed i Svizzeri 
■sono fatti buoni da un loro naturale uso, 
causato da quello che oggi vi dissi , quelli 
altri da nna necessità ; perchè militando in 
•una provincia forestiera, e parendo loro cf- 
-*ere costretti o morire o vìncere , per non 
parere lóro avere luogo alla fuga , sono di- 
ventiti buoni. Ma ènna bontà in molte parti 
difettii^a,. perchè io quelli non è altco^di 
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buono, ie non che si sono aisnefàttì s<l 
aspettare, il nimico infìno alla, pauta della 
picca , e della spada . Né qaello che manca 
loro. Sarebbe alciino atto ad insegarlo, e 
tanto meno cbi non fu»>e ddla loro lìngua . 
Ma torniamo agli Italiani , ì quali per noa 
avere avuti ì Principi savj, non hanno preiio 
alcuno ordine buono; e per non avere avuto 
quella necesìiità , che hanno avuta gli Spa-p 
gnuoli, non l'hanno per loro modeùmi pre- 
so ; talechè rimangono il vitaperio del 
mondo . Ed i popoli non ne hanno la colpa , 
ma sibbene 1 Prìncipi loro , i quali ne sono 
ttati castigati, e della ignoranza 'loro no 
hanno portate giuste pene, perdendo igno- 
minìosamcnte lo stato , e senza alcuno esem- 
pio virtuoso. Volete voi vedere se questo 
che io dico è vero ? Considerate quante 
guerre sono state in Italia dalla passata del 
Re Carlo ad oggi ; e soleiido le guerre fare 
uomini . bellicosi e riputati , queste quanto 
più sono state grandi e fiere, taato più 
hanno fatto perdere di riputazione alle mem- 
bra ed a' capi suoi . Questo conviene che 
nasca che gli ordini consueti non eran o e 
non sono buoni , e degli ordini nuovi non ci 
è alcuno , che abbia saputo pigliarne . Né 
crediate ani che «j leoda lipucazione allo 
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drnii Italiane', se non per quella via ch'io 
ho dimojtrata, e mediante coloro ohe ten- 
gono Stati grossi in Italia , perchè questa 
forma si può imprimere negli aomini sem- 
plici rozzi e propri , non ne'malignì- mal* 
«Qstfxiiti e forestieri. Né si trcvei^ mai al- 
cuno buono scultore , che creda fare una 
bella statna d'un pezzo di marmo mule ab- 
bozzato, ma lì bene d'uno rozzo. Crede- 
vano i nostri Principi Italiani , -prima che 
egli assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre , che a un Principe bastasse sapere 
negli scritti pensare una cauta risposta, 
scrivere una bella lettera, mostrare ne' detti 
e nelle parole arguzia e prontezza , sapere 
tessere una firaude , ornarsi di gemme , e 
d'oro, dormire e mangiare con maggiore 
splendore che gli altri , tenere assai lascivie 
intorno, governarsi co' sudditi avaramente e 
superbamente , marcirsi nell' ozio , dare i 
gradi della milizia per graziai dìsprezzare 
se alcuno avesse loro dimostrato alcuna lo- 
devole via, volere che le parole loro fu»- 
«ero responsi di oracoli; né si accorgevano ì 
meschini che si preparavano ad essere.preda 
dì qualunque gli assaltava . DÌ qui nacquero 
poi nel mille quattrocentonovantaqnattio i 
grandi spaventi^ le «ubìte -foghe > e leiui- 
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racolcse perdite; e così tre potentìuàmi Sta- 
ti che erano ia Italia, sono stati più rolto 
saccheggiati e guasti . Ma quello che è peg* 
gio , è che -quelli che ci reotano, staimo nel 
medesimo errore . e vìvono nel medesimo 
disordine) e non considerano che quelli che 
anticamente volevano tenere lo stato, face- 
vano fare tutte quelle cose che da me si 
•ono ragionate, e che il loro studio era pre- 
parare il corpo a' disagi , e l' animo a non 
temere ì pericoli. Onde nasceva che Cesare, 
Alessandro , it tutti quelli pomiai e Principi 
eccellenti, erano i primi tra' combattitori.; 
andavano armati a pie, e se pur perdevano 
lo stato, e' volevano perdere- la vita^ tal- 
mentechè vivevano,. e morivano virtuosa- 
mente . E se in loro , o in parte dì loro ù 
poteva dannare troppa ambizione di regna- 
re , mai non si troverà che in loro si danni 
alcuna moUizìa, o alcuna cosa che faccia 
gli uomini delicati ed imbelli. Le quali 
cose se da questi Principi fissero lette o 
credute, sarebbe impossibile che loro non j 
mutassero forma di vivere, e le provincìe 
loro non mutassero fortuna • E perchè voi 
nel principio ^ questo nostro ragionamento 
tì doleste della vostra ordinanza < io vi 
dico che M voi l'avets ordinata «orna Ìo h» 
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disopra ragìosato, ed ella abbia dato di se' 
non buona esperienza, voi lagioiicTolmeute. 
ve ne j-'Otete dolere ; ma s' ella non è così ■ 
ordinata ed esercitata come ho detto, c^- 
può dolerti di voi , che avete fatto un abor- 
tivo , non una figura perfetta . I Viniziani 
ancora , e il Dnca di Ferrara la comin- 
ciarono, e non la Beguirono; il che è stato; 
per difetto loro, non degli nomini loro. 
Ed io vi affermo, che qualunque di quelli^ 
che tengono oggi stato in Italia, prima eii' 
treri per questa via, fia prima che al- 
cun altro , signore di questa provincia ; ed 
interverrà allo slato suo come al Regno 
de' Macedoni, il quale venendo sotto a Fi- 
lippo, che avea imparatoli modo dell'or- 
dinare gli eserciti da Epamiaonda l'ebano * 
diventò con questo ordine, e con questi 
esercizi, mentrcchè l'altra Grecia stava in 
ozio ed attendeva a recitare commedie , tan- 
to potente, che potè in pochi anni tutta 
occuparla ed al figliuolo lasciare tale fon- 
damento, che potè farsi Principe di tutto il 
Mondo . Colui adunque ohe dispregia questi 
pensieri, se egli è Princii»e , dispregiai! Prln- 
eipato suo , s' egli è cittadino , la sua città . 
Ed io mi dolgo della natura, la quale o ella^ 
Bon mi doveva fare conoscitore di questo , o 
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ella mi doveva dare facoM a poterlo ese- 
guire . Né penso oggitnai essendo vecchio, 
potere averne alcuna occasione-, e per questo 
io ne sono stato con voi liberale , che es- 
sendo giovani e qualificati , potrete quando 
le cose dette da me vi piaceranno , ai debiti 
tempi in favore dei vostri Principi aiutarle 
e consigliarle . Di che non voglio vi Sbigot- 
tiate o diffidiate , perchè qnesta provincia 
pare nata per risuscitare le cose morte , co- 
me si è visto della Poesia , della Pittura , e 
della Scultura. Ma quanto a me si aspetta, 
per essere in là cogli anni , me ne diffido . 
E veramente se la fortuna mi avesse conce- 
duto per lo addietro tanto Stato, quanto 
basta a Una simile impresa , io crederei, in 
brevissimo tempo avere dimostro al mondo, 
quanto gli antichi ordini vagliano, e senza 
dubbio o io l'arei accfesciuto con gloria, o 
perduto senza vergogna . 
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DUE PROVVISIONI 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

fer istituire Mlizie Nazionali nella RepuhbUca 
Fiorentina. . 



PROVVISIONE PRIMA 

PER LE FANTERÌE. 

Considerato ì Magnifici ed Eccelsi Si- 
gnori come tutte le Repubbliche, che 
pe* tempi passati fdsono mantenute ed accre- 
sciate , hanno sempre avuto' per loto prìncd- 
pai fondamento due cose , cioè la giustizia 
e 1* arme per poter rafirenare , e correggere 
i sudditi , e per potersi difèndere dalli ru- 
mici, e consideiata che la Repubblica TO- 
«tra è dì buone e sante leggi bene ìnstituta 
ed ordinata circa l' amministrazioae della 
giastìzia, e che gli manca solo il provre* 
dersi bene dell' arme , ed avendo per lunga 
esperienza, benché con grande speudio e pe- 
rìcolo conosuuto , quanta poca speranza si 
possa avere nelle genti, e arme esterne e 
mercenarie, perchè se sono assai e reputate, 
1000 o ìosopportabili, o sospette, e se sono 
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poche o senta re^ntazioiie , non sbaò di al- 
cuua utilità; Giudicano esser bene d'armar- 
gì d'arme proprie, e. d'uomini suoi pioprj, 
de' quali il dominio vostro ne è copioso in 
modo , che tàcilmente se ne potrà avere quel 
numero d'uomini bene qualificati, che si 
disegnerà. I quali essendo del doaùnio vo- 
.stro saranno più obbedienti , ed errando n 
potranno più facilmente gasti^are, e meri- 
tando si potranno più facilmente premiare, 
e stando a casa loro armati terranno sempre 
detto nostro domiuio sicuro da ogni repen; 
tino insultò , né potrà così leggermente da 
'genti inimiche essere cavalcato, e rubato 
come da qualche tempo in qua, non con po- 
ca infamia di questa Repabblica. e dana» 
grande de' suoi Cittadini , e Contadini è oc- 
corso; e pertanto col nome deirOnnipotent» 
Iddio e delia sua glorioìàssima Madre Ma- 
donna Santa Maria sempre Vergine, e del 
glorioso Precursore di Cristo Giovanni Bat- 
, lista avvocato, protettore, e padrone di que- 
sta Kepubbliea l^iorentina providono , ed or 
dinorno : 

Che per virtù della presente Provvisione, 
e q.uanto più presto far si potrà per Consi- 
glio maggiore si deputino nove cittadini Fio- 
rijutini abili al detto Consiglio, netti di speo 
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idhìo, e di et^ dì anni qDaranta fofoiti, 
cioè sette per la maggiore, e due per la mi- 
Dorc . e per tutta la città traendosi dieci ele^ 
zionarj per ciascuno, cioè settanta per la 
maggiore, e venti per la minore .1 quah 
cori tratti noiùinino ano per uno pel suo 
membro, e per tutta la città; e detti co^ 
nominati si mandino a partito in detto con*- 
■ ciglio, e tutti quelli, che otterranno il par- 
tito almeno per la metò delle 'fave nere e 
nna più s'imborsino membro per membrol, 
e dipoi albi, presenzia di detto ^consiglio se 
ne facci la tratta a sorte, e quelli, che cosi 
saranno tratti , a' intendine essere e- sieno 
eletti all'infrascritto ufficio, e con l'autor 
rita che di sotto si dirà . .. ■ > 

Da detta elerione abbino divieto i Signori 
Collegi, i Dieci, e Otto, e negli altri dì- 
vieti , e circa il potere renilnzìare ed accee- 
tare questo, o altri uffici . si osservi quello 
■e qnànto e come « osserva per conto del Mic- 
gietrato de' Dicci . ■ ... 

Cominci 1' ufficio dì detti nove Ufficiali il 
■dì che accetteranno e giureraniio dem*. uffi- 
cio e duri otto mesi conti mii ■allora fscdarimi 
«egnéuti, salvo le cose-infrascritte, cine ciré 
affine che sempre ntì- dotttf Magistrato riaian- 
{hi una parte dei vecchi , &i debbino qncati pri- 
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tti nore, almeno quiodici Ai innanzi al 
£oe liei primi qacictru mesi imliorsare ìa 
due iursare, cioè oaa per la maggiore, e 
una per la mia re. ed alla preseu/a de' Si- 
gnori , e Collegi per nno dei frati del sug- 
gello «e ne debbi trarre tre della maggio- 
re^ e uno della minore, e detti cosi tratti 
fl'intendino aver finito detto ufficio imme- 
diate finiti detti primi quattro mesi, e dehr 
bìnd innanzicbè finiscbino rifare gU scambi 
loro nel modo detto, L'afHcio de' quali ih- 
cominci immediate finiti detti primi quat- 
tro mesi indeme con gli altri cinque restan- 
ti , e dipoi almeno infra quindici dì innaiizi 
aHa fine da' secondi quattro mesi , si rìflc- 
cino nel modo detto gli ccamb) di detti Mi- 
gnon Ufficiali , e così successive dipoi o^nz 
quattro me», ed almeno quindici dì innai)zi~ 
alla fine di detti quattro mesi si rìfacciiio 
nel modo detto, e ne* medesimi membri ^li 
scambi dì quelli, cbe renando a finire gli 
otto mesi in detto ullicio. 

Vacando alcuni de* detti UfHcìoli per qua- 
lunque cagione innanzi o poi, cbe avessi 
cominciato l'ufiicio, eì ritragga lo scambio 
della medesima borsa est<eudoTÌ , e non vi 
essendo, si rifacci nel modo detto. 

Chi ara nominato uno di quelli cbe ri- 
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iDarraono eletti debbi avere fioiiao uno laz- 
go d* oro in oro dal Cominisciario del Monte.» 
immediate che tale eletto ara preao l'uf- 
ficio. 

. Debbino detti Ufficiali alla presenza dei 
Magnifici , ed Eccrisi Signori , loro venera- 
bili Collegi • u^na prima la Messa dello Spi- 
rito Santo , di tempo in tempo accettare , ^ 
giurare detto ufficio , in quel modo che ac- 
cettano e giurano l'ufficio loro ì Dieeidi li- 
bertà e pace . 

Il tìtolo dì detto Magistrato sia ì nove 
Ufficiali della ordinanza, e milìzia Fioren- 
tina , e abbino per segno del loro suggello 
r immagine di San Gioranni Battista eoa 
lettere intagliate d'intorno, algnificatÌTe dì 
quale ufficio sia detto suggello. 

Sia data e consegnata loro un'andienzs 
nel palazzo dei Magnifici, ed Eccelsi Si- 
gnoii quale all'Eccelse Signorìe loro pana 
e piacerg- 
li grado e luogo loro, quando conrenis- 
eino e raggunassìnsi con altri Magistrati, 
lìa immediate dopo il Magistrato de' Dieci . 
Abbino detti Ufficiali un Cancelliere coji 
uno coadiutore o più , quali e .come paini 
a' Magnifici ed Eccelsi Signori, e detti nove 
Ufficiali pe' tempi esistenti, o a due terzi 
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dì Jetti dut Magistrati in safficìentì nnnietì 
radunati . e con quelli salarj ed emoluoieati 
che giudicheranno conrenirsi , da' pagarsi 
tale salario in quel modo e da qael Camar- 
lingo che sono pagati i Cancellieri ordiDaij 
del Palagio. 

Non abbino detti nove Ufficiali salario al- 
cuno . ma solo abbino le mance come al pre- 
sente ha il Magistrato de' Dieci : abbino 
bene pei bilogni loro e di detto loro ufficio 
nore famigli, an comandatore, un tayolac- 
cino, e uh provTeditore da eleggersi e de- 
putarsi ciascuno de' predetti nel modo e 
for;na , e come al presente sì eleggono, e si 
de|iutano qufrlli , che serrouo al Magistrato 
de' Dieci ; non potendo però darsi al provve- 
ditore pt^l sahrio Buo piiì che fiorini otto di 
grossi il mese; faè potendo essere eletto per 
più tempo che per un anno continuo. Dal 
quale Provveditorato abbi poi divieto tre 
anui,« così non si possa dare a'famiglipiit 
che un fiorino d'oro in oro largo il mese 
per ciascuno di loro . 

Le quali spese da farsi, come di sopra si 
dice . insieme con qnelle che occorressÌDO 
pei bisogni del Maj^ifitrato loro, si possiuo 
j»r detti noTfc Ufficiali , o da due pani di 
loro, stanziare, e pagare de' danari deUc 
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•onditQnagioiii che vemiDiio loro in maoDy 
come di sotto sì'dirà , e mancando loro da-> 
nari ne sieno prorristi in quel jnodo, e eoa 
«quell'ordine, che al presente ne è provvida 
U Magistrato de' Dieci. 

Abbino detti Ufficiali piena antorità e 
j»te«tà di potete collocare nelle urre, e Iuo> 
ghì del Contado, e distretto di Firenze ban^f 
diere, e sotto quelle scriv<Bre uomiaì pev 
mUitaie a pie, qualanqno a loro parrà' e 
piacerà, e i descritti per le cose' oriminali 
solamente punire e condannare in beni e in 
persona , e iniìno alla morte inclusive -, comò 
a loro liberamente parrà, e pìaoeià, salvi 
nondimeno g\i ordini, e modi infrancritti ; 
e le delìberazicnù, sentenze e partici loro «i 
debbino vincere almeno per sei fave nere^ 
'- Delfino detti primi Ufficiali subito ol^ 
avranno accettato e giurato detto ufficio' à- 
Tedere i qnademi'e liste delle bandiere in- 
fino a questo dì pe' Magnifici Dieci -cndìoar 
te , e al loro Cancellière- fare copiare detti 
quaderni e liste in su nn libro o piti, di- 
■tìngnendo bandiera'per bandiera , e facen- 
do nota dei Connestabili che l' banno in go- 
verno , e quelli o rafièrmare o permutare , o 
di nuovo eleggere- come loro parrà, salve 
nondimeno le cofeinfnupritte. e detti qua- 

T. IV. J 
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demi e liste debUao aver« »%lde ìo&a do^ 
mesi dal di- che avraiiDO accettato e giunta- 
detto loro officio prossime. futurì, e sìoil- 
lOQDte debl)ino teaer cpato , e scrivece in sa 
detti libri distintainente tutti gli uomini q 
bandiere che di nóom scriveranno. 
-' DeLbiiio tenere somi^é scritti, armati -ed 
oxdioati sotto le bandiere e a govemo dei 
Copoestabili che l'esei'citino, e rassegnino 
fra nel contado r e distretto di Firenze. aL 
meno diecimila aominir e qael più che crdr 
deranno potere teiiere armati secondo l' ab- 
bondanza ò mancamento degli nomini , non 
potendo però scrivere sotto alcuna bandii» 
se. non nomini natii , ovvero stanziali in 
quella po&esterfa o capitanato, dove s^rk 
collocata:, detta bandiera , e- debbino detti 
pnnii -Ufficiali avere adeìnpinto il^ numero 
di' diecimila uomini ìJO&a seì.iaesi dal dì«he 
aranuo. aei^ttato- e giurato detto loi^ nlficio 
proesime .-futuri. , 

. Debbino detti Ufficiali póltre air arme che 
saranno appressò i descritti sotto dette baa- 
diere, tenere sempre nella' -muniiùone 'del 
Palagio de' Magnifici ed Eooelsi Sigpori al,- 
meno duemila petti dì.- ferro > cinquooente 
scoppietti., e quattsooùla lance , e tutti quél' 
ii (4aaah.x:he bisogna«iiio^per gUseoppietù» 
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t pei ogni altra arme e per fare bandiere^ 
àa tenuto e debba il Camarlingo del Monto 
pe' tempi esìstente pagargli a qualunque per 
il loro ufficio saranno stanziati , sotto pena, 
di fiorini cinquanta larghi per qualunque 
Tolta non gli pagassi , sendo deliberati prima, 
e sottoscrìtti detti stanziamenti dagli Uffi- 
ciali del Monte per loro partito lecendo la. 
consuetudine . 

Debbino detti Ufficiali in ogni bandiera, 
cbe si &rà , fare dipingere solamente un 
Leone e del color naturale in quel modo 
che al presente sta nelle bandiere deputate 
e fatte per ordine de' Dieci. Né posano in 
dette bandiere cosi fatte come da jàrsi di- 
^grre né altra fiera, né altr'arme o se- 
gno, eccetto che detto Leone; debbino però 
Tarlare i campi dì dette bandiere . acciocché 
gli uomini che militano sotto di quelle le ri- 
Cqnosohino e debbino in ogni bandiera de-, 
icrìTer quel numero cbe gli toccherà dalla. 
sua creazione, come é descrìtto nelle fatte 
insino a qnl . 

Fogsino detti Ufficiali per descriTcre gli 
Qominì I come di sopra è detto , e per rasse- 
gnare, e rÌTcdere le moitre nel mododi sotto 
■i dirà, eleggere e mandare faoraloro com- 
tpissari, con salario al pà d' un ducato d' oro 

y a 
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il dì , da pag;arsi nel modo e da chi e Oóiné 
ri pagano i commissari che si eleggono nel 
consiglio degli Ottanta: né possino mandar- 
gli fuora per più tempo che per an itiese , 
né mai averne fuota. ' pift che tre per volta ; 
a' quali commissari possiuo dare quella me- 
desima autorità che ha Ìl Magistrato loro di 
punire solamente in persona i descrìtti sotto' 
détte bandiere . Ma le pene pecuniarie s'in- 
teQcIino essere e sieno in tutto reservate a 
detti Ufficiali . 

Debbino sempre tenere Connestabili che 
Rassegnino tutti gli uomini descritti, e che' 
gli esercitino secondo !a milizia, e ofdiner 
de' Tedeschi, dando a ciascuno» Connesta- 
bile in governo quelle Bandiere parfà loro 
conveniente; non poteùdo dare in governo ad' 
aldino Gonnestabile manco di trecent' uomi- 
ni , ile possine dare per prtfrvisione ad- al- 
cuno Corinestabile piìi che dodici ducati 
d'oro il ihese di trentasei dì; con obbligo dì 
tenere un timburìno che suoni al modo deglr 
oltramontani; e debbino detti Connestabili 
essere eletti da detti Ufficiali i e confermati 
dagli Eccblsi Signori , Venerabili Collegi » «' 
Consiglio- degli Ottanta in sufficiente nume-' 
fo wgMuàtije basti ottenere il partito per 
la EBWÌl delle fave nére , e una più di dètti- 
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tìwì raganati \ e la prowifiiooe di detti Coa- 
nestabili si paghi in quel modo e sforma ebe 
sì pagano gli altri soldati della BepubbUc» 
Fiorentina . precedendo sempre la 'deliben^- 
zione, di detti Ufficiali» e ciascuno dì detti 
Xonnestabili sìa tenuto ed obbligato staro 
continuamente in sui luoghi appreseoalle sue 
Bandiere , e lagunare gli uomini che Ini arra 
ip governo, almeno una Tolta il mese, dal 
mese di Marzo inclusive iuBno al meie di 
Settembre inclusive , e dal mese d' Ottobre 
iuclusive infino al mese di Febbraio inclu- 
eive, dì ciascuno anno almeno tre volte in 
tntto, e in quelli dì di festa comandati , che 
deliberefanno detti Ufficiali ; e detti uomini 
tenere tutto il giorno negli ordini, e ih 
egeroizio , e dipoi rassegnarli nomo per uo- 
mo, e dare notizia degli assenti a detti Uf- 
' iloialì , acciocché gli possìna punire , come 
di sotto si dirà; e in quelli dì di festa che 
non gli laganeià insieme , debba ciascuno 
.di detti Connestabilj con l'ajuto dej Magi- 
.etrato di detti nove Ufficiali, Comune per 
Comune o Popolo per Popolo, far loro fate 
.qualche esercizio militare , come sarà giu- 
dicato convenirsi , e il Connestabile sia ob- 
bligato cavalcare per detti luoghi, e rive- 
dere detti esercizi . 
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Non sì pos«a eleggere per Coonesta}nl« 
o per governarore dì dette Bandiere alenilo 
che sìa natio di qael Vicariato , Cafatana.- 
toi o Fòtesteria > dond« foirino gli aomini, 
che gli avesiìno ad essere dati in governo, 
o che in detto laogo , o luoghi avesse casa 
o possessione . 

Debbino detti Ufficiali ogni anno in Ca- 
lendi novembre, pigliando ancora venti dì 
innanzi, e venti di dipoi, permutare tatti 
i Connestabìli , &cendo a tntti mutare go- 
rerno di bandiere, e provìncia» come a loro 
parrà e piacete , 

Ed abbia un Connestabile permutato dì- 
vieto due anni a poter governare quelle 
bandiere che avesse governate prima , e so- 
lamente la elezione nuova dì nuovi Coane- 
Btabili debba essere approvata nel Conraglio 
degli Ottanta, coiQe dì sopra sì dispone e 
non altrimenti , 

Quelli Connestabìli che per alcdna ca- 
gione saranno cassi da detti Ufficiali, non 
possino, infra tre anni dal di che saranno 
cassi prossime futuri, militare in aJcnno luo- 
go nella milizia della Repubblica Fiorentina . 

Debbino ancora detti Ufficiali ogni anno 
in Calen di novembre, e fra venti dì innan- 
zi , e venti dì dipoi * come di «opra , rive- 
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fitK tutti i quaderni degli uomini deBcrìtti, 
e cancellarne , e di nuovo reEcrìvenie in aur 
gumento e corroborazione , e non Bltrìmenti 
cancellando quelli , che per caconi legitti- 
me foBsino diventati inutili , e scrivendo 
degli utili; e passato detto tempo non pol- 
sino al numero degli descrìtti aggingnerei 
Uè levarne alcunp . 

E le bandiere che fra l'anno fiiora dèi 
tempo sopraddette^ si scrìvessìno dì nuovo, si 
debbino saldare e fermare in termine di' un 
mese , dal dì che avranno fatto la mostra, 
prossimo futuro, infra il quale tempo' sia. 
■lecito ài tali bandiere cassarne, É'Beriweciie 
di nuovo. Ma passato ' detto cemp&'noii si 
possa scriverne né cassalne se non al tempo 
'Che di sopra si dispone, salve noódìisetìo 
■le cose infìascptté. ' 

Debbino ad ogni Connestabilc' eleggere 
un Cancelliere, che tenga conto' degK uot- 
-mini scrìtti sotto di lui, <b che sìa 'nadt; A 
quelli luoghi , che avrà iq governo detto 
Connestabilc , e da tutte quelle P<*esterle e 
-luoghi che saranno sotto un medesimo Con- 
nestabìle sta dato per suo salario a detto 
Cancelliere un ducato d'oro il mese, io- 
. modochè non li tocchi l'anno più' che do- 
dici ducati d' Oro di salario . 



D,g,t7cdb/GOOgIC 



344 ' p« Otti 11 OHI ' 
: - Debbino ìa ogni compagaf a descritu sotta 
una bandiera deputare capi di squadra pi- 
gliando quelli che giadicheranno dì migliore 
-qualità, e.io quel modo che a' detti Uffìcìali 
.ptrrà , non potendo deputare più che dieci 
«aporali per ogni coit' uomini descritti . co- 
,106 di sopra iìi dice . 

E per ritrovare gli uomini del conudo js 
'distretto , debbino detti Ufficiali ordinare , 
.«he tatti i Rettori de' Popoli e Sindachi par- 
:ticolari de' Comuni, o chi «otto altro nome 
.axetiee siiliiie ufBcio portino ogni anno in 
.Calen di novembre al Magistrato loro le lir 
Bte di tutti gli uomini che abitano nel Po- 
;polo, o Comune loro , che sieno d' età d' anni 
quìndici o. più, sotto pena di due tratti dì 
ifboe almeno , da darsi a quello Sindaco o 
Rettore , che ne avesse lasciato alcuno in- 
slietro, e 'dipiù sotto quella pena pecunia- 
zia «che: al loro Magistrato parrà e piacerà. 
£ per potere meglio ritrovare le fraudi di 
•dotte portate debbino tenere in ogni Pieve, 
fi -eltia simile Chieda principale di qaelH 
-luoghi dove ssranuo, uomini descrìtti, o do- 
nne BG- volssalno scrivere di nnovo un tami> 
■fauro.' il quale si apra almeno ogni due mesi 
-uba Volta per chi parrà a detti ufficiali , e 
quelli che vi fussìoo trovati. notiSoati possir 
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■o subito essere scritti, etiam fuori del teii^- 
pò sopraddetto di Calen di novembre . 

Non possino forzare di naovo a scrirerai 
alcuno cbe passi l'e^ d'anni cinquanta, se • 
non in caso dì necessità: nà possine delli 
scritti forzare alcono a militare quando aviìl 
passato l'e^ d'anni sessanta, se non in caso 
di necessità , essendo questo caso di neces- 
sità giudicato per partito degli Eccelsi Si- 
gnori, e loro Veoerabili Ccdlegj, e pe'dae 
terzi di loro } e perchè della maggior parte 
di questi uomini non si può trovare il tem- 
po appunto^ sia rìoiesso tale giudicio nella 
coscienza, e discrezione dì tali Ufiìciali, e 
quando alcuno fusse scrìtto che gli paresse 
che alle qualità sue non ' si convenisse mi- 
litare a pie, o gliene paresse avere altre 
giuste cagioni , abbia tempo un mese dal dì 
che saia scritto a ricorrere a' pie de' Signori 
« Collegi , ed essendo approvato talft suo ri- 
corso pe' due terzi dì loro o più infra dette 
nese , non possa dipoi essere forzato, né de- 
Jcritto per soldato a pie > non potendo però 
«ndare a partito fra detto tempo più che un 
'di ed infino in tre volte; avendo nondimeno 
prima ad essere accettato detto ricorso per 
parrito dì essi Eccelsi Signori, o de' due 
isrzi di loro , e queUi di cbe sarà accettato 
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tale ricorso non possìno militare con alcnno, 
uè per alcnno tempo senza licenza di essi 
Eccelsi Signori , sotto pena dì bando del ca- 
po a chi contrafàcesse .■ 

Debbino detti Ufficiali mantenere gli nO: 
'mini descritti con l' infrascritte armi cioè : 
' Tutti per difesa abbino almeno un petto 
di ferro, e per offésa in ogni cento fanti 
sieno almeno settanta lance, e dietn scop- 
pietti , ed i rest^^nti poseino portare balestre, 
spiedi , ronche , targoni , e spade ccMue me- 
glio pari^ loro. 

Possine DontUmeno ordinare tre o quattri 
"bandiere , o più tutte di Scoppietueri . 

Debbino ogn' anno due volte, cioè l' una 
del mese di fébbrajo, l'altra del mese di 
settembre in quale di di detti (nesi parrà 
loro , fare mostre grosse di tutte le loro 
bandiere in quelli , e quanti luoghi per il Do- 
minio Fiorentinosarà per loro deliberato, aoa 
potendo raccorre per mostra nella Provincia, 
di Toscana meno di sei Bandiere, e debbt- 
'flo ordinare che al luogo deputato per la 
•inostra d'uomini, venghino un dì, e pac- 
'tinsi l'altro, e a ciascuna di dette mostre 
debba intervenire o loro Cancelliere» olorp 
'Commissàrio, o il Rettore de'looghi a chi 
'Gisse del MagisH'AtO laro commesso . -Il-qua- 
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le Commiesario . o altro deputato , come dì 
eopra, debba la mattina seguente, ohe sa- 
ranno il dì dinanzi convenuti insieme , ^r 
dire nna^Messa solenne dello Spirito Santo 
in laogo che tutti ì ragunati la poseioo 
uflire , e dopo la detta Messa U deputato 
-debba far loro quelle parole , che in simile 
'oeremonìa si convengono, dipoi leggere loro 
'quello e quanto per loro sì debba osservare» 
e darne loro solenne giuramento, facendo 
ad uno ad ono toccar con mano il libro 
de* santi Eyangelj , e debba leggere lóro in- 
nanzi a tale giuramento tutte le pene capi- 
tali a che sodo sottoposti, e tutti quelli 
«mmonìmeiiti , che saranno ordinati da detti 
-Ufficiali in conservazione e fermezza della 
■unione e fede loro, aggravando il ginra- 
mento con tutte quelle parole obbligatorie 
dell'anima e del corpo, che ti potranno 
•trovare più efficaci , e fatto qnesto sieno li- 
cenziati, e ritornino tutti alle case loro, 

Non poBsino detti Ufficiali comandare a 
tutte , o parte di dette bandiere , o uomiai 
descrìtti sotto quelle, o ad alcuno di loro 
cosa alcuna, che riguardi ad alcuna fazione 
-dì guerra , o altra cosa , che con arme da 
loro s'avesse ad operare, fuora delle cose 
'sopraicrìtte » sta m rìjKitNito il comandare 
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loro nella gaerra, ed ìa ogaì altra faùont 
ohe con arme sì avease ad e^pedire, alli 
Spettabili Dieci di Libertà , e Pace. 

E dello stipendio , e premÌQ loro con eli» 
9' abbino a pagare operandogli, ne sia ti- 
leivata l' autorità a qnelU Magistrati che 
infìno a qui hanno oidinato. i pagamenti 
.degli altri soldati a pie del Comune dì Fi- 
renze; questo però inteso, che sì debbino 
pagare uomo per uomo e non altrimenti, 
,e di tutti quelli privilegi, esenzioni , ini' 
munita , onori , e benefiej , e dì qualunque 
^Itro premio estraordinario che s'avessino 
;a dare a qpeetì descritti , per-oontrappeaare 
.qlla serritù che hant^o per essere deecrìtti, 
jo per rimunerarli di alcuna operazione chq 
-facessino ìa . benefìcio pubblico , cosi tutta, 
-una bandiera in comune, cooie in partìco- 
Jare qualunque uomo descritto o C^nesta.- 
J?ìle di esse, se ae intenda essere e sia data 
autorità a',Magiiifici ed Eccelsi Signori , loro 
-Venerabili Collegi, a' Magnifici Dieci di 
Libertà e Pace, e a detti Spettabili Nove-, 
.6 non vegliando- il Magistrato de' Dieci . 
in loro luogo alH Spettabili Otto dì gnardi» 
e. balta,. e a due terzi di detti Magistrati 
insieme in suffioieuti numeri ragunati. Que- 
it9 però dichiaf:ap chp. per modo alQuuo 
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tìon si pOssa concedere loro autorità- o pri- 
riiegk) di potere portate arme dentro al cer- 
chio delle mtira' della città di Firenze. 

Debbasi nelle guèrre' ed in ogni fazione 
dorè si avessino adoperare questi descritti, 
adopfare qiiélU medesimi Gonnestabilì cha 
da detti Uilrciali fussiao stati deputati per 
capi dell'Ordinanza, i quali Connestabilè- 
étiitm quando fassino ili fazione ed in gaer- 
fa , si debbino permutare nel tempo è nel 
modo soprascritto . Possine nondimeno glì 
Spettabili Dieci ordinare ed eleggere Capi 
di Colonnelli come a loro parrà e piacerà .' 
I quali Capi non abbino (fivieto alcuno, ma 
possine stare quanto durerà il tempo della 
fazione à che saranno preposti, e come a 
detto Magistrato' de* Dieci parrà e piacerà .■ 

Non si possa aiumettere né accettare' 
scambio d'alcuno descritto o in sulle me- 
Ètre, o in aJcnnà fezione. 

Non sì possino'o tutti o parte di" questi' 
descritti' come di sopra , o cùn le loro ban- 
diere, o senza, da alcuno ■ Magistrato' le- 
vare con le arme dalle case loro per man- 
dargli a fare alcuna azióne di guerra, o al- 
cun' altra itrfprcsa setìza il partito de' Ma- 
gnifici ed Eccelsi Signori e loro Venerabili 
Collegi je-Consigiia degli ottanta,- potendo'. 
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ragDoanì in detto Coasiglio per detto ef- 
fetto, e per qualunque altm deliberazione > 
che per vinh della preEsnte Provrisìoue 
s' avessi a fare in detto Coasiglio degli Ot- 
tanta, eziandìo il detto Magistrato de' Nove» 
e basti vincere il partito per la metà delle 
fave nere, e una più di tatti ì predetti in 
ufficienti numeri, ragunati. 

PkUe cose e Cause criminali che nasca- 
zanno fn. i detti debcvitti o fra loto, ed al- 
tri non descritti, quando loro non fussioo 
in fazione di gaerra ne possino conoeeere > 
e punire ì detti nove Uificìali . e qaalanqao 
altro Magistrato, Rettore, edUfiiciale, che 
ne iavesse autorità, avendo luogo fia loro 
la prevenzione; ma quando fusnno in fa- 
zione di guerra ne ocmoschino quelli che 
possono punire gli altri soldati > e se pure 
durante tale fazione il loro eccesso , male- 
ficio , o delitto non fosse stato conoscinto a . 
punito, ne possÌDO essere puniti da detti 
npve Ufficiali , e , da qualunque altro Magi- 
strato, Rettore, ed Ufficiale che ne avesse 
autorità , avendo luogo fra loro la preven-- 
zione come dì gopr^. 

Debba?! punire con pena cacatale e di 
morte qualanqse di detti descritti fu^se ca- 
po, o principio selle faraoni di guerra di 
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abbandonare la. bandiera , e qualunque Ca-, 
pitauQ di bandiera cbe traeese ^ora tale, 
baodiera per alcuna fazione privata o pei; 
conto d'alcuno privato, e qualunque etiam 
Senza bandiera facesse radunata a^una di 
detti descrìtti per conto d'inimicizie, o per 
conto di tenute di beai, o altrimenti in aU 
icuno modo per aìcnna fazione privata. Do-, 
vendevi eziandio con simile pena capitale e 
di morte punir© infino in tre dì detti d«-v 
scritti che in tali ntguuate si trovaesinoj e 
quando di detti o altri bccessi ne fusse £itta 
alcuna quei^ela. o alcuna iiotificazione, d,\ 
detti nove Ufficiali, le. quali il loro Can- 
celliere sia tenuto registrare nel dì che Iq 
«araanodate, debbino detti Ufficiali averl^ 
gtudìc&ta infra veìiti-dìdaldì phe earà stata 
data prosfiiiiie futuri , 

E patinato detto tempo senza èsserne dato 
giudizip, il loro Cancelliere infra cinque 
dì dopp detti vejtti dì prossimi , e,d imme-^ 
diate seguenti) le debba notifìcaTe a' Ma- 
gnifi^ii, ed Eccelsi Signori- per metterla in 
qusranzìa becoudetehè tii Osserva nelle cause, 
crimiiiali degli Otto, e de' Conservatori, e 
dipoi gè ne debba seguire quello e qu;ii|to e 
wime per la dettj legge della qu^raiiiia si 
dispone,. ;& 11 deuo. Cancelliere che non os-.^ 
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servassi quanto di so^a. sì dice, s'intenda 
essere e sìa sottoposto a quelle medesime 
pene alle quali sono sottoposti, secondo detta- 
legge, i Cancellieri degli Otto, e de'Conser- 
Tatorì) ohe non facessino il debito loro. E 
perchè il fere severa giustizia de' predetti o 
limili eccessi è al tutto la vita e T anima 
dì questo ordine, accioccllè più fàcilmenta 
poBsino essere notìficati , debbino detti Vffi' 
cìali appiccare tambarì in tatti quelli luo- 
ghi dentro alla città dì Firenze, dove gli 
tengono appiccati i Magistrati degli Otto e 
dei Conservatori di Legge . 

Qualnnqu'e degli scrìtti come di sopra 
non comparirà alle mostre ordioate nel 
itiodo soprascritto, b' intenda . essere e sìa 
per ogni volta che sarà trovato assente sen- 
za legittima cagione • condannato in soldi 
venti , e essendo uno medesimo trovato as- 
sente sei volte in un anno, cominciando 
l'anno il dì di Calen di novembre diventi 
il peccato suo criminale , e sia castigato ìa 
persona ad arl^trio di detti nove Ufficiali, 
e nondimeno debbi pagare tntto quello cho 
secondo le cose dì sopra si dispone futsi te- 
nuto pagare per non essersi trovato alla 
rassegna. E le cagioni le^tdme dell' as^ 
lenza sieno quando fustino njLlati, o qqaii- 
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io Ostilio assenti con licenza de'nove UiS- 
riali, e tntte le condenQa.rionì predette, ef 
tthm qualunque altra che fàcessino detti' 
Ufficiali, possine detti Ufficiali applicare 
al loro Magistrato per le spese ordinarie di 
quello, e ad ogni provveditore di detto Ma- 
gistrato nel fine dell'ufficio suo ne sia ri- 
veduto il conto da* Sindachi de^ Monte, e" 
avanzandosi in jn ano cosa alci^na, rimetta 
tutto al Camarlingo del Monte . 

E acciocché qacsti uomini armati e scritti 
come di sopra abbino cagione di ubbidire , 
e che chi gli ha appuntare Io possi fare, si 
provvede: Che per kr avvenire si tenga con- 
tinuajnentc un capitano di guardia del 
Contado , e (astretto di Firenze , da eleg- 
gersi secondochè' si eleggono gK ahri con-' 
dottieri della Repitbblii.-a Fiorentìra , al 
jquafesi dieno almeno trenta balestrieri a na- 
yallo, ccìnqnantaproTTisionati, e Ini debba 
nblndire a detti nove Ufficiali per conto dì 
detta ordinanza, e dì ogni altro Magistra- 
to , « Commissario che potessi comandare 
agli altri soldati della Repubblica Fiorentina ; 

Non sì possa eleggere per dftto capitano 
alcuno della città, contado , o distretto dì 
Firenze, né dì terra propinqua al dominio 
Fiorentino a quaranta joiglìa . 
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Sieno tenuti , e debbino detti nove Ufii- 
tiali osservare quanto nella presente Pror- 
visione si contiene sotto pena di fìorìni ven- 
tìciaqae larghi d'oro per ciascuno di loro» 
e per ciascuna volta che contraffacessino , 
per la quale ne siano sottoposti ai Conserva- 
tori delle Leggi, e acciocché non possino 
allegare o pretendere ignoranza alcuna del- 
le cose predette . sia tenuto il loro Cancel- 
liere capitalctre la presente Provvisione ìq 
trevi effetti , e tenerla ia un libretto conti- 
nusmonte nella audìenza loro sotto pena dj. 
fiorini cinquanta larghi d'oro e di essere 
privato dì detto nilicio , sottopostone simil- 
mente a detti Conservatori delle Leg^i . 

E di tutte le deliberazioni che per virtà 
della presente Provvisione s'aranno a fare 
alla presenza de* Magnifici . ed tcceliji Signo- 
ri «oli, o insieme con altri , ne sia rogato il 
primo Cancellieie della Signoria- eccetto 
quelle che si facessìno nel Con8Ìy;lio degli 
Ottanta, o nel Consiglio Maggiore* delle 
quali sia rogato il Cancelliere delle Tratte* 
come per gli altri U£cj si osserva. 
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PROVVISIONE SECONDA 

TER LS MILIZIE A CAVALLO . 



COonderata i MagoiSci. tà Eocelsi Si-v 
gnorì di qnaata sicuitìL e riputazioQe> 
sia «tata, e sia alla vm^xa. R^abblica la. 
ordinanza delle fanterìe, e cootinoameote. 
perniando ì modi di render pìù.eioaro il Do-.. 
mìnio Fiorentino, e il presente stato, • li-- 
berta , mossi masBÌmament& dalle, cose che^ 
al presento corrono e dalle qualità de' po- 
tenti che (^gi maneggiano gU Stad d'Ita-^ 
lia , giadicano eiser neceisarìo accrescere » e 
fortificare detta ordinanza., ma non si pò-' 
tendo fare tal cosa so non con aggiungerli» 
numero di camalli , i «inali: scrìtti o orcliuati. 
all' arme possìno esccr presti insieme con i, 
fanti, dove il bisogno gli chùmi, e con tale 
ordine torre anìmoagii' inimici, eveicer fede 
ai soldati , e sicurtà e- fènnezza aUo stato vo-^ 
stm , pertanto piovidoBo e ordinorono : 

Che per virtù della presente- ProTTÌsìone 

al Magistrato degli Spettabili Naire dell' 

ordinanza, s'intenda e&sere» e sia data, e 

concessa autorità di descrivere itcmini per 

z a 
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AiìUtaEe' a carall» in tutte le terre e laogU 
del Domiaìo Fiorentino, come a loro parrà 
e piacerà , e quanto alla prefiervajiotie , e ia 
mantenimeato di detto ordine , « sue circo- 
stanze le ne intenda easere e eia deliberato, 
dopo la finale conclusione di qaesta. quello 
« quanto ne fa deliberato nella legge che 
ordina gli nomiui per militare a pie otte- 
nuta per la sua finale conclosione sotto di 
•ci del mese di dicembre millecìnquecentosei , 
nfèrendo sempre congraamente 1' ana cosa 
all' altra , miro nondimeno le cose che di 
•otto sì diranno . 

Debhino detti Spettabili Nove tener sem-. 
pre descritti sotto le bandiere , e sotto loro 
capi I di quelli che volgarmente si dicono ca- ' 
Valli leggieri, cinquecento cavalli almeno. 
dovtndo detti nomini cosi descritti portar* 
alle mo8tre e in &7iune di guerra infra l'ac- 
me per ofTendere balestra escoppietto ad eie* 
none del descritto , «otto pena dì un fiorino 
largo d' oro in oro a chi non osservasse , e 
per qualunque volta ■ potendo nondimeno gli 
Spettabili Nove a loro elezione , e per loro 
partito dare autorità a' capi dì squadra , e a 
dieci per cento, e non più, di poter portare 
U lancia; e debbino detti Spettabili Nove 
Kvere adescato il oamero ìofino in cinque- ' 
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éeoto almeno dal dì della iiuaie oonclniioa» 
dìqaesta a tatto l'àano jniUeciiiqaetKiitO" 
dodici. 

Po««ino detti Spettabili Nore due a ipamn 
laoque di detti deictittii per ri&oiiiieiit» 
della ipeia del cavallo, qaando li itauso a 
ctfa loro, fino in dodici ducati d'etol'an-: 
no , e mai più, dando loro fiorini nno. per, 
jAga,, potendo dure per paga a* capitani di 
bandiera, e capi di-squadra ptiga doppia: 
n<Hi poBsiao però fare più che cinque «api di- 
•quadra per cento, e il modo del tauegnat- 
fli, e del dare loro la detta paga àa quO'- 
•to, cioè; 

' Debbino detti Spettabili Nove per loto- 
partito deputare 3 ratti i descritti a davalla.- 
tacto Una medesima bandiera un luogo , do- 
Tt abbino di per se dagli altri a fare la loro' 
mostra; dorendo deputare ;luogo dove faccir' 
no residenza, o capitano, o potestà, o vi- 
cario che sia più comodo che si può a* detti 
descritti . E debbino deputare un mariecal- 
oo abitante in detto luogo con provvisione. 
di doe ducati l' anno , e non più , e in tutte - 
leprine mostre ohe si faranno de* nuovi de* 
tcfitd, e per la prima volta debtano man- 
dare un loro mandato, il-qna1e insieme col 
nttore di detto luogo» e detto roariaoalco , ^ 
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«ondottieoe-loro, de^crìvìAo tutti qnelli uo-> 
iiiioì.ob(i icoaverraniio io detta' mostra , e no> 
tino i cavalli loro per peli , e eegtii , notaoda. 
aaoQfa la valuta dì ciascnno-di détti cavallit 
secondò' la etima dà farsi por tatti. aqtiat-: 
tco ieroi e di dette Hata una copiit.ne ri-, 
naaga «egìstrata appresso' al detto rettore*' 
por Issciai-la' dì mano in liiano a* Atei «oc. 
obssotì, e' nn' altra copia ne resti al man-, 
scel«Oi e nn' altra al loro condottiere, e oa*. 
altra se ne porti al detto Magistrato de*,- 
Nove, la qoale il Cancelliere di detti Spet^. 
labili -Nove , o suo coadìatore debba regi-^ 
strare a un libro intitolato, bandiere di co.—. 
vaUi, «ijdi&ato a ^etto effetto; e ve&endo 
dipoi il tempo cbe ei avrà a dare Jtoo Ut 
paga sopraddetta, dabbiao detti Spettaluli' 
Nove mandare a quel rettore , appresso del? 
quale sia la lista , come dì sopra . tanti .&)-' 
rini d'oro i^uanti saranno ì cavalli iti sud- 
detta lista, eiquel più cbemontassiuolepa-, 
ghe doppie; e detto rettore gli debba faro 
ragunàre tutti in un medesimo dì . e iuiio- . 
me col mariivalco e loro, oondottieret o. inò>' 
marnato tsi ssegnargli, e EÌacóntrargU colle lo- 
ro liste, oda cìascóoo dare la paga sna, salvo- 
nondimeno i difetti, -e ordini infrascritti . 
.• Cbijwo^-compatirà alla mostra e non-avril - 
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nmsa legittima, peida quando sia appan-.. 
tato per la prima volta il ducato Eolamenta 
della sua paga , e dalla prima volta ìu sa 
«ia condannato oltre al suo ducato in lira 
tre 1 e così si osservi ogni anno , comincian- 
do Tanno il Ai immediate seguente dopo 
la finale conclusione di questa , e da finire 
come segue . Le scuse legittime sicuo , quan- 
do sìa assente con licenza delli Spettabili 
Nove > o quando sia malato , con qnestjo però 
che essendo malato debba mandare quo col 
SQO cavallo , e con la fède della sua malat' 
t(a fatta' per le mani del Prete suo parroc- 
chiano, e iù tal caso se gli debbi pagare il 
ducato,- come se lai personalmente fusse su'; 
to alle rassegne : 

Chi' comparirà alla rassegna con altro ca- 
vallo die quello che sarà descritto nelle li- 
ste, s'intenda condannato in due ducati 
d'oro: possa bene qualunque dì detti de- 
scritti ' vendere , o barattare il suo cavallo 
a suo beneplacito; dovendo però fra dieci 
di dal d) l'avrà vendnto, o barattato, pre- 
sentare il nnoro cavallo al rettore . condot- 
tiere e mariscalco deputati come di sopra * 
e essendo da loto accettato debbino cancel- 
lare il cavallo vecchio di snlle liste, e de- 
wrìvervi il nuovo^jiel modo degli altri fÀ 
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dke . dandone noti/ia al Magistrato d^ 
Ettore per fhre il simile effètto, e 4i bitti i: 
difetti che e'troTassì ìa detta rassegoa oc 
debba il detto rettore subito dare .notizia a* 
detti Nove, e rimettere al loro oilìcìo quelli- 
danari , che a dena mostra por le sopraddette . 
caconi gli russino aranzati in mano, e di. 
tutti i difetti predetti ne debba al loro Can- 
celliere 1 o suo coadiutore fare ricordo mo- 
stra per- mostra ; . ma quando detti descritti 
sien» in fazione di guerra, debbino essere ^ 
pagati e rassegnati in quel modo e fórma 
che si pagano e sì rassegnano gli altri ca- 
valli leggieri del Comnne di Firenze; o 
detti Nove àeno tenuti dare copia delle li- 
ite di detti cavalli agli ufficiali della con-- 
dotta a ogni loro riohiesca, e mentrechè sta* 
ranno in fazione non corra a detti cardili 
la paga delle aanze sopraddette . 

I danari, che bisognetannu per. pagare 
detti cavalli in sulle mostre sopraddette, eC- 
etiam per conto di detti mariscalchì, posti- 
no detti Nove fargli pagare per loro etan* 
ziamenti- (tiretti a chi pagherà gli altri sol- 
dati del Comune di Firenze, essendo però 
approvati da' Magnìlici ed Eccelsi Signori ,- 
• loro Venerabili Collegi pe' tempi esisten-" 
ti, o da due terzi di. loro* seooQclochè al. 
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Jiresdote sì usa; e subito fatta tale appro-, 
vaxioQe aia tenuto pagargli al ProTvediton 
dfiì detto Magistrato de' Nove, e detto ProT- 
Tcditoie gli debbi mandate dorè da' Nove 
{li sarà ordinato, e dipoi riccrere quelli, 
c^ da' tutori saranno rirneHÌ Indietro, te- 
nendo di tutto diligente conto in sa un libro 
iàtto per detto effetto ; ponendo debitori uo-' 
mo per uomo ì detti dcsorjtti ^ tutti i da- 
nadTi, cbe paga per paga; saranno loro pa- 
gati, ed ogni quattro mesi, ed innanzi alia, 
fine di etisi , eotto pena dì iiorinl cinquanta 
d'oro iu oro, e d'essere ammonito da ogni.' 
uiEtìo del Comune , o pel Comune di Firen- 
ze} di che ne sia sottoposto a' Conservatori 
éelle L>eggi, sia tenuto e debba di tutti i 
danari ch^ìnfira detti quattro mesi gli sa-, 
raiino venuti in mano renderne conto a' Sìn- 
daclii4el A^ate ,eda loroavere fede diavere 
OìiseEvato quanto di sopfa si dice, ed i da- 
nari che gli avanzeranno in mano per detto, 
conto gli debba subito pagare, e rimettere, 
al Camarlingo del, Monte, uè si possa per, 
detti Spettabili Nove detti (lanari , o alcuna, 
patte d' essi per via retta , o indiretta . o , 
aotto alcuno quesito colore convertire in al-. 
tro uso<;he di sopra si dica. E di detti da- 
nari che si pagheranno, come di sopra, ìl'.. 
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detti descritti per conto di paghe , ne lieni^ 
csuc(;Uaù , e non 'ne sieno più debitòri qnx' 
tunque 7oIta saranno mandati in fazione di' 
gtierra, ma tornati a casa sieno fetti di" 
BQOTo .debitori di quelli danari che mese per^ 
mese' saranno loro pagati, e andando dì 
daoTò alla gnerVa ile sieno medeeiraamente 
cancellati , e così 'li segua per ogni tempo- 
avvenire . Possine detti Spettabili Nove nello 
EPTÌvete «di nuovo detti cavalli leggieri , darC' 
a ciascuno di presta fino alla somma di Fio- 
TÌai dieci larghi d'oro in oro da stanziarsi' 
come di sopra , de' quali ciascuno ne sia 
posto debitore dal loro Provveditore per scon-' 
largii qaando saranno adoperati nelle fazio* 
ni di guerra in quel modo e forma , che per 
detti Spettabili Nove -sani in una volta o 
più deliberato . 

Non possine detti Spettabili Nòve , emm • 
ne' tempi concessi, cancellare alcuno di' 
detti descritti , se prima non restituisce in- 
dietro al loro Magistrato tatto quello, di- 
Che fosse debitore così per conto di presta , 
come per conto di paghe, sotto pena di 
quanto nella preallegata legge si contiene: 
questo però dichiarato, che i ignori Col--. 
legi e Nove , ed i due terzi di loro in euffi-r 
GÌeuti numeri ragunati possiao in ^ualoit- 
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qftr tempo dell'anno cancellare, e &r xas* 
QcUara . tutti quelli , che per qaalanque gui- 
tta, e legittima cagione gindicaHÌno dover 
«Ber. cancellati, e rimettere e cancella» 
loro ni'tstto o ìit paxte il debito loro ftc 
detto,' eMatoodocliè per -partito kot»', o pe*' 
due terr.i di loro , he sarà dìcfaìaraM o <deU-<. 
berato, aggradandone in qnecto totalmente' 
la coECÌenB,« loro . ' i 

■ Morendo alcuno dì detti descritti nella' 
gnctra., a essendo in fazione dì guerra .»i 
l'intenda essere e sia cancellato di cnt^: 
qavllo^ di che fané debitore ; ma morendo 
iùora di fazione dìgueira, o essendo sban- 
dito o confinato ininodochà non possa pì£t 
cervire > debba detto Magistrato de' Novo, 
eoittrìngere con ogni opportuno rimedio gU. 
eredi, o saccessori suoi, o i-suoi beni alla- 
Testìtazione del debito che avesse solamente 
per conto della prestanza, potendo Mstì- 
tuire subito uno «cambio, quale al detto 
Magistrato: pana e piacete . 

Se ad alcuno di detti deecrìtti fusse nella 
guerra morto o guasto il cavallo suo, sia 
tenuto detto Magistrato pagare al detw de- 
scrìtto i due terzi del prezzo che laià valat-. 
tato detto suo cavallo in sulle liste etsA-- 
dette^ dovendosi nòadimepo stanziare ooms- 
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di' sopra ; ma atorendoglì', o gUKandosegli 
il cavallo faori di fazione di guerra, ionio- 
dochè wm lo. possi più per tal conto ado- 
perar* . sìeno tenuti tutd qutili che ««a 

la ina bmdisrà. «aranaodeachtti-a dargli» 
é: donagli a lira, e - soldo' per wfino alla 
Hoiffla' di' fiorini dKci d' oro in oro larghi ,< 
ed a così fare possiaocon ogni ojtportniio 
rimedio da* detti Spettabili Nove efiieie co- 
stretti y massime a fine che le compagafe sì 
mBntesghiQo serapre a cavallo leoza altra 
spesa' del -Cornane di Firenze . ; . 
' .Non potsì alcuno di detti descrìtti pre-*' 
stare ad alcano. di qualunque etato , gradòy 
qualità, o condizione sì sia il suo cavallo' 
per più che per due giorni, sotto pena di' 
fiorini.' uno larghi d'oro, in oro a efai.cooi-' 
tia&cflsse', e per cia&coaa voltar o aòttO' 
pena di fiorini quattro d'orò in oro a .chi'. 
detto ' cavallo acoetcasse e lo sopratteoesse; 
pò. che detto tempo, di che ne sieno-sotto-' 
posti al Magistrato de'detti Spettabili Nove .1 
Potsino detti Spettabili Nove cooidarre 
condottieri ài .governo dì detti cavalli dar 
approvarsi nel Consiglio. degli Ottanta nel 
modo ohe si . conducono , ed approvanti i' 
Cdnncitabili.con quel salario che paria loro 
ccttvensente , noa potendo però dare ad ai- 
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anno condottiere in governo manco che ona. 
bautìiera. e sotto una., bandiera non po«sa 
essere minore numero che cinquanta cavalli t 
e debbino permutargli da un governo ad un 
altro ogni tre anni, e -dal mese di novem- 
bre, e cosi si debba per loro osservare pei 
l'avvenire de' Connestabili di fanti a pie. 

Considerato ancora per ricordo di detti 
Spettabili Move , come la descrizione , che si 
& ogn' anno di tutti gli nomini per tatto il 
dominio è di nessuna utilità, per esser trop- 
po propinqua l' una all' altra . si provvede : 
Che la si debbi fare ogni tre anni da comio- 
ùare a ài primo novembre prossimo futuro, 
e detto me»« ogni tre anni debbino scrivere 
di nuovo sotto le medesime bandiere della, 
loro ortirnan/a almeno duemila uomini per 
militare a pie, acciocché la Repubblica dì 
Firenze di quelli giovani che in quel tempo 
saranno cresciuti, ne cavi per la salvezza 
comune qualche benetlcio. 

E non si possi, così di cavalli come de' 
fanti a pie , scriver uomini se non sono abi- 
tanti in quelli luoghi, ed infra quelli ter- 
mini che è collocita la, bandiera, sotto la 
quale sono, o saranno descritti. 

Non obstantibus èfc. 
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CONSULTO 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

- Per VeUsiom del Comandante ddU Fanterie. 



NEssnna cosa pnò disordinare o vitupe- 
rare le fatiterfe ed. ordinanza vostra^ 
quanto essere comandate ìndiffereatemente; 
ancora nessuna cosa può farvi portare pe- 
ricolo quanto avere poco ordine nel Capo vo- 
stro . Credo che a volere fuggire l'utio e 
l'altro di questi disordini non ci sìa altro 
mezzo ne più comodo che fare il Sì^. Jaco- 
po Capitano delle vostre fanterie , perchè 
ogni altro modo che si pii>lì, o e* sarà tar- 
do . o e' sarà pericoloso . E per discorrere la 
prima parte circa il disordine delle fante- 
rie I come se sì avesse a ragionare dì £ire 
esercito subito, si direbbe che questi capì 
non vagliano , e qualunque volta o voi to- 
glieasi nuovi capi , o voi proponessi a que- 
sti capi uomini bassi e non conosciuti , voi 
nel primo caso direste fanti inutili , nel se- 
condo fareste indegnare detti capi da non 
poter ikre nulla di bene , perchè subito oÌ 
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•irebbe chi vorrebbe che Cecootto, o 3 
Guìcciardiflo o simili menassero qaesta dan- 
za, o alcuD altro che voi eoo coooseeste cbe 
sarebbe peggio di costoro , e voi credereste 
che fiiise meglio , di che ne nascerebbe ohe 
■arebbe turbato ogni ordine e ogni bene . 
Ma se voi fate capitano delle fanterie il 
Sig. Jacopo, i Connestabili lo adoreranno, 
Ini gli vezzeggierà perchè conosce chi e' so- 
no, conosce ì fami. Voi tarate Ja bocca a 
chi dicesse che le fanterie non aressero ca- 
po , e egli le aiuterà , perchè essendo fatto 
e introdotto per la ria che sarà, conoscerà 
bene esser fitto per dare ripotazìonc a que- 
sto orline, ed io Te ne fo fède, perchè doe 
anni fa ad ragionammo insieme di quello 
che io ragiono ora . Quanto alla snflicieaza 
del Sig. Jacopo , voi sapete qaeHo che io ve 
ne ho detto; vedete quello che Alessandro 
ve ne scrive , mandate ad informarvi da An- 
tonio Giacominì , parlatene con Niccolò 
Capponi, ed io vi dico di nuovo che ad no 
coudottìpre che Io passi di sufficienza biso- 
gnerà esser molto innanzi . Questo capitano 
di fanterie quando voi non faceste altro ca'- 
pitdno generale, vi ordina in tutto, o ìn 
gran parte l'esercito vostro, perchè avendo 
ad ubbidienza i fanti e U sua compagnia , 
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•d essendodi cavalli di oidinanza, egli con 
il Gjnrmisfiajio avrà un tanto esercito da lo- 
to, che sono per tenere un campo anito. 
Fa qnesta tiepatazione nn altro bene ; voi 
non state bene senza capitano di gente d' ar- 
ate , farlo è pericoloso , o per offèndere al- 
cuno di qneeti gran Principi > o per dare in 
nn poco fedele o poco sufficiente . Dimodo- 
ché non vi è via pì^ sicnra che cominciare 
a dare reputazione ad un suo creato per ti- 
rarlo f;on il tempo a quel grado, né se gU 
può (lare repatazione, né farne prova meno 
nociva né più a proposito che questa , perchè 
questo no» è grado che dia alterazione alle 
altre genti d'arme. Pigliate per esempio i 
Viniziani. che avevano per capitano dei 
loro fanti Ginvambatista Nomaggio.ed ave- 
. vano per condottierer Alviano.e tanti-gran 
Signori , i qunli mai pigliano alterazione di 
quella condotta . E vedete ora che il Papa 
ha fatto capitano delle fanterie Marcantonio 
Colonna , e gli altri strìdono . Dipoi voi ave- 
te dì due ragioni condottieri , vecchi e nuo- 
vi ; i nuovi quando trovino qnesto grado 
dato non aranno cagione né di dolersi , né 
di maravigliarsi , tra' vecchi non ci é chi sia 
per dire cosa alcuna se non Muzio , e questo 
è bene che se ne vadia; sicché se mai fu 
V. IV. ' a a 
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tempo a pigliare un simil pattilo, egli è ora 
avanti che queste condotte vi sieno qui ap- 
presso. Dandogli questo grado voi fate par- 
tis(>lare espetienza della virtii , dell'animo, 
dei consiglio, e del governo suo j e quando 
si trovi da edificarvi su più riputazione , voi 
lo potrete fare . E avendone la esperienza, 
di mezzo, voi lo farete con più sicurtà della 
città e più riputazione sua. Quel che mi 
muore è il bene della, città , e la paura che 
io ho che facendosi Capo, l'ordinanza non 
disordini, non avendo in Capo uomo di re- 
putazloùe che la sappia difendere e cooiao- 
dare ; e un'altra tagione ci è ch'io vi diròa 
hocca . Quel che si àrebbe a fare , sarebbe 
farlo per il Consìglio degli Ottanta capitano 
delle fanterie vostre con quei patti che Ales- 
sandro Nasi fusse convenato seco , e a Piero 
Guicciardini piace, e a Francesco di Anto- 
nio di Taddeo, e gli altri ancora ci conver- 
xanno. Kd/e». 
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RELAZIONE 

DI UNA VISITA PATTA 

DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Pet fortificare Firenze (i). 

Noi vedemmo prima , cominciando a 
Monte Uliveto, tutto quel disegno 
che si era ragionato di mettere dentro questi 
monti che soprastanno al di là d' Arno , e lo 
considerammo tnito infine a Ricorboli . Par- 
ve al capitano questa una grande impresa, 
e che la facesse molti buoni effetti, pure 
disse che a farla non bisognava avere né 
fretta né necessità, e che bisognava assai 
gente a guardarla , ma che se ne trarrebbe 
queste bene, che uno esercito tutto vi si po- 
trebbe raddnrre senza dare affanno ali* abi- 
tato della città.. Comdderato il di sopra, ci 



aa a 

(i) Quella vìiìti fn farti ncll'iuno mille clnquecencurca- 
tìtel ad iniinuiiione del Papa Clemente Vlf. il quale t«- 
neva delle Torie Imperiali, il per Fifeale che per Hooii . 
Il Macbiavelli vi usisiì con perntne della proleiiìone , < 
ne djsteic la rela'.ione . Ne parla anco a FtiocetcQ Guk- 
lUriim , come può vederli fn le Ltiitrt Mvtru > 
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jìarre dì ristringerci alle mora , pare a qnel- 
le che fasciauo it dì là d* Arno , per inten- 
dere da Idi come quelle non le Aurando si 
potessero far forti . E prima ci cominciam- 
mo dalla porta a S. Niccolò , e parve al ca- 
pitano che quella porta con tutto il borgo 
iufino alk poita a S. Miniato (pef èssere qnel 
sito fìtto catto sotto al Monte ) non si potesso 
tenere o difendere in alcun modo , e quello 
éhe è peggio i non bi può far forte . Dimo- 
doché si giudica essere necesiario escluderlo 
dalla Città, e non solamente abbandonar- 
lo, ma disfarlo. E però gli pare da muo- 
vere un muro dalla prima torre che è sopri 
la porta a S. Miniato, e così a sghimbesci 
g:uidarIo verso Arno , tantoché si appunti 
4^on Arno appunto sotto alle mulina dì San 
Niccolò, e in sull'angolo fra il muro nuovo 
t il vecchio fate, nn baluardo che batta la 
faccia del muro vecchio e dei nuovo , e nel 
olezzo del muro nuovo la porta eon i suoi 
baluardi e rivelliui , secondochè oggi sì Usa- 
no fare Forti. Fatto questo, come sì è detto, 
vorrebbe spianare tutte quelle case che re- 
stano dietro in quel borgo . Dopo quéstb di- 
segno seguitammo il cammino, ed andati 
lun^o il muro di fuori circa dugento braccia, 
saliti che fummo in sul colmo del poggio 
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ctoTC i nna torre alta , giudicò che fusse d^ 
&re quivi un baluardo gagliardo , abbassan-r 
do quella torre e tirandosi pììi in. ftiora cir- 
ca a sessaota braccia , tantoché si abbracr 
ciassero oerte casette che gli sono a dirioi- 
petto. Fa questo baluardo una fortezza gran* 
de iu quel luogo , perchè e' batte tutti i 
GplH all' intoruo, difende la debolezza di 
quelle mura che di lotto e di sop^ si ag- 
giungono seco iusioo a S. Giorgio, e spa- 
Teata qualunque da quella parte disegnasse 
campeg-narci. Arrirammo dipoi alla port^ 
• S. Giorgio , la quale gli pare da abbassar- 
bi e farri uu baluardo tondo e la uscita per 
fianco , come si costuma , Passata questa por* 
ta pure di fuori circa a cento cinquanta brac- 
cia si trova un rerto biscanto di muro, dove 
il muro muta cammino e gira in sa la ritta. 
Quivi gli parrebbe da fare o una casa mat- 
ta > o un balunrdettó tondo che battesse pèf 
fianco. Ed avete ad intendere, ehe egli in- 
tende che in ogni luogo dove sono mura si 
fàccia fossi , perchd dice quelli essere le pri- 
inc difese delle terre. Passati più oltre circa 
«d altre centocinquanta braccia dove sono 
certi barbacani, gli pare da fare nn altro 
baluardo, il quale quando sì lucesse gagliai> 
io, e tizasseu bene innanzi, si potrebbe &r« 
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tenza fare il baluardo del bisoanto soprad- 
detto . Passato questo luojo si trova una tor- 
re t la quale gli pare da iugrossarla ed ab- 
bassarla, e fire io modo, che dì sopra vi si 
possine maneggiare due pezù di artigUerlo 
grosse , e così fire a tutte le altre torri che 
si trovano : e dice cbe per essere fitte l' una 
eotto r altra . che le fanno noa fortezia gran- 
de, non tanto per il ferire per fianco, ma per 
fronte, perchè dice che ragionevolmente le 
citta hanno ad avere più artiglierie che noa 
6i può trainare dietro un esercito, e ogni 
Tolta che voi ne potete piantare pih contro 
al nimico, che il nimico non ne può piantare 
contro a voi , gli è impossibile che yì oflèn- 
da. perchè le piìl artiglierie vincono le me- 
no , inmodochè potendo porre grosse arti- 
glierie sopra tutte le vostre torri , ed essen- 
do le torri spesse, di necessità ne seguita che 
il nimico vi può ccn difficoltà otlèndere. 
Seguitando il cammino nostro arrivammo do- 
ve si comincia a scendere verso la porta a 
S. Piero Gattolino . Fermòssi quivi il capi- 
tano, e per considerare meglio tutto qael 
sito dalla porta a S. Gìor^zio a quivi , en- 
trammo per il podere di Bartolommeo Bar- 
toiini,, e veduto ogni cosa, pensò un nuovo 
modo di fortificare tutta quella parte che 
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è dalla porta detta di S, Gicugio a dove noi 
eravamo , senza avere a fare quelli baluardi 
che dì fiopra sì souo detti • E questo nuovo 
modo è a muovere un muro proprio da quel 
principio della china che ya verso S. Piero 
GattoUno girando in sa la sinistra verso la 
porta a S. Giorgio , 9 andare secondo le 
piagge di quelle vallette , e capitare con esso 
alla porta a S. Giorgio, e il maro vecchio 
che rimarrebbe dentro gittarlo a terra . Sa-^ 
tebbe questo muro nuovo da dove ©'comin- 
cia a dove e' ^Aisce.; andando pe? linea ret- 
ti, ciroa a braccia cinquecento, e dove ei 
discoBCasse più dal muro vecchio non 9a- 
rebboao braccia dagento . Farebbe questi 
beni ; e' vi difènderebbe meglio quella par-^ 
te* perchè quel maro vecchio é disutile > 
e questo sarebbe nuovo e utile; il muro 
vecchio per aver dietro ]a grotta repente 
non 8i può riparare, e. questo si riparpreb^ 
be , che averebbe il piano ; verrebbe più 
innanzi a battere i colli che . sono all' in^ 
tomo, talechè i nimici lo potrebbono diffi-= 
cilmente battere, e il vecchio facilmente si 
batte; risparmierebbe la spesa de' fossi, per- 
chè le ripe li servirebbero per fossi; rispar- 
mierebbe le spese di tutti quelli baluardi 
che si debbono fare nel muro vecchio , per-^ 
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che basterebbe fare nel muro nuovo Certe 
offese pei fianco di non molta spesa, tanto- 
ché si stima che si spenderebbe quasi meno 
a venire con questa pane di muro innanzi, 
che con- fòssi e baluardi affbrtificare il muto 
vecchio . Considerato questo sito ritornammo 
al muro e scendemmo verso S. Piero Gatto- 
lino, e gli parve che alla penoltima torre 
si facesse un baluardo che fusse più in fuo- 
ra della torre trenta braccia , e tutte le altre 
torri come è detto s'ingrossino ed abbassino; 
Fargli che la porta a S. Piero Gattolino sì 
abbassi, e che vi si £tccia un baluardo che 
r abbracci in modo tutta , che la batta il ma- 
ro di verso S. Giorgio, e di verso S. Friano. 
Considerato dipoi quanto il colle -di S. Do- 
nato a Scopetoè addosso alle mura che sono 
dalla Porta a 5. Fiero Gatttdino.aduna pc«^ 
ta rimurata che va in Camaldoli , gli pan%tH 
be che tatto il muro che è fra queste do* 
porte , cioè fra S. Piero Gattolino e k rimn^ 
rata , si gittasse in terra , e se ne facesse on 
altro nuovo tra l' una poita e V altra che n 
discostasse dal vecchio nel più largo brac- 
cia dugento , per diecostarsi più da quel colle , 
dove per esser- dentro assai ortacci non si 
farebbe altro danno che avere a gnascara 
uu Monastero delle Monache di. S. Niccolò^. 
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Seguimmo dìpm-il cammino verso S. Fria- 
no , e gli p^rretdw da fkie alla penoltimii 
torre di verso S. Frìano un baluardo che ve- 
nisse ìnfuora quìndici braccia pìtiche la torre * 
la Porta a S. Frìano farla con nn baluar- 
do gagliarda , le torri ìpiino ad Ajqo in- 
gxo8«arle ed abbassarle . In spi canto del 
jnaro che guarda in Amo, dove è un mulino, 
£irc un baluardo che abbracciasse il mulino 
e battesse per tatto. Scendemmo di gnivì in 
ArnOi e aodando lungo il muro verso il Fonr 
te alla Carrùa > gU parrebbe che quel ma- 
io si empia^. :di cannoniere,, che tirassino 
basso a trairerso:ad.Arno.e doveè quel chia- 
mino farvi una torretta che più per bel parere 
che per altro sporcasse per fianco. Ed avendo 
^ella fwma sofKcasicritta considerato tutte le 
mtuu d' Oltrarno, p ì- colli phe sono loro ap- 
-presso Io dìmapdfsimp di qi?iielle mòra verso 
il Prato, che. il oc^le d'Uliveto scaopre, e 
di quelle di ^. Qj^^ che jBcuopre S. Do- 
nato a Scopeti,. e ^<]uc^e ^eì}a. Ginstìzia 
jche scuop» S. MÌBÌ9^> f^e tptte da qua. 
-colli si p^tteno .cj^sider^Te : dìjise non im- 
pertariB niO]ji:r, p^c^à psjte per essere dì- 
jicosto. parte per f^ersi hjia^re con ripari 
« traverso , fiicilfìe^tte il fàmipQ,Aa qaella par- 
StJOim vi ff^ 9^^^r y^d^ta tutta If 
aa 5 
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Jtarte di Oltrarno remmmb^ qua dal filiili« 
è cominciammoci dalla porticcinoladeUe mag- 
lina del Prato , e ptima gli facemmo coiu»id&- 
rare ria Gora , come quelle case $i appicca- 
no con il muro che rìspoHde ad Arno; dipoi 
paggammo la porta , ed entrammo nella gora 
de' Medici, ed andlmmo infìtio'alla fine, ed 
entrammo in su quel getto, «ovvero terraizo, 
che è in testa, della gota : paVvegli quello luo- 
go da poterto fere fortissimo, facendo nn ba- 
luardo che abbracciassi tutte ì6 mulina, del 
quale la inurtiglia che guarda il di dentio di 
Verso Torto della gora si potrebbe fare sot- 
tile , perchè non prò essere battuta > fare an- 
cora nella punta bassi dell' òrto della gora, 
dove io dico esser quel' terrazzo , un altro 
baluardo che per fianco rispondesse a quello» 
t per fronte battesse Amo a ti^verso : dice 
the fatto questo non si potrebbonb mai i at- 
mici aoòDstEire per esservi la gol^ che Si foi- 
fio , e per potére essere cmabaitati da fronte 
e da' fianchi da' baluardi, e -di' dietro dalle 
artigherfe ,' che fdsseM netta pafte di là dal 
fiume . E cosi le case di via Gora non ven- 
gono a fare k qiìella parte debolezza . Paiv 
rebbegli da spianare di^sé'flra' la volta dd 
tisciacquatoro" della pescaia, che è propin- 
qui aqudbalaardodel'CerrazzQi-Acoìocdiè 
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■bpnt a quella li potesse piantare ilae pezzi 
di artiglieila. Oltre di questo peicliè le 
c&se che sono. dal terrazzo ai ponte aUa Car- 
Taia sono ngnore del fiume, vorrebbe torre 
loro questa sigaorfa facendo un muro che le 
ouoprisse v perchè dice che rispetto ai tradi- 
menti non è bene che le genti private sienow 
gnorediqueUa parte; Disseche la porticciuola 
delle mulina verrebbe dal baluardo a essere 
difesa . Considerata e disposta questa parte 
ci partimmo dalla porta delle mulina , e an'- 
dammo lungo le mura di fuoia ìnsino al 
cauto che arriva a Musone, dorè gira poi 
/il muro in sulla man ritta verso la porta al 
•Prato . Parrebbegli da fare un gagliardissimo 
baluardo in 8U quel ca&to ohe- difendesse e 
verso le -mulina e verso la porta al Prato; 
vorrebbe che Mugnone, e quivi e dovuu- 
que passa , sì riducesse ad uso di un fosso , 
e in quello luogo dal canto alla porta al 
Prato vorrebbe che si facesse un muro lun- 
jo Maguone, che sostenesse il terreno dalla 
jtarte sinistra, e dipoi ^wesso il baluardo in 
sul canto attraverso a Magnone si facesse 
-un rattenìtoio d' acqua , da poterlo scalare 
e turare secondo il bisogno; e lungo il ma- 
ro che è dal baluardo alla porticciuola delle . 
oiuliiu iàrvi un fosso e mettervi parte Ui 
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Maglione , e poi qaando il fono urìn ali* 

gmlina, toiceiiw verso Amo, é la sboccar 
tara si maraaseda ogni parte; Tonebbe ctis 
tutte le altozit che vi sono sopa qael ma- 
IO. che sono certe erette che «vanzaao i 
merli > si ridaoessero al pari de' merli • Far^ 
rebbegU che la porta al Prato à abbassasn 
e (i fabbricasse con un baluardo come si i 
detto di quelle d'Ohramo. Andammooe di' 
poi alla porta a Faenza , e tatte le torretta 
di mezio vuole si abbassino e ridachinsi a 
merli, e s'ingrossino ovvero si allarghino» 
dì sopra massimamente. Perdiè dalla porta 
a Faenza e al Prato è assai spazio, gli pare 
da ridurre una di quelle torri di mezzo ad 
uso di baluardo, ìngrossindolar tanto cbe sa 
gli potesse mettere l'artiglierte da basso. 
Dì quivi andammo alla porta a S. Gallo la 
quale sì faccia forte come le altre, e in una 
di quelle torri fare un poco dì baluardo, e 
perchè quivi Magnone comincia ad andare 
laugo le mura, gli pare che volendolo ridar- 
le a uso di ioBso, ^ facesse lassù alto, div 
ve gli stesse me^o , un poco di rìt^no , ac- 
ciocché r acque .giù stillate entrasaino nel 
laogo de' foui . Volle il capitano vedere 
quel colle dite è dirimpetto alla porta a S. 
Gallo, dove vemita diue« che i nimìci ava- 
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vano quivi un fòrte e bello alloggiamento. 
SUI die lUMi' poterà fare altro male alla cit^ 
•e non Cenere in qael luogo il nimico id- 
eoro.' Andammooe dipoi alla porta a Pinti» 
h quale si debbe a^rzare come l'altre, fa- 
cendo &a quella e S. Gallo di una di quello 
torri di mezzo un poco di baluardo simile a 
quello che dell* altre due porte dicemmo . 
Partiti dalla porta a Pinti e iti lungo le 
mura circa a seicento braccia si trova un canto 
dove è una tone che ha tre canti , e il muro 
piega forte in sulla man ritta verso la porta 
alla Croce , e dal canto alla porta alla Cro- 
ce è circa a quattrocento braccia ,' e però gli 
pare che quivi io sul canto si faccia un grosso 
baluardo , che sì tiri più inaanzi che la tor- 
re trenta iHac^ o più , che guardi bene quelli 
due tratti di muri, ed offènda per fronte 
gagliardamente la campagna. Venimmo di- 
poi alla porta alla Croce, la quale si debbe 
aflòrtificare come l' altre , e di quivi partiti 
per lungo le mura , si trova una torre cho' 
' è dirimpetto all' Agnolo Raf&ello. la quale 
vorrebbe si ingrossasse bene, per fare pìn 
difese al luogo propìnquo ad Amo . Venim- 
mo alla porta alla Giustizia dove gli paio 
d'abbattere il Tempio e tatti quelli im- 
faratti cbe sono iutorao a quella parte , 
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lare quivi tfn gròssissìmo baluardo, accioffr 
che possa difeifdere gagliardamente quella 
entrata d'Arno. Vorrebbe ancora, chela tor- 
re della munizione', che è propìnqua aliai 
porta, si abbasassseeìtìgrosstfsse, accii^ccfaft 
facse ancora pìì^ gagliarda: quella ^ite . 

Lettera alt Tmbasciatore' (l)\ 

Avanti ieri ricevemmoi' la vostra' de'isS, 
del passato responsiva alla nostra de' 24. 
Commendiamo in prima la diligenza vostra 
assai , e ci piace che a Kestro Signore satì«- 
fqpciano i rispetti abbiamo nel cominelars' 
questa opera santa di non dare disagio ad 
aloono per non la fare odiosa prima che la. 
B^^. per esperienza conosciuta ed intesa. Vero 
è che noi non possiamo darli altro princì{na 
che ordinare la materia insino a tanta, cttst 
noi non Riamo risoluTi della forma , che han- 
no ad avere questi baluardi , e del modo del 
collocarli , il che non ci pare poter fare , se 
prima non ci sono tutti questi Ingegneri, 
ed altri con chi noi vogliamo conóigliarcì; 
e benché il Sig. Vitello venisse ieri in Fi- 
renze , e che noi aspettiamo fra diie tà. fiac- 
ri) L'AnbuciateceetailMiiiiiuo della Repubblica a Roma, 
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eio Bigio che: viene, e che venga ancori; 
Antonio da S. Gallo , delquale non ablaamo 
ancora avviso alcnno , perchè polche pef 
commissione di N; S. egli è ito veggtndo lo 
terre fortificate di Lombardia, giudichiamo 
necessario l'aspettarlo acciocché la gita sua 
ci arrechi gualche utilità; però con reveren- 
za ricorderete a N. S. che lo solleciti, e noi 
abbiamo^ ricordato qiiì al Reverendiis, Le- 
gato che scriva a Bologna a quel Governa- 
tore , elle intendendo dove sì trovi » Io soUe- 
oìri allo spedirsi , e gli rispetti che si hanno 
avere nel murare al Prato , ed alla Giusti- 
zia , ed alle parti del di là d* Amo , e de' ri- 
Bcontri de' nionù secondo che prudentemea* 
te ricorda N. S. si avranno tutti; e cosi in 
ogni parte non siamo p^ mancare di dili- 
genza > quando non ci manchi il modo a 
'farle , perchè il Depositario ha fatto qnalcho 
difficoltà in pagare una piccola somma , gli 
abbiamo tratta, e crediamo per l'avvenire 
na per farla maggiore allegando non aver 
danari . Pertanto ci pare necessario che N. S. 
ordini che noi ci possiamo valere, e volendo 
Saa Santità aiutarci d' alcuna cosa, sarebbe 
a proposito ora, e farebbe molti buoni ef- 
fetti, perchè siamo ogni dì più d'opinione, 
che non sia bene toccare in questi principi 
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le borse dei Cittadìiù con naov» grarCua, 
■ skcfaè Cite bene inteadere questa parte alla 
Sua Santità; e quanto al mudeilo.de mona 
che Sua Santità desidera come Baccio' Bigio 
ci sia , non sì perderà tempo accìoccbà- oome 
prima si può se gli possa mandare;- ae per 
noi si mancbera dì alcuna diligenzA in tutta 
quello &i può. E perchè riamo di. parere. 
che fatta la raccolta sì comincino i fòssi di 
qua d'Amo, cioè di tre- quartieri , abbiamo' 
fcritto a tutti ì Potestà del sostr» Ctnitada, 
che verghino popolo per popolo quanti. 00^ 
mìni vi SODO da' diciotto fiao ai cinquanta 
anni , e che ne mandino nota particolare , ac>- 
càoccbè eglino abbino a fare questa descri- 
lione appunto , e che noi possìsmo &tta la 
raccolta entrare ìs cimile open gag^aida*. 
mente. Valete, 



firn del Tonto fuarto. 
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